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fGip: Battlfta Bcj<)z?o della Compagnia 4i 
Giesù faccio fede Hauer vedutola Viiadil[)on- 
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^ na Maria Vela Monaca di Bernardo nel CoiJ- 
uencodi S; Anna di Àuilà tradotta dalla lingua 
Spagnuola ftamparain Madrid lanpo |6 ip 
iti'Icaiiano, né vi hò ritròuaco colà per la quaTé 
non fi paffa 
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* 

©ME che non vi èchi poC- 
ùi dar legge , e conGgUo è 
Dio conforme all’^pofto- 
lo’ , Qjrìsjca^mttit finfumjf 
Damiti f 4ut confiliarius tius fuit : 
COSÌ è ditficìh£RmQ conofeere le ftra- 
dc, per le quali egli conduce taluolu 
l’aniine più fauoritc al Santo Monte 
d’Orcb , che è àdire> ad’ vna fonima 
perfettionc Crjftiana : E però l’cléreif 
tio di gouernar cofoienze non è da tu® 
ti; perche eflendo jle dette vie vari^ 

fenza cfompioì, 
a come 


«ome non calcate , è battute dal pi’cr 
de d’altri SeruidiPio,che fono andati 
auanti» iì corre per l’ordinario grati 
pericolo d’errare I fe ilConfcfilor' chc 
- le maneggia , non è huomo dotto , e 
prattiep nella Scuola dello Spirito , fc 
non hà paiticolar lume dj Pio, evi- 
Ite Ibfpettofod'pgni colà quantunque 
minima , fe prjma d’elTcrk ben ben 
chiarito , non tiene lontana da fé vna 
xerta opinione, che doppo qualche 
tempo ^luol cagionarfì in liiiaili Con» 
Icllori , la quale confifte in apprende- 
re viuamente, cheranima, ch^cgli ha 
per k mani, e Tetto il Tuo indrizzo ; fìa 
tnadi quelic,i« cui Dio fi compiaccia 
di colìpcare gìiammirabiii dfetti d’vA 
tenero, c TegnalatoànTor Tuo , ch’altri 
non Icnp che fttaordinaric grane, e 
6nEolaTÌffitTie dimcllraiioni . Dalla 
er/a1e opinione poi nafee in loro vna 
facilità di cicdtic, &^3ppiouaic 
ccla> the fc gli dica dalle mede- 

' iimc> 

* ^ e • 


fimer& vn còmpiacimrnro dànnofo 
di trattar del continuo, e troppo fpct 
fp coilVniine , che caminino per queC 
ta ihàé^ : tflbhdo che non di rad^ 
auucnga nella Vita fpirituale, chem- 
xomjnciànd^lì bene , nel progrellb 
poi del viaggio s'clca fuora della via 
dritta p^r inganno del Oemonio, qua- 
le li trasforma in ^ngelum lucis; S 
quelthe è peggiojfenia chepur (en'aii ' 
U( ggà il detto ConfeffQrc, il quale co% 
me théimprelfionato , e perluafo fai- 
famehee, chela petiitenteiia piena di - 
ceiefte lume, iene corre airaria Cieca^ 
fenzafar più che tanto rcflcffionc, che 
graa parte di quelle coiccheluiam* 
mira come concefle da Dio , fono fat- 
tib li* e tal volta ancor fatte dai Dc« 
monio . t coli rimangono ambidue 
ingannati permettendolo il Signore 
per loro caltigo» e perglipcculcigiiv» 

^ diti] fuoi. . 

come che quelli Padri Sp^ . 

' t' I ' H , li 




;uio meritamente Diàfmcuo!i; ncm 
però penfo,fiano lodeuoli quelli altri, 
che per porfiin fxcuro, come intendo- 
no qualche gratia, ò auuenimento rin- 
goiare , che Iddio per fua fola bontà , 
e compiacimento opera io qualch’a- 
nima , in vn fubito alla cieca , e lènza 
^laminare più che tanto il fatto lo eoa 
dannano'non lenza Icapito dellafama 
'del prcfTim o , e della gloria dello fteffo 
"pio fèntentiando con grandiffinaafa-. 
jcihtà , & imprudentemente facendo 
^ad’altri fàpere, che tutto nalce ò da 
^llufionc diabolica, ò da falli, e trop- 
po viua apprenfionc , nata bene fpeflb 
‘dafànt.afmi.guafti per cceeffiua debo- 
lezza di tefta, ò da morbo Bipocon- 
'driaco, ò da Superbia, c Vanità maffi- 
We nelle penne, per eflcreilimate, c 
riputate Sante : Che più ; àrriuàno be- 
‘Uefpeflbàconchiiidcrcr, e fermar per 
certo, che ella è maniaca , c (piiitatà r 

^uaiì aofe benché pQf5inoeffe^v&* 
- I t • 


re. 


re» e taluplta fieno , non fi deuo no po'* 
ròdi leggiero alTeiire, le non fileno 
fatte prima varie, e pi ù protie , c fami- 
nate dal giuditio di perforte pratrichc, 
dotte, St illuminatè, Stfattauilopn* 
molta Orationc,acciò il Signore met- 
ta in fuga il Padre delle metaogne , 
illummet ahjcòndtta ttnebraruni . 

Hor’ellè ndomi di quell i ^omt ca- 
pitata alle mani la mirabil vita d’vnaì 
Monaca per nome chiamata D. Anna 
Maria Vela cfAuilaf Stampata primi 
in Madrid, & vltimamente in Milano» 
hò giudicato eflcr benefitio publico, 
ri darla di bel n trono in Ilice qui in Sie- 
na ,' acciò efléndo cflà molto? ricca dì 
auniirìmenti non òrdinarij, e piena dì 
necclTarii auuili»e filuteuoliconfigilì, - 
potellè tanto àconfcflbri,quatoà per 
pitenti leriiir .di Icona per nón errar^ 
nelperigliolò viaggio dèlia Vita Spi-' 
wtujdc*' 

Ma'^ perché pel rnedèfimò tempo’ 

**: t 4' 


l’ ofRtio, che robedienra del Prelato 
vini hi impofto di confelTate cotefte 
•voftro Monafterio R.Kiadri mi ram- 
mentaua il debito, che hò con’eC 
^£b voi; non hò voluto ad’altri dedicar- 
Ja, che à voi medefìme, parendomi 
*<^01 douere, che fuflè voftra, fi per 
«fiere fiata D. Anna Maria d’ordine 
•Monacale, come voi fiete, fi perche la 
virtù vofira, efetnplare , ch’à mio pa> 
jtrepuò feruiredi fcedaàMonaficrij 
jdcH’altre Città, merita d’eflère hono* 
j-ata con quefio picciol fegno di fiima. 
ediailpetto. 

Graditela dunque con quell’animo: 
iche vi detta la molta cortefia vofira 
leggertela con retìefiione , perche il 
frutto che ne trarrete, non farà piccio- 
lo; e già che quefiaèvna minima ca> 

' parra del defiderio , che hò di (èruirui, 
■c della diuotione . che vi porto , con» 
tentateui in contracambio di ramV 
menar prefib àDio^ il quale ognidì 


/ 


piàfìmoH^ra Miratìlis in Sanifistuhi 
li miei molti biibgni (pirituali nelle 
voftre Orationv alle <^uali di cuore où 
> laccomando. .« « 



Delle Rjuerenxe voftre. 


Diuotilfimo Seruitore 



Girolamo Cinughi 
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Pl’olo^ 
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tributo he fi’ oh! chì 
*^8 SÌ£jS ^crme, e*J <bcLOirierre*“l'ì aiia diuir- 
fita deibp’irerj ; e qutfto f.C^ ci*e 
molti hu »ir:ini dì g;ran talriuo. c' 
dottrina non volfero adoperare la 
penna 9 conlaqua'e hauercbbcro potato urciarc 
molto celebre mcnVoria <b fé al mondo . Tre wofe 
richiede qaalfìùoglia riidori’a ctaliHutore, Verici, 
Chiarezza» & Eleganza , e quello che nella p; i.m^ 
manca in vna fola lettera , refta condannato m' 
tutte le altre. Di que/la ai^icuro io il l.tcore iti 
q|He{iolibroi penche nè il f Aggetto thè hòp gl iato 
aferiaere, nelamiaprofefsione permecrono clier 
defraudi la verità vn punto • Nel la eleganza vi fa- 
ranno molti mancamenn , parte per il m iopoco' 
higengiio , e parte perclie non tuctalioica fi con/- 
pacifee con la iTnCerità, c ftile che ricerca laverità / 
e nelli libri fpìricuaiij frano d’hifroria o di doct 'i- 
a3èopinione dt pcrlone grau; , che lo ftiIeaiFt. ra- 
to, o ttoppo curiofo difdice d'olla fincerkà, t can- 
didez^^a che fi ckue in (Tm'di libri • 

Quanto alla chiarrezza ben fi vede che nelle co- 
lè fupcriori non tutta volcapiaò croùirfi,come vor 
tebbeTingegno humano ; poiché nelle lileiTeani- 
me che riceuono tali fàuori » filbnia dono parti- 
colare ilfaperle dire, c fpiegare, c noólèmprcè' 
^ol pa dello Scrittore, il non intenderle , thè come* 
i^loQQfo Pa^^ Santo Agojimo per parlate’ 


^ «. • 

ai amore è necel&tio che chi legge, o 
amare. 

al fuo difcepolo Timoreo.c6meha«euada 

wrfi nella Miftica Theologia. « 

delle cote diuine , rammonifce che non dia 

adaltridtciò'chelifaricommunicKomefla 

che moltip-er «oneffere capp\ fi hò' ' 

audio che li diri. Con ogni (Indio 

KocaracoriBeftachiareKa .Cfodisfare alli ^ 

Seincmeftodifcorfopotriano occonw, o coli 
foppli^l Lettore, che inqi^lichc glt 
3odis&cciaalto^^ 

tà , con leggere tutto il libro , douc a rtuo giudioo . 

iroueràintierafodistationediefsi. . 

la via perla qnalecódnffe Dioquc(laSata(uc<w 

-erearina,e ftraordinaria che a molti Luomim * 

gtanTpitito, fcknza. & efperienza diede che 
I haueiido io pigliato a 

eofa che per mancamento di chiartziw fi troia 
qualche Baffo difficUe : e ben ^ princpio me M“ 
anuiddi.maco«echeil fine èftato difatecp6gia > 
ré a Dio , e di cercare , e mamfeftare lafiia ^onai « 
hò confidato nella fiiabont^e diurna Ptonu^nzajr- 

lardando al Ctiftiano Lettore II fiippUrei miei DM 

camei»ti,effendo certoche non faranno volotanjv ' 
Hòdiuiroqoeft’Hiaoriaintte patti, accora^ _ 
dandomi alla diiferenza de’tcmpi , e t^gli «H 
quella Setua di Diov Nella prima fi montano It 
^damenti delle fue gtandivittù,e patdoolarmenf 
tBl’annegaeioae della fua propria volontà. NtHa • 
feconda U retfolurionc> c detcrminationic con che 
abbracciò lafua crocefenza mai «rarmn dietro^ 
Ini^Jledue 


ibiidrecii^ obbedienza, e quello cbé io hòfiré» 
curato mettere in chiaro per relatione di ptrfone 
dcgnedf fede . Nella terzafcnuo quello che i^iddi 
ccoecaipcrtrperienza: & acciò megIios*fnrenda 
cneccifario auuérrire qui che quello dòi tèrmini 
termini Obrcflfo, c PoiTelT» dal Demonio , ancor- 
ché alcuni còmunemencé H confondano, , non fo« 
no» ne fignificano vna flelTa • perche Poffcrtoim- 
{lo^eiTatodel corpo che ih '^olgarc li dice inide— 
aaooiato , e p r quelli fono» ordinari gfi elT>rqrcni 
ordinariàmenrci i'ObfcfrO a'C circondate dii Oe- 
snonioè quando Dio li da licenza permirsiiiathon 
accioche scintemi , e fermi nel corpo, ma folq'Che 
la tormenti, e liiarcirtzi lauoratido corona celetle 
e qualche reruofuò, come lì vidde in GioUtS \ nr 
tonio Abbate, & altri mólti Santi, che ma* è man- 
cato ài cuiio di quelli nella rhiefadi Dio . equè/ior 
£ cbiama pròpriamente Demonio accollato i t 

2 nella Ibrte di màrtt^to pari queRà Santa Rèlig'ò- 
alitici hò villo, e trattato, come feliuò nel- 
la terza parte» E fé ben*è vero rpelTc vòlte clic quef* 
fa licenza cheDio da al Demonio àif maà priuare 
le peHbné di giuditio a legargli là lingua, 8c ad alu 
tri modi di martirio, non ila il Demonio imp ^iTef- 
ùro dieife.aè lecormenrà di Continuo iSntendcw 
requeièadiderenzà è di gran lil omento per li con- 
fcliori, etnafùrne iii quelli tempi ; È però irertf 
chea gli voi. e a gli ài tri tormenti più in certe lune 
che in altre ,^di che da la ragione TAogelico Dot* 
tore nella fua prima parte « 

‘ Molti dubbi j occorrono in quella materiale chi 
torri fnodarli confu'ti pcrfottt;d>tcc,c fpcrimen- 
fucAod tioAi^ththtuautoK) , deA|. 

decandt 


di n<w ^idsfini.c^Q B wio (WW 

.iccitito farà prpcHrarc dicauarcfruct# di <]udl4 
■ leccio nct non cratcencdd» »fi nella pouertà de 1 au* 
tore, ma gloriftcando il Signore, che per e0cmpi<H 
«proficto 4 «ftrd, arricchì qnelU ^ruaf^c^g 
tcvircH* 

••••.♦ » 
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- Approuattoni di due Padri grau} 

’ , „ deU’Ordioe di S. Domcnic»^ " 

- ^ - •• *•••*. *■ *■ ” 


P E R commiftionc particolare del S%. VA 
cono di Auilahabbiamo yifÌQil Libr#inti-« 
eoi ato L\ DONN A FORTE , della Vira, eveij^ 
tur ófa morte di Donna Maria Vela Mona^dell- 
©rdine di San Bernardo inqueda Città di Asilf 
coitopofto dal Dottore Michele Gonzaicz Vaqnd» 
roj Cappellano maggipre del Connento di $.©<>• 
feffo di Monache Carmelitane Scalze di qaeM 
Città. E libro niIc, friìttuofo, nel quale fi moft 
tra,& iofegna la via della p«rftttioiie,con ìlilo gt»* 
tìe, marauiglìofcfe licenze"! € dottrina molto 
forme aquella de Santi; conuiene ch'cfca in lucè 
per vnlicà delle animei c crediamo , che qaefit 
non fsra minore della iocejatione , c defiderio chi^ 
hirAucorc che ridondi a gloria di Dio» Dàw 14 
eiuelia vniuerfitàdi S« Tpoimafo il Reale» di Aoi||| 
fo5« di Maggio id 15 •' 

Il MAeftro Fra Frahetfeo ‘^di^fotétnayàirii^ ^ 

^^^¥if.ìUéUoFr 4 FfanC€j( 9 Ciron * ^ 


Ceafò ra' del TPidre Maeftro 'Fra Fraiiì 
cefco di Giesù , Carmelitano ■ 

, inaliate. Predicatore di Sua 
Macftà, Confultore 
del Sant’Officio . 

I TO procurato leggere con attcntfònc il dif- 
^ corfo della vita di quefta Tanta Re! igiofe, in- ' 
ticola^aLA D onnaF^rte ^ crittadal Dottore Mi- 
. chele Gonzalez Vaquero : & c tanto ftraordinaria 
c rara, che può haucre luogo qui quella fentenza 
^diS. Bernardo : Sponfa inimnienjumglorìatur, 

jgut Oeus in tmvenjìtm amai . Et è certo queft’vltì- 
ino j.eàendo proprio di Dio , e del Tuo amore i! 
tratto famigliare con vn*anima, facendo in efl'a nuq 
ua oftentationc della fua grandezza, della quale il 
manco jlarivincererammiratione di quelli, che 
confideraranno quello cfteriortpente : TAucore 
pioftrahauerlo toccato bcn’apprclfo , nella faci- 
liti con che tratta quefta materia, nell? quale a pe- 
na ftpuò parlare fenza molta fperiènza. Sopra 
tuteoVeruditibne , e lapictifono grandi , Io ftile' 
ycommodatoailecofe, ^ognicofa tanto con- 
ibrmealla dottrina CactoÌica,chepiìò,cdeue vfci- 
ye in luce per eflfcmpio,& edificatione di tutci,dan - 
doV.A. licenza per quefto. Nel Monaftero del 
iGamaìne di Madrid li 9 i^iS* 


^ -ihalraKcefcuàiCwàm 
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Chè traccorono còn Donna Marr^e 
la, &.approuoronQiliuo(pirfto 
come conlta da quéfta 
• Hnloria. ' 


% < beirOrdinc di S. Domenico* 

Maejlrp Fra Domenico FanntX, 

. >/. ^titu pritnoj^ Thofilogia nella v^niiipr fu à di Se* 

XfP^dr.e TrefcntatQ, F. Cìouannidi Jtlarconelet^ 
$^{ M [itiitura in !:nn Toihniajo il Bacale diquefla 
Cu^à di ihc bara è Fmutrp;à upproifata ^ \ 

- i , ..iJeifi Compagnia di Gìesà» 


, jl Vaàre di ofia Vrouincìalc del Terù. 

e poi d Sai manca, à?eje be^te non parlò cor^ 

ejft, victii ei A. pxhuò k fuéiofe fcrtttefeconilfup 

pai eye, e p Andò goutrnandoU “Padre f rart" 

il Padre . hnfìoforo di l{ibera , ihìamatoiìl Sotj^ 
toVrpàmiiaLedì\afl}gl:a,. 

Il' Taire l{oÌ€rìco^abrerQ fft4fS0W^ ebepoi à 

fiaJoVròH^Ciak del Perù •/ 





li Vt- 


Il Taire Lahata^ Battere de molti Collegij^ e Tr$m 
uinuule «u Cafii^lU, 

-/ li Paure DirgofUt^igliena, ^jittore dt^uiUdi 
Òiedina del campo, e di Tanipipnd, 

Il Padre Franeefco di Sal'gedQ , Battere di ^kild , 
# di Soria . 

Il Padre ^ ton fò di ^ uila, Tredicatore infìgne del* 
,lfl ifitJla Cmpagnia,{{tttùredei Collegio di k'aUneia» 

DcirOrdinc delli Carmelitani Scalai . 

il Padre F.Tcmmafo ài eie sù, Proainciale di Co* 
figlia, &hora di Fianara,& ^lemagna . 

IL Padre fra Eutropio del Carmine, Priore di 

lèduila, 

ìlPadre fra Cieronimo é$. Elifeo Trediurtort 
iufigne. 

Preti. > 

* il Padre Giuliano di ^mta , Theohgo, cbefìl 
^ìntiduf^nni Conjtjjore debiti Santa Madre 2 ha* 
ftja dì Qtesk . 

Il Lifcntiando franeefco Diap^ Theologo , e Cap^ 
fellano Maggiore del Conuento Ut Santa Urtna di 
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PRIMA PARTE,: 



capitolo I. ' 

■ -* 

DonndMdrU FiU. ^ 

A Diuint prouidenia» che ^ 
volfc illuftrarc, & honora-^ 
re quella Cictd di Auila^ 
con tanca nobiltà di l'amia 
glie, dalie quali nafeeifetO 
huomini valorofì^e di ani* 
rno inuincibile » che feno^ 
{lati famofì per le loro prò ; 
dczze operate nella guerra ederiore io difefa 
della Tua legge, e del Tuo Re , Tolfe anco illuC- 
trarla a'noftri tépi di donne forti (cosi le chia* 
ma lo rpirico di Dio) che nella guerra interiore 
delfpirito folTero famofe nelle loro opere •• 
Dio in eCe fofTe conofciiìto mirabile.Di quedo 
fi dcuela Palma f & il primo luogo alia i. Ma** 
dre Terefa di Giesù, la cui Sanciti , e dottrina 
hi illudrato tanto la Santa Chiefa,& hauendo* 
condotto feco fuori del Monaderio della in-* 
carnatione di queda Città altre Tinti due Re*^' 
ligiofe 9 lafciè tondata la Tua facra religione »; 
mm ftilc di ante anime come in queda" 
y > «I A Città 



4 



• 1 , ^ MmiM FtU • 

Citta fi è (cmpre ftaco tanto numero ><11 dÒzeU 
k nobili 9 prouidde anco il noftro Signore d . 
molti Monafterij che fì andaiTerocooferuando 
Se accrefccndo con quelle buone piante » che 
in TÌrtùi c Religione fopra la nobiltà naturale 
d teforo ineftimabilc. Sono In quella Città 
fette Comienti di Moniche $ c da Tinti anni in 
<|uà hò trouato perfone molto, {pirituali iu 
ognVno di èfsi i c polTo dire di tutti che ciaT- 
‘ ebeduno c mfeminario di sàtità, c Religione, 

€ per parlare di tutti in lìngolare era necelTarfa 
^ahiftoria non piccola : ma per elTerc Tei di * 
cfsi foggetti a diuerfe Religioni, lalcioquedo 
penlicro a i loro fuperiori, Li quali poiché li 
g'ouernano con tanta prudenza, Se oHeruanza, 
cfii palcfaranno a Tuo tempo le cofe memora^^ 
bili che fono inerti. Solo roglio fupponere 
due cofe • La prima che per quàco io hò vìAo, 
crcotitodaperfone molto degne di fede che 
hanno pratica di molti Monallcrij di Spagna, 
nonfinifcono di lodare quelli di quella Città 
in ogni genere di vita religiofa , La feconda , 
che non c mio intento fare comparatione di 
q^ucllo Monaderio di Santa Anna con gli altri; 
poiché hauedo daferiuere la felice vitale fan* 
tà morte di Donna Maria Vela, é forza ll:riue« 

^ re ancora qualche cofa della grauità , e Reli* 

S ione d] quello Cpnuento r e particolarmente 
i alcune religiofe che in quello tempo fono . 
f ilTute^e morte in elfo: che come dice S. Tom« 
fnafo, ancorché lo flato de/U religione in ft ' 
HcOfo à pcrfkctoie fa p;rfctti,va ctgQ>rBa fi tr^« 



Tsrte TritM* f 

uinoPrincIpianrifProficiencfte Perfetti:e Dio 
fé bene egualmente ama le unim&con amore 
infinico ; però come alToluto» e fupremo (igno- 
te riparte i Tuo doni a chi» e come gli pare • 

Fù Donna Maria Vela naturale di queda Cit 
ti di Auila» figliuola legittima di Diego Alua*^^ 
rez di Cueto» c di D. Anna di Agurre Aia mo- 
glie tna delle famiglie nobili diqueda Citei 
m nipote di Diego ^uarez di Cucco s e di D« 
Maria Vela» molto apparentata con diuerfe 
Cafe nobili di queftaCitti» particolarmente 
con laCafa di Tabladillo» che hoggi pofsic- 
de D, Antonio Vela Cariglio » Caualiere dell*- 
ordine di Alcantara:pcrche Donna Maria Ve- 
la fuaAua, dalla quale prefe il nome»fu ford- 
la legittima di Blafco NugnezYela»Vicerc de) 
Pcrù»e Aio Auo Diego Aluarez di Cueto»andd 
con effo in quel viaggio » per Almirante del 
mare>e cosi Diego Alnarez di Cueto Aio figli- 
- nolo» e padre di quella gran ferua di Dio» era 
Cugino di Don Antonio Vela figliuolo mag- 
giore del Aidetto Viceré » e di Don CriAoforo 
Vela» di Felice memoria» Arciuefeouo di Bur- 
gos» e di Don Gio. ii Acuna Vela » dell* ordi- 
ne di Alcantara»del Coniglio di guerra» c Ge- 
nerale deirArtiglieria di Spagna. NacoucD. 
Maria Vela neUa Terra di Cardegnora»due le- 
ghe dinante da queAaCitti^dou"c parte della 
primogenitura della Aia Cafa» e pare»cfte nella 
Itia venturofa nafeita » volfe il cielo mo Arare 
qualche pine di quelIo»che hauea da meritare 
la faa Canta vita»|>crcbc nacque il fabbato San- 

A a e« 
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to quando le campane fuonauana la (Storia , 
in excclfis l'anno del mille cinqucccco fciranc*- ' 
▼no. Fu la primogenita della fui Cafi; e la pi» 
amata da Tua madrc,che in amarla moftrò che 
fcntiua>quale haueua da riuicirc 9 fu battezza^ . 
ta in Cardegnofa arredici di Aprile dcirann# 
fudetto, c poiTó dire cóforme alla mia opinio- 
ne > che quella torcia accefa, chele pelerò in 
jnano9 nel Canto Bactcrimo»rcmprc la confcruò 
a^ceCaifìn che refe l'anima al Tuo Creatore, co- 
me fi Ycdri nel difeorCo della fna vita . 

0 * 
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belli btmit diti ntturtlì di Domo ltS*TÌ* t'eh . 

• % 

I L gloriofo Padre S. Bernardo in vn fcrmo- 
ne Copra quelle parole del Salmo » -jcm.ae 
prduenifU tutu in beneditiiofte uulccdiMS : dichiara 
ia gran mifericordia di Dio, con la quale prc- . 
uiene i Cuoi Santi con bcncdirtioni di dolcci- 
aa» dado a molti di efsi fino dal Cuo nafeimen- 
to, c tenera età Cegno di quello che hanno poi 
da eiCere con il Canore della l'ua diuina grana. 
“Non mancò quello a Donna Maria Vela, poi- 
ché li Cu dato il lume della ragione alti fci anni 
dellafiia età, nella quale diKingueua il bene 
dal male, e quello eh era colpa, come mi con- . 
ftò dalla cófeCsione gencralcdi quella età, che 
lafciò Ccritta , & in altre occafioni aellc quali 
occorreua diCcorrerc di quello particolare . 
Ida quello che Ccoiprc mi Cccc marauigliarc^ 

dandomi 
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4omì motluo di lodirc il Signore Iddio « 
che (ì come i S.Gcrtrudis & Altre Site comin- 
ciò noftro Signore da quefta età a fare molti 
fauori, e mercedi con larga mano, cosi comin- 
ciò di Tei anni a dare a Donna Maria Vela, trai- 
Bagli interiori , con cognitionc di esfì prcuc- 
nendola , c fortificandola da quefta età per 
patire quelli che poihcbbe, perche tutto il 
Tuo itudio j» e follicitudine fù rimitatione di 
Crifto Crocififlbf perche con elfo vifTc , e,mor- 
fc, & in lui meditaua giorno, e^notte , in que- 
lla età cominciò a fcoprirelc dotti naturali» 
che hauca,Tn'intcllctto chiarO|C ripofttOygraa 
capaciti, e diferetione, & rna códitionc mol* 
toad^abile, c fopra tutto grand’inclinationo 
atlancligione, lì: a tutte le cofe di virtù. Alle* 
Dosfi fino dall* hora come per effere Monaca, 
imparò a leggere, e fcrìuerccesi bene, che 
niuno giudicaua, che la Tua lettera fbife di 
Donna; imparò gualche forte di mufica i fc in 
ogni maniera de lauori,e raccami fu eccellen- 
te , ma molto più in pigliare di tutto cuore In^ 
Tua croce, e fcguitar^il fuo diuino Micftro. 
Pafsò dalli Tei (ino alli quindici anni in quelli 
cfTcrcitij dandoli airoracionc, e frequenta de 
Sacramenti con grandisiimo deiiderio della 
fua faluationc. Confcirauafi con vn Padre del- 
la Compagnia diGiesù mólto grauc nomina- 
to il Padre Luigi Mu^gnos , ch*era ConfclTbre 
anco di fua Madre , il quale compiti li dicci 
anni, rammclTe alla Tanta Communione,e cé- 
municautli ogni otto giorni . Fù iìngolare in'^ ■ 
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tacere» iTobedire » & in conferuarc vna pace» 
€ quiete neiranima fui» che parca» che niente 
p oteffe pcrturbarla;ìn eifa andò noftro Signo- 
re confcruandola nel fecolo»inrpiradogIi ogni 
giorno nuoui defiderij di abbandonarlo. 

Cap, ni» 

f. . 

Belìi pTùgeniteri di Benna Maria Fela » 

H anea molto bene Donna Maria a chi aH- 
fomigliarlì in Yirtù» perche Tuo Padre era 
gran fcruo di Dio» c Tua Madre hebbe Tempre 
in qucfla Città fama di Santità, e cosi lo dico- 
óo le perfone» che la conobbero,^ c(Ta la mo- 
iìrò non folo nel flato inatrimonialcjma anco 
ranci vedouile » perche Tuo marito mori Taii- 
nò 1570. alli treutaquattro della Tua ctà,reflò 
con cinque figliuoli tutti piccoli c6 Diego, che 
fù il primogenito, don Lorenzo che hoggi viue 
monaco di S. Bernardo» nei Monaftero della 
Spina, del quale fi farà in quello Trattato me- 
rione, Donna Maria, Donna Gieronima» e 
D.lfabella » che già Tono morte. Effendo re- 
doua cominciò di nuouo à feruire a noftro Si- 
gnore, & ad allenare i Tuoi figlioli , con l*cdu* 
catione, e dottrina, che poi nella loro rita, e 
coftumi fì é vi fio. Mentre vlfTe il marito fù do- 
na di molta oratione , c fentiua alcuna vol- 
ta in vifìonc immaginaria la prefenza di Chri- 
flo noilro Signore, c fempre lo vcdeiia rerfo le 
fpal le, c reftando Tcdoua, gli feopri il Aio voi- ^ 
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W§ t:oB Vi9ct€x Tìnonc» ficendóti gliele p«^ 
colar! » tutte indirizzate a portare la Oocé 
che gli haueuadato. ElTa rabbracciana cob 
gran Toiótà, e defiderio che fì adempiffe quel^ 
la di Dio,& acccttaua li trauagli con granpa-^ 
ce» e rafTcgnatioDC. Quelli cominciorono c9 
la perdita della robba • la qualp ogni giomd * 
andaua in diminutionc ^ perche Beeelsiti ià ' 
perfone nobili non folo è cfporle i gran trias 
gii o ma ancora tirar feco molti altri • * 

Andò noilro Signore (Iringcdola canto neW 
la poucrcà che Toltandofi i lui» con gran pace 
li:diceua' Signore » io ponerci ri dimandano 
per mci ma non per i miei figliuoli » e gii cks[ 
fetc feruico di dargliela » dategli ancor Ilice v 

acciocché Tappino accettarla c ilimarla. Pacf 
ancora molti trauagli interiori» Topportando 
gU yni,c gli altri con molta patienza: non 
caùono perciò alTanima Tua» in alcuni tempi 
molte conTolationi» particolarmente nel prt-^ 
mo anno della Tua vedouiliti» che hauédo fat^ 
to quanto gli fu poTsibile per Tanima di Tuo* 
manto» cTclamando di concinno a noftro Si-«>. 
gnore che fi degoaiTe di liberarlo dalle peno" 
del Purgatorio (e fi tronaua in quelle, efTcndo; 
ena Tolta nel Tuo Oratorio gli moftrò (uaDi- ^ 
•ina Maefti come ne yTciua , & andana a go^ 
derlo in Paridi To» e finita 1 a U Tua oratione 
con Comma allegrezza» dific a Donna Ifabellt^ 
di Cueto Cut cornata» gii Torelli mia» Dieg<y 
Aluarer»non hi biTogno dclTaiuto dinefittnoi 
Csrrcua il tempo della Tua vedòuìlici »crercof 
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nino in eti li figliuoli, fi mulcipliciuina li trOb 
mglitC la Santa Signora fi diporcaua con quel 
^ Quiete di animo, che habbiamo detto. Ama- 
pt Donna Maria> piu che li altrii e non faccua 
molto 9 poiché dicono quelli che la cohobbe- 
fO| ch’era vn viuo ritratto di Tua Madre . Arri- 
paua gii Donna Maria, ai finir delli quattordi- 
^ fi annij& il demonio ifinid]ofo,dellc fuc virtù» 
e della gran perfettione che asciuedeua» ch*c» 
ra per confeguire nella Religione , cominciò 
i. mettergli nella immaginatione > che farla 
bene che refta/Te nel fecolo con Tua Madre yèc 
ancorché non hauefie all’hora il modo di ma- 
ritarfi , verri tempo nei quale Dio difporreb- 
be le cofe di altra maniera. Caminaua all’ho- 
ra Aia madre col fpirito molto infcruorato» 
con alcuni fauori riceuuti intcriormente da 
OoAro Signore , c defidcrando patire qnalcbe 
ououo crauagliopcr amore dinoflro Signore, 
lo pregò a darglielo nella cola che più amaua 
in quello mondo.Efiiudi ao Aro Signore la fna 
orationc , Se andando vn giorno con i fuoi fi- 
gliuoli a vifitare ma immagine della Beata 
' Yergint, che dicono di Sanfoics , mezza lega 
difcollo da quella Città, per mezzo della qua- 
* le hd facto, c vi facendo nollro Signore molte 
gratie , c mifericordic » fu alfalita repentina* 
tncnte Donna Maria , di vna cosi graue infir- 
miti che dubitorono » che non farebbe ritor- 
nata viua alla Città : fi pcrfuafii rubicofua Ma- ^ 
4rc» che quello era il trauaglio che hanea di- 
mandaep^Doapa Maria pamieaae chejl Ce- 
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féfte f|>ofb zelofo dclli pcnflcrlt tKc hiacst 
odia mente > role/fc tirarla a fé > 6 difpOBerlt 
ad entrare in Religiene. L ìnferMitì fu longa, 
e faftidiofa . e così ho giudicato lafciarla pef 
hora » c cominciare a trattare di quello Con# 
utnto di Sane* Anna di Adda » come hci 
promeCo • 

Céf. IF. 

V . ^ 

» 

Btìt ^ntichiti t f %Mtità dtlCtmuHMM 

Sént^^Auné, ' 

A Ncorche il mio principale intento non tì 
di trattare delle pietre morte di quello' 
Conuento» ma delle rinei e forza dire qualche*; 
cofa della Tua antichità, e grandezza, per ef» 
fererno de più ancichi«e princ pali di Spagna. * 
£ dcirordine del glorioìo Padre San Bernar» 
do > fottopofto all’Ordinario : fu tramutato 
qui da Tn’altro (ìtp non conucniente»c fohdoU 
lo da principio donSanchio di Autla Vefeouo 
di quella Città figlio della nobilifsima cala di ^ 
Velada« la cui (latua fi vede in roa nicchia per ' 
contro la porca della Chiefa» con ma infcrit* ; 
rione che dimoflra il teitipo, e le cauTc di de^ ^ 
ca tranilatione, in lettere molto antiche . 

Hà quella cafafei mila feudi di rendita co* 
prefoineiravnprluiicgiodel Ré don Alonfn 
Ottano confirmat# da tutti li Regi Tuoi fuc« * 
oiìfbn » che ogni lanoracorc nel territorio di * 
AiBii cènlmrcrd cqu ropirodi boui» arri« ^ 

nando 
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jiando a raccogliere certa quaatiti di formic* 
fia obligaco a pagarne parte aqoefto Conuen- 
io,. Sempre vi fono dì prefente molte rejigiofc 
caie nobili , & ancich^ di quella Citti^ Me ia 
particolare parcelle come per hcrcdic4 oo« 
^ manchino mai della caTa di vclada. 

JE gid che (iparla dell 'autorità e graniti di 
quefto ConuentO) voglio fodisfare a vna opi- 
uione generale che corrc^contro di cflb, fenza 
ragione, dicendo che le fdigiofe di quella ca- 

< che non tlimando 

alcuno, attribuendolo li.giudicijde gli huo- 
cnini a vanitale cosi alcune pcrfonc di non tan 
^ qualità ricufano di mettere in detto Cóuen 
5? ^®J[®*‘®.^gbuolc, parendoli che non habbino 
da elTcrc trattate có la pariti che ricerca l’ha- 
pito rcligioio io ho toccato con mano , e con 
longa fpcrienza il contrario, & ho vifto qaan- 
tófi fregiano di elTcrc figiiolc di S. Benedetto 
e di S. Bernardo , e quelle che nel mondo era» 
no di maggiore qualità, dcliderauano, e pfo- 
curauano c«/ere le piu humili; è però vero che 
pigliado vna figliuola qui fh abito, fc gfimpri- 
mc con 1 elTcmpio delle altre, vna compoilurA 
tanto rcligiofa, Me vna maniera tanto grauc cò 
quelli di fuora, chr* rimirata cosi nel cfteriore 
pa re grauità, Me è tutta atto di religione : per- 
che il gloriofo Padre S. Benedetto, pensò nel 
** ^wponerc, e conformafc l'huo— 

oio citeriore con rintcriorc così efattamence 
che ogni minimo difettto in quello lì tiene pcc. 
^ande, E quello balla per accennare la gran 
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pvntuiliti cht Tfino iicflà «cUs 

foa regola» , 

Hanno celle, però il Dormitori^ominttBd 

come difponc la regola , Òt ogi^ofa co|^ 

tacita Ygualiti; Sonofettaata 

alcune del fecondo hablto.ncl qualéT^fl^ 

fcrentiano dalle affre; Hanno g c 

vno maggiore,€ doi ainori, c li CIppWraBi# 

maggiore, l*hannoJfempre hanuta hnoinini 

molto clTeniplari di' autoriti, e lettere, e nien* 

te di quello manca a quello che.hoggilattcnc 

e cosi è (limato , crilpcttato datuSijXbmu 

conuiene. 

Sopra ogni cofa riè (ci^re » e ti c ui 
quello Conuento grand’ellcrcitio dì orationCf 
mortilìcatione, c di cofe di Ipirito, molta frev 
quenaa de Sacramenti, vigilie, e penitenze*'' 
Dicono Mattutino tre bore doppq mezza not- • 
te, fic ancorché li fupcripri mai gli hanno prò*, 
hibito la elcttionc ac CofelTori , e ne pigliano 
di tutte le Religioni, e preti ; però nilTun puo^ 
confetyarfi che non lìa di virtù emmincntc^ 
perche in quefto pongono molta cura le Pro* 
late . Vi fono fempre Hate in quella cafa, Re- 
ligiofe infigni in ogni forte di virtù, c di perfet- 
tionc. Eraui vna Zia di Donna Maria Vela che 
li nominana Donna Ifabella di Cucto, la quale * 
io conobbi molto bene gran rcligiofa, c mol- 
to offeruantc della fua regola, di gran 
affabile nel fuo trattare, che nelle communita * 
non é quello che manco importa, 
affai tirare a fc Donna Maria, c Donna Gtero- 

mena ^ 
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aimi rac'nipoti , perche conofceua i Tuoi (oj • 
gettile perche fc bene ere forclle di (ìio Padre, 
tcocifiBiente Donna Anna di Aguirre 
lua Cognata: cnodro Signore (ì compiacque 
di (odiifare a quefto fno de fiderio per niczro^ 
della iaftraaici di Donna Marùt come fi diri 
•al cy t ote ckc iègne , 

i- * ' 
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‘ Cèe 0feci J(r/;g/ 0 y« D^nnd MarU KeU nei 

Cdnutnto di S. Unna . 

Q E bene quella fcntcnaa di S. Paolo; che la 
▼irti nella infermiti fi fa perfetca,s’inten^ 
de de|la tentacicne, e cribulatione^ la pocia* 
ino incendere, anco della infirmita corporale) 
polche si Iddio di quelli mali del corpo ca- 
uarne molti beni, quando tuoIc, e fanare le in* 
firmiti deU’anima co quelle del corpo, perfet* 
tienando con il trauaglio di clTc , le virtù per 
mag gior gloria fna, & vtile dcirinfermó . Co- 
si fiiccene a Donna Maria Vela, che fiibico, 
che gli venne lìnfijmicà detta di fopra cefia- 
rono totalmente Ih lei i pcnficri,chc volgea di 
reftare nel fecolo , c tornorno a perfettionarfi 
f primi defideri) di elfer religiofa» e glihaiic-, 
rebbe fubico pofto in effecutione fc hauefie 
potuto: ma ftt così longo , c pericolofo il Tuo 
male, che durò quali. vn’anno , c ftettc in peri- 
colo di morte. Gii hauca quindeci anni, qui- 
do fi riTaaò,f cominciò a Icuarfi con tanta de- 
. • bolezzat 
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(olezzi» che diccui» che di nuòuo impirait 
a ciminare come quando era fancialla. 11 fpi^ 
rito di Dio raffreccaua èanto » & a Aia madre 
diede tanta rifoIutioBc; che A determinò di 
mettere in fant^Annt inAeme con tifa , Donni 
dcronima Aia forella minore » e renne DOn^^^ 
oa Maria tanto debole» che Ai di ineftiéri por* 
tarla in tedia» 6 c a peni fé gli trouatmno i po!«->> 
A. A Tua Zia Donna irabella»fù gionto qucfto» 
di molta contcntczzd:fe bene in lei»& a molte 
altre rcligiofc pareua , che non la conduceua- 
no ad altro che a morire : e come che i ho Ari 
giuditij fono tanto diuerlìdi quelli di Dio» Aia 
iorclla» che haucua buona falute forte com« 
plcsAonc » c gran dcAdcrio di eifere réligiofat 
mori nelli rinti doi anni della età Aia, c Don- 
na Maria rifcrbandola .Dio a gran trauaglf» 
riffe Ano alti cmquantafei e fù religiofa quara* 
t*rn'anno. Pigliorono Thabito ambedue inAe- 
me il giorno di S. Ciouanni di Maggio , dcl- 
l'anno i576.Entrata Donna Maria in Rcligio^ . 
ne pigliò per Aio ConfeAbre il Padre Gafpar 
di Auila» con il quale parimente A confeATaua 
Tua Zia, Sacerdote di rita eAcmplare,Cappc^ 
Uno della Chiefa Cathedrale di quefta Citti» 
perfona molto fpirituale » patifeisAmo netti- 
uagli , come A re deri nel aifeòrfo di qneftì 
hiltoria. Con queAo ConfeAbre fece li fnl 
prima ConfesAone gcncraloi che feneuifcrit* 
CI in rni cuti , e poi con ogni Confciforc i 
chi promctccui obedicnzi con licenzi dclli 
fui Prelati# li ficcui di nvoao : meco A con* 
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fcrsògeneralmentcrvlcima Tolta» egli com« 
mandai, che abbruciaffela carta , parendomi 
cesi conuenicnte , haucndola reiterato tante 
volte. Gid habbiamo Monaca quefta gran 
Ccrua di DÌO) e tutto quello che di qui auanti 
fi dirày. farà rcUtione (critta di Aia mano, pcr« 
che eii'cndomi bene infermato. del difeorfo 
della Aia vita, gli commandai con precetto di 
abedienza ,che là rcriuefTc tutta nn'àl giorno 
che cominciò a confeffarA meco, giudicando 
che non cra^ragionc,chc reftafTe fcpolta, e che 
no.Aro Signóre forfè faria feruito di difponcre 
vn giproo le cofe acciò vfcifrc in luce . Oubitò 
ben'dlas’cra cóueniente ch'ella AeiTa fcriuef- 
It le cóle Aie: ma io mi ricordai , che la Santa 
Madre T £ R £ S A di Giesù hebbe molti con* 
trafti in ciò che fcrifle , e pure fc non rhauclTc 
fatto, farebbero rcAatc priuc , laChiefa divn 
gran teforo, & infinite anime di gran beni, che 
hanno riceuuto della potente mano di Dio, 
per mezzo della Tua vita , e dottrina. £ come 
che io conofceua la verità , efincerità di que* 
da Santa Religiofa, e che per tutto il mondo. 
Don hauerebbe aggionto,ne cambiato vna pa- 
rola, mi confidai della Aia fedeltà, laA:iando 
tutto il refto alla diuina difpofitione . Mi anU 
mai anco vedendo , che il Padre Francefeo di 
Sa Izedo della Compagnia di Giesù, che fìi Aio 
ConfeiTorc, li fece fcriuere tutti li fauori', che 
no fico Signore li fece in Tuo tempo , e quelli, 
che prima hauea.|:l(;cuqfo,perconrultarle nel- 
la Religione, t*erano ficurc i c di buon fpì- 
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titoi e fu ^dìnarìone di Dio, tccioche con la * 
fua yitaefchino aJuce inqnefti ccnipi cone d 
▼edranno in'^qoefta hifloria» allifuoi propri 
luoghi c scinpij comcfi anderi dicendo» 

V. ' ■ • ‘ i, 
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PelU neg^tione della proùrUyolontà^ e cerne promlfl^ 
^bedienT^aal fuvConfeJfore Gafiar di^uUa. ' 

H Auea Dio imprefTo radicaltAéte nel cuo« 
redi Donna Maria Vela «cucila rericd 
£uangelica che il primo paiToi e fondamento 
della vita rpirituale> e perfettaie la negatione» 
c mortifìcatióne della propria volontà. £ con 
il gran deiìderio, che Tua diurna Maefti gli 
communicaua,conofceua>che quella negatio* 
ne gli conueniuaeffercitarlanon (blo infuggi*^ 
re il male, ma ancora in mortificarli nelle co* 
fé buone, particolarmente doue entra laobe* 
dténza, e diceua, che cosi come maggior la^' 
dro è colui, che rubba i doni fpirituali di 
Dio, attribuendoli a fé medefinio , cosi porC£- 
maggior pericolo la propria volenti» quando ’ 
con proprietà fi attacca alle cofe rpiritnalir 
perche nel giorno del vofiro digiuno faceftc 
lavofira volontà? dice il Profeta» e urperieii* 
sa ce lo mofira alli Confelfóri » poi che per ri* 

V durre alcune anime accioche non fi diano del 
tutto alla mortifi catione eftcriore\ lafciando 
Vintcriore ch’c dipiù momenro ,lì ftcnca alcn* 
M voke frtoko,per cfictfi attaccata a qoclla la 
** ^ ‘ propria 


^4 , Tit€ di D, hi 4 na KtU, 
propni ToIoRti. Dcfìdcratifio dunque Doiv- 
■1 Mirìa Tela fuggire qucflot & altri pericoli» 
e non hauere Toloncà propria, doppò di haue< 
re fattola confcifionc generale , che lì è det- 
roctomife totalmente al itio ConfclTore, 
con gran fcdc,che per quella via nollra Signo- 
re gli hauerebbe adempiti i feruorofi ddiderij 
che gli daua di afccnderc aiUperfcccionc.Ga- 
(par di Aitila Tacccttò, e cominciò a mortifi- 
carla in tutte le cofe, che occorreuano , e per 
Meglio tarlo pigliò vn mezzo aliai rigoroib» 
che fu dar tutta Tautorica» ch’egli hauea , ncl- 
rplUriorc, a Tua Zia Donna ifabclla di Cucco» 
comandando a Donna Maria Vela , che V ob- 
bedifl'e nelle communioni , de in tutti gli altri 
cfTcrcitij, coocorfe volonticri la Zia , & al De- 
monio forfè non rincrebbe > poi che con que • 
Ao fivcniua a troncare le ali alli feruorofi dc- 
(iderij di Donna Maria , che dubitando la Zia 
della debolezza» e pocafalute di^ Donna Ma- 
ria» non volca altro fe non chc^f? rcgalaffc , Oc 
in cofe di rigore » e penitenza non volca allar- 
gare la mano. Con la totale priuafionc dun- 
que» e con il Fcruor di cfl'er grata a Dio, e fare 
qualche cofi per amore fuo , fe gli a^crcfceua 
▼na gran mortjficationc .Rkorrcua al fuo cò- 
Icfrore» $c egli li daua liccnaaperfare qualche 
penitenza, però fcnzache lo fapelfe la Z14» al 
che bifognaua molto induflria. Quanto alla 
orationc fentiua maggior trauaglio, perche le 
parcua ch'cfTcndo in religione, tutto il tempo 
c|k U auaniaua dal choro» e dalle altre cofe dà^ 
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obligobaueada (penderlo in attendere al Sii 
gnotei c riufcigli molto difFcrcntcmente, per- 
che cominciò li Zìi 1 dubitare che fé (i to(!'e 
data troppo airoratione non fc guiderò ratti , 

9c a^cre cofe edeiiori , con le quali ci fo(7e da 
fare perche ella era nimicifsima di limili cole, 
eper ciò era tanto (carfanei conccdcili tempo 
per orare, che al più era dVn’hors, e come che 
nel fecole, la ferua dì Dio rpendefle più bore » 
feotiuagranmortificatione: perche alle volto 
non fc gli permettcua altro, che dire jÌ Itofari# ^ 
o qualche altra dcuotione vocale. Aggiuugc- 
uau a quello ancora la fearfezza delle Comu- 
nioni, noDvicflcado rimedio che infej anni 
che (lette nouida potelfe communi cirlì più 
{pelTo di ogni quindici giorni , e nel fccolo li 
communicaua ogni otto , e la regola dell’or- 
dine comauda rilte(ro,c vedeua che tutte lo fa- 
ccuano,c tutto ciò li partoriua maggior anlìe- 
ti di riceucre quel diuino Sacramento , ic vna 
inuidia Tanta verfo quelle che h Commuoica- 
uano che qualche volta , feaza poter di meno, 
li correuano le lacrime per la faccia filo, a filo 
c fé la Zia la vedea, era tanto peggio, ella non 
apriua la bocca, mataccua, fitobbediua, an- 
dana dal confc^ore, e conferendo con lui rut- 
to quello, gli rifpondeua > che bene (ì aunede- 
«afhe troncauai fuoi defidcrij, e laprioaua 
di molti meriti , ma che lo faccua per non al- 
terare la Zia» che s’inquiccaua molto , c che'it 
merito che perdeua da quefta parte , 1* acqui- 
Haua dairalcracon laobbedicuza. Laferua di 
. . H Pio 
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fMefottometrcuailfuo gtudido,eIamcnraiu^^ ' 
0 amorofamcnce con noftro Signore» fuppli. 
ciadolo a fare sì che lo potefTe ricevere piu 
fociTo per gloria Tua, e patire qualche cofa per 
iuo amore. Per darfi airoratione pigliòynri- 
inedio (Ira òr din ario, che entrata in lecco, fi le* 
gaua eoa ma corda i piedi, e le mani caco ilrct- 
tamente che il .dolore la fuegliaùa dal Tonno 
jn modo che leùando alcune horc alla quiece 
del corpo» le fpendeua io oratione con noflro 
Signore • 

Di quella maniera avdaua facendo il Tuo 
fiouitiato , Se accendendo al choro, doue fona*- 
ua rorgano,e poncua ogni Tuo (ludio nella ne- 
gatione della propria rolpncà, e perciò mai 
replicaua ma fola parola al ConteìTore , ne 
alla Zia, Te bene dall vno » & daH’altro riccue- 
uà molte morcificationi camminando di con* 
formici nel Tuo goucrno, & in nilTuno trouaua 
facilità per refl'ecucione de Tuoi defìderi/ • 

' . Cap, FU. 

amìcitU di Donnd iidrU di ^uila » eon D$nnà 
MarU FeU • 

Q Vcft'ifteTs'anno del t$j6, nel giorno deU 
la prcTencacione di noUra Signorapi.- 
gilè rhabiro in quello Cònuento » Donna Ma- 
ria di Auila, che hoggi riue , figliuola di Gar- 
eia Vagnez di Mofsica» e di Donna Maria di 
VeUfeo foamogilcjnipocc del Cardinale Dot 

Frali* 
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Franccfco di Amila, e Sorella di DonFrancefc® 
di Mofsica Archidiacono della Sata Chiefadi 
Toledo. Quefta Religiofa fece il Tuo nouicia- 
to,.e poilaprofefsione in fine dell* Anno, re« 
flando nel nouiciato Donna maria Vela, e mé« 
trcfurononouiticnonhebbero amicitia par- 
ticolare ; però doppo dihaucre Donna Maria 
di Aui la fatto proiefsfonc cominciò noftro Si- 
gnore a dargli gran defìderio di feruirlo con , 
molta pcrfcttione$ era di età di dicialTctcc an^ 
fìi di narura allegra, e di conditione amoreuo- 
le, c non fìnjua di entrare nella via di perfettia 
ne che al Tuo parere , voleua noftro Signore da 
lei. Ragionaua di quello con Tuoi ConfelTori» 
e eoa alcune Religiofe del MonaUcrio; ma 
niffuna delle cofe che lediccuano faceuano in 
lei quella operatione che nel Tuo interiore re- 
fi afìe facisfatta. Vn giorno a forte li pofe a ra« 
gionare con Donna Maria Vela, e come lei no 
parlaua mai fe non di cofe di Dio,fenza hauer- 
gli confetto Donna Maria di Auila quello che 
? fentiua nel fuo core, lì pofe a dirgli cofe tali », 
e cosi a propolito del fao defìderio , che rellò 
; ' ammirata , e ritirandoli in fe flefìa li perfuafe 
^ di fìcuro che li conueniua ramicitia,e conuer- 
facione di Donna Maria Vela. Tacque per al- 
rhora, raccomandando il negocio a Dio, 9c 
ogni giorno più li confermaua in quella fua 
' perfuafione, e procuraua qualche volta oppqr- 

twniti per trattare con lei , de ogni volta fi fen- 
i tìuamuouere più a deli derare Tamicicia futi 
énalmeate fi rilolfe a dichiararli, e Donna Ma- 

B • ria 
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ria Vela accettò Tamicitia' con alcimf patti, 
imdrixzati ad aiucarfi fcambicuoImètC alla pcr- 
fettione , c tràcrsi fù rolfciuaaza dé'l'lìlcntio, 
c la inodcftia ncirandarc per cafa , cóncertaa- 
do di correggerli con folo lo fguardo, IVna al- 
ralcra,e facendoli vn fegno di croce nella fron* 
tc. Donna Maria Vela non faceua molto in ob. 
bligarfi a qucfto , perche tutto il tempo che 
flette Keligiofa, procurò di non alzare li occhi 
più di quello che comanda il gloriofo Padre S. 
Bernardo, cioè quanto balla per vedere douc 
fi mette il piede, e riftclTo ollcruò quanto al li- 
Icntjo, perche nilTuno lì ricorda hauerghTehei.^ 
to vna parola , con voce forte ; & il fommo fi- 
lentio che chiamano roll’cruò efattirsimameit». 
te in tutti li tempi , e luoghi che comanda la 
regola. Però Donna Maria di Amia, era di na- 
tura allegra, c ?iuacc,& in quella cti facilmen- 
te li lafciaua trafportarc dalla Tua natura , fuc- 
cedeuagli fpcflb Ilare ridendo o parlando ad’- 
alta voce con altre rie/igioic , e palfarc Donna 
Idarìa Vela, c fare il contralfcgno llabilico del 
la croce, efubito li correggeua in modo che 
abbandonaua la conucrfationc, perche Donna 
Maria Vela , hebbe lino della fua giouentù vn * 
fcmbiantc tanto modello, c grane che folo con 
mirarla, fi componeuaqualfiuogliapcrfona, il 
che durò in lei tutto il tempo di fua vita , m 
modo che in quello tempo alcune rcligiolc 
giouanc ancorché dclideralfcro parlargli, non 
ardiuanoiarnuaudo però a conucrfarc con lei 
la trouauano grata, ài amabile, c t«4c riceucc 
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■a cdn afpett'o , e parole cosi amoreuoH » che 
bene fì conofceua Tamor grande di Dio • che 
ardeua nel fuo petto, L’atnicitia diuennc pix^ 
l^ica» c Donna Ifabella di Cueto volendo tc« 
nere Tua nipote molto fogetta , non ne fentiun 
gufto, parendogli che con coperta dell'amicay 
haueua da fare alcune penitenze , che pregia» 
dica/Tero alla Tua falute» e nons*ingannaua. 
Però la diurna fapiéza che difpone le cofe for» 
tei efuiucmentei ordinò quefl'amiciua con 
amore così fodo ic fondato folo in Dio ; & ia 
aiutarfì a caminarc alla perfetcione > che durò 
trcnt*otto anni lino a la morte fiiperando tan- 
te difficolti come fi vederdiin quella hiiloria» 
prouedendo il nodro Signore a Donna Maria 
Vela di quello foccorfo per il tempo delle mol 
te necefsiti I e trauagli che gli mandò*poi • 
Giouò molto i quello che Donna Maria Auila 
haueua neirideno Conucntodue Zie» forelle 
di Tuo Padre, le quali fc bene preucdc*uano che 
haucuano dariiultare alcuni faflidiji e difgu- 
fli a Tua nipote in couferuare que^Vamicitia» 
amauano nondimeno Donna Maria Vela » c 
conofceuanò la Tua molta virtù, e Thebbero 
per bene; il line era buono,e Dio andana difpo- 
jiendo li mezzi^& clTa liucaodon in rutto quel» 
lo ch'era di virtù, religione, e particolarmcn» 
cemortificatione, anco in cofe molto minute : 
che come diceua qaeftaferua di Dio,c di gri- 
de importanza , perche (ì dtfpone Tamma alia 
pcrfettione » come i'efpericnza ogni giorno lo 
jRoftra* 
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Céip, vili. 

htUe prime mortìficaticnicon U tfunlincjlro Signert^ 
ejf creiti D$nn€ MtirU Veia • 

E Configlio dello Spirito Santo > che non fi 
lodi rhuomo mentre c in quefta vita mor- 
tale» che non efiendo altro chevn mare tem- 
pefiofo» pieno di pericoli» efoggetto avarie 
mutationi ) fin chenonfiarriua al porto non fi 
può tenere cofa alcuna in efia per ficura.^ef- 
ta farà la caufa per la quale quefta noftra hifto 
ria non farà piena di molte cofe che il Letto re 
Ibrfi defideraria: però non potendófì più, con- 
tentifi di quàto fi diri di qualche perfona che 
^oggi» e viua, che fé gli di tutto quello che 
li può, ancorché fe glidebba molto più. E per, 
ciferui rifteffo inconueniente in alcune cofe di 
' quelle che quefta Santa fcrifie di Tuo pugao> 
non pofibno vfeire in luce • 

Gli correua il terzo anno del nouitiato , di 
Donna Maria Vela, quando il noftro Signore 
cominciò adinfpirargli nel cuore, alcune anfie 
d’immicare Cri ito Croci fifib tanto grandi, che 
invedenao Timmagine diquefto Signore, fi 
fentiua crocifigere dal defiderio di patire per 
amore di lui , che quefto era il fine che folo la 
jnuoiieua. Portaua nell^anima Tua vna continua 
memoria delli mifterij della vita, c morte fua» 
c voltandoli a riguardare fe ftefia, e vedendoli 
tutta differente, e che Tua Ziatrattaua folo di 
c che a modo di dire uonla toccallc 

_ raria 


farla» i Aiol occhi fi conuertluano in fonti d} 
lagrime» c da quella età cominciò il nollro Si» 
gnore a concederli il dono delle lagrime che 
li durò tutta Tua vita • 

Pareuagli che nó vi fofie perfona piò diTgrtW 
tiata di lei , poiché tutte haueuano che patire 
per quello gran Signore » ò con penitenza» ò 
con dirpregi» ò con pouertd,ò con infermici » 

, e qualfiuoglia cofa di quelle hauerebbe accet» 
tata lei volentieri. Crefceuano quelle anfie 
con refiempio di alcune religiofe che in quel 
tempo erano nel monallero> le quali in ogni 
forte di mortificatione interiore » & efteriorc 
erano molto fii^olari» e vedeuano che tutte 
generalmente efiercitauano la mortifìcatione» 
e Tua Zia Hcfia» & a lei fola era impedita : e fé 
bene con Taiuto di Donna Maria di Auila fa» 
ceua alcune penitenze fecrete con permffsio- 
ne del Confefibre» tutto era poco rifpetto al 
Tuo gran feruore • Venne la C^adragefima » e 
non ottenne licenza di fare qualche penitenza 
di più^perche il gran timore » che Tua Zia ha« 
tiea » che non perdefie la faniti non la lafciaua 
in quello particolare confidare tanto in Dio» 
come doucua; Stanco lopcrmecteua nollro 
Signore per crocifigerla da vn canto con il de- 
fiderio di fare penitcnzaie deiraltro con il pre* 
cctco deirobedienza. Andò la ferua di Dio 
conuertita in vn mare di lagrime al choro » a 
proftrata in ginocchioni diflcj Signore poiché 
ripete quanto defidero amami » e patire per 
amore voUro» c vedete $ che non mi laiciaao 
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fare penìteiua alcuna quelli Quadrigeffma» 

' .yi fupplico per quello che voi fete , a darmela 
di miao vollra. Efaudi il Signore la fui diuo- 
- ta dimanda, il giorno fcgucntc fù fopragio- 
tl da vna infermità , con Va quale hebbe alai» 
che patire tutta la Quadrage(ima;perche oltre 
la febre coatiaua, che patiua co gagliardi ac- 
cidcti ogni giorno due horc,& alle volte quat- 
tro, fi ftntiua come ftringcrc focto vr torchio, 
òc altre volte come fc nel cauallctto li foffe da 
to il tormento , che fi vfa delle cordicelle. In- 
ficme c6 quelli rrauagli fentiua nciraaimafiia 
vn giubilo, & allegrezza tale di vedere, che pa- 
tiua qualche cofa per Dio , che tutto liparcuà 
poco . Bene moftrò noflro Signore, che li era- 
no grati quelli defiderij della Aia fcrua , come 
fomminiltrati al fine dalla Tua potente delira, 
che rihauutafi di quella infirmità volfc dargli 
a guftarc, quanto foauc è Dio a quelli, che Ta- 
mano:c cosi li diede qualche priucipio nciro- 
ratiooe di quiete , della quale per cflcrui tauri 
libri, che ne trattano, e perch’io non faprò dir- 
la bene, non mi trattengo in dichiararla . Crc- 
fceuano con quello le anfie deiramore , e del 
patire in chcconfiftc la perfettione della vita 
chriftiana: ccrciua con l’aiuto della fua ami- 
ca, come poterfi dare più tempo all oratione,e 
folitudinccon Dio, andauaTccnprc attenta al- 
la prefenza Aia, facendo ftruorofi atti di amo- 
re, & humiltà ,,c con quelle anfie mandaua in- 
aduertentemente alcuni iòipiri, che fubito ca- 
Mauano acqua dal cuore , Vedendo quello fui 
Tv . Zia 
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Sii con il forpetto, che hauea » procuraua di« 
'ucrnrla,e quando arriuaua l'hora deiroratio* 
^■c gli commaiìdaua » che pigliaffe del filo > e 
.‘VitnpicgafTc in tirarlo da Tna colonna airilcra 
per il claullroj altre volte> ckc numeraii'c tutte 
le tegole del tetto» altre che andafTc ella cerca 
per il Mooaftero»ò che mutiffe vn montone di 
pietre darn luogo all’altro » altre che andaCe 
ad aiutare qualche conuerfa . dia fenza apri- 
re la bocca» ne cambiauailvifo» obediua»pro- 
curando orare in queiriftdTo cffercitio, che fé 
gli commandaua» & al meglio che poteua ac- 
coppiaua oratione» & obedienza»procurando 
coprirei rentioienti» chcriceucua da Dio. Pe- 
rò alcune volte non poteua > Se efalauecoti la 
Aia amica Donna Maria di Auila, che conil 
ConfeiTore non poteua» Se il rcfto paflaua in 6* 
Icntio. > 
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Bel iNtn dtfiderh » che Benna Maria Vela hauet 
patire traua^li per il Signore ^ 


N On dirpone ua Dio le cofe in modo » die I 
Donna Maria Vela» e Aia forella potei» j 
fero confegutre iliuo defìderio di Tfcirc dei 
aouitiato» perche la Madre sforzata dalla ne« I 
eesOtal» etrauagli A era ritirata con li Agli» ola 
figliuola minore a Cardegnofa» e non apriua 
Dio per airhora mezzo alcuno acciò potere* 
lo fare laprofcifieae* UdcAderiodi Donep 
' » Maria. 


^6 Fltadit>,MarÌ4ytlé^ 

Maria di attédere a tutte le cofe di obligo eri 
molto grande > ma molto più crcfccuano le 
infic di patire fc bene non hauea tutta quella 
falute , che a qucfto fi conueniua : e quindi li 
rifultaua maggior croce , perche la Zia penfa- 
ua folo a regalarla, fenza lafciarla attendere al- 
le cofe della regola, e la faceua mangiare car- 
ne in tutti i tempi con preteflo di poca faniti» 
molto centra pia foglia ; Et acciò quefta cro- 
ce foflc maggiore , & haue/fc occalìone da eC- 
fcrcitare il dcfidcrio di patire , ogni volta che 
in refettorio, o nella cella fedeua a tauoia do>* 
aie vi folfe carne , vedeua all’incontro Crifto 
no (Irò Signore in vilìonc immaginaria , tutto 
piagato , & afflitto còme fù nella notte della 
fuapasfione, e fubito Hocchi Tuoi fi conucrti- 
uano in fonti , fenza potere refiftere alle lagri- 
me, ne mangiare bocconeda Zia;c le altre Re- 
ligiofe come non fapcuano il mifterio , alcune 
volte la riprcndeuano , & altre la efortauano 
a mangi are, c come non trouauano rimedio le 
diceuano, che fi leuafic da cauola,& cfTa lo fa- 
ccua fenza haucr mangiato carne, lardandole 
confuie, c faftidite . Durò quello nlolco tem- 
po, c ricorrendo airoratioDc,fempre intende- 
tta , che nodro Signore volea da lei maggiore 
nftinenza, e morti ficatione di quella che li 
permctccuano : ma per non pregiudicare alla 
ebedienza non ejccedcua punto di quello che 
li era commandato • Cosi feguicotono le cole 
fino all’anno 1581. che nel mefe di Nonembre 
morfe Tua Madre in Cerdcgnofa^hancado po« 
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to primi mandato D. Lorenzo Tuo figlio t 
fa dctrArciuefcouo di Burbos Tuo Zio . 

Subito che fi fenti aggrauata fi di^pofe per 
morire» ancorché tutta la Tua yica non era al- 
tro » riceuuti li Sacramenti poco prima di fpU 
rarc»redédola il Confefibre afflitta, gli diman* 
dò che cofa gli daua p ena » e li rirpofc la Tan- 
ta Signora che li daua pena ogni momento ' 
che tardaua in andare a godere di Dio. Con 

S nelli defiderij morfe Tantamente, e con nome 
i tale alli cinquedi Dicembre: & il giorno fc- 
guctìte di S.Niccolò , arriuò la nuoua aSanc*- 
Anna doue la fu data a Donna Maria Vcla^ da- 
do a Tonar forgino alla Mefla grande , e con 
ridclfa pace Tenza mutàrli in yìTo, Stette Tonan 
do » fin che l'obedienza gli conlandò che ao- 
daffe in cella dou'erano Tua zia, e Toreila pian- 
gendo con molto dolore, ella il cambiò in ora- 
tione con molta fede della gritia che Tperaua 
che nodro Signore hauea fatto a Tua madre di 
condurla al vero ripoTo,e pregò con mo Ita in 
danza fi degnafie ai concedergli quella rirtò 
che più gli erapiaciutainlei » poiché era dato 
feruito di mandargli tanti trauagii. Si vni que- 
lla petitioue con le anfie che'haueua della ina- 
tnitatione di Grido, e dice che quede crebbero 
tanto che la faceuanp ffeire di Te , e mai fi ve- 
detta Tatia di trinagli : e Te bene nodro Sigao- 
ire gliene mandò tanti 9 come vederemo » era 
tale la Tua Tete che tutti gli pareuano pochi 9 e. 
fe va bora fola daua Tenza efsi diceua che il ri- 
(ofare era a lei maggior tormento. Quefto lo 

modrè^ 


ffloftro al Padre FraBCcfco di Silze* 

€0 fuo Confc^orc, del quale traturemopiù 
auanci> hauendo intefo la morte di Tna perfo- 
na che all vno , & all’altra era fiata caufa di 
molti trauagli\diccndo cosi; Pregai il Signora 
con grande mftanza, e lacrime, che fc qucH’a- 
oimahaucua neccfsltà, e Aia Maeftà ficoti, 
icntaua, io ofFeriua per cfla quanto haucuo 
patito per caufa Aia , fe pure era di qualche va* 
iore nel Aio diuiao coafpctto. Anco lo Aippli* 
cai che poiché io faceuo que Ao per amore Am 

r MaeAà di difendere la caufa • 

iua,c 1 honore del Aio feruo, che per me ionoa 
▼olcua altro fc non che non mi mancalTero có- 
araditioni, & a chi parcflTcro male le mie cofe • 

,c mi venne voglia di trouarc qualche altro fcr- 
tiQ di liio che fuppliCc il mancamento che 
quello citati. Fortunato patire chctalpre- 
mio gli corrifponde, anco inquefta vita; Feli- 
citribulationi, e patimenti che meritano tale i 
^molatore, e protettore. Cum ipfofum intriku^ 
inttone. Sin qui fono parole Aie douc fi vede la 
toiatiabilc fetc che haueua di patire, per im- 
pfiitarc li Aio Ipofo nella croce t equcAa li dii* 
••tuttala vita. 


Céf. X. 

Beltà prafe/sìoue cbe/cce, ùenne Mmd XeU • 

M orta Aia Madre non rcftò alla ferua di 
pio nel fecolo a chi ricorrere nelli fuoi 
«logoi, le non ifuoi/rateUi ch’orano abfcnci 
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Aitua tinte ftaccita iz eCsi $ c 4i altri , ch^ 
poruua fempre prcr^nce nella memoria quel- 
lo che dice S. Paolo, a Calaci cioè, che doppo 
la fui conueriioac fi feordò affatto tutto ciè 
che c di carne , e fangue , 7{yn dcqmeui carni^ 
tr fanguinif £ fé benecraneceffario in tempo 
di Tua Ztajche qualche Tolta andaffealla Ferra» 
ca del parlatorio > eragli di tanto difgullo co-- 
me il morirete cosi lafciauafi vedere molto 
poco dalli propri) fratelli, e cognata , difpia- 
cciidoli molto quando fentiuadire che qual- 
che Religiofa in quello ò altro Monafteroan- 
daua alla ferrata le nouera per caufadi Pa-- 
dre , Madre , Fratelli , o altra molto vrgentc 
caufa, e diceua che fentiua gri dolore che per 
la poca aducrtenza di vna Monaca giouane, 
cpoco morcificaca, pigliafTcoccanonc il De- 
monio di difcredicare con le perfone del feco- 
lola riputacione,fantiti,& autorird di vuCon- 
ttcnto, òchaueua gran compafsione alle Prtia- 
tc hauendo da ilare fempre armate contro le 
contraditioni ,e difgulli che hanno in queilo 
particolare. Doppo la morte di Aia Madre 
trattò Donna Ifabclla di Cuct# con D. Diego- 
ilio nipote fratello di D.Maria,& altri Aioi pa- 
renti circa la profefsioQC delle due nipoti. Pa- 
re che fololaimmagiDationc di queilo douca 
cagionare molta confolatioue a Donna Maria 
yela, ma fu al contrario perche come hauena- 
tanta luce cclelte della cilenza della profefsio- 
lie » c di tutto quello ch'crobbligarfi per voto 
ttU’tiTcrHataa delli confegU Suangelici> 
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la regola» loponderaua,c confìderaua molto» 
e piangcua con la Tua amica p. Maria di Auila 
dicendo come haueuaefTa di addofTarfì così 
gtand'obligo» fc Tua Zia non haueua poi di 
Ufciarla feguicare quello che faceuano le ajtre 
nel redo deiroracionc, c penitenza ch’era tan-^ 
to nccclTario per adempire quello eh era d’o- 
bligo, fiinulauiiia l’haucrc iempre in memoria 
l|uello che diceua S. Bernardo che poco ora» 
chi non ora fc non mentre ftà ih choro. L'ami- 
ca li faccua animo» c la conforcaua afpcrare 
che Dio haucrebbe mutatole cofe, & aiuta- 
rtela ad cfTcrc perfetta Monaca, & acciò fof- 
fcgli daua noilro Signore maggior lume che 
cofalìa profcfsionc, c durandogli quello tut- 
ta la fua vita, li parcua femprc che faccITc nul- 
la rifpctto a quello ch’era obligaca a fare , & 
io gli Tenti dire che per il più Rcligìofe come 
fanciulle non penfauano Te non ad vfeire dal 
nouitiato, c fareprofefsionc fenza penetrare 
ciò che faceuano, & a quanto lì obligauano . 
La diligenza della Zia, Àildelìderio di Don 
Diego dilpofcro tutto quello ch'era di bi- 
fogno , & amendue le forellc lì fecero profcl^ 
fc,in Venere giorno di S. Giouanni di Maggio 
deiranno 1582. con molta contentezza di tut- 
to il Conuento » e confolitionc di dette rotel- 
le, da) giorno della profcfsionc lin che morfe » 
ogni Venerdì rinouaua la profcfsionc»e li roti* 
Due anni doppo di clTcre profelTa gli diedero 
cara del choro acciò che aiutalTc le due che ‘ 
cantauano; perfeueròin qucft'oflìcio ruttala 
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tfta fai* e q«in4o ftaua ritirata che per h Tuoi 
molti trauagli non potcua feguitarc la com- 
muniti > confultauano con lei tutte le difficol- 
tà che occorreuaoo nel choro , per haucre ella 
'molta pratica delle cofe dcirordinc fuo. Po- 
chi giorni doppo pigliò Thabito anco^ vn’altrl 
i'ua forclla minore che haueua nome D.Ifabcl- 
la, ma morfe udranno del nouitiat#: c D.Gic- 
ronima vide folo tre anni doppo che fu tatti 
profdfa , con molto dolore di tutte quelle rc- 
iigiofe per le Tue molte rirtù • t 

* Cap. X/. 

ulcuni frincìpij di oratione fip rdnMtnrdle 'tk* ebbt 
JDpnndMurìd ytU*. 

f 

A ncoraché in tutte le cofe di Religione ri 
e in quello Conuento molta puntualità f 
c fopra ogni altra nella oflcruanza della rego- 
la» c nel feguìre le cofe di communiti partico- 
larmente fi vfa molto rigore con quelle che fo- 
no nouamente profefie » alle quali per alcuni 
anni > fe none per Trgcnte cauli di la! ute non 
fi perdona alcuna cofa di oblino, Efc bene 
quella fcrua di Dio non era molto fana, fenti- 
uanciranima fua Yna dctermtnatiorc molto 
grande di vincere qucfto, & ogni maggior im- 
pedimento ; ma fua Ziache fempre ftauaao- 
uertita e paurofa» non la lafciaua leuare a nVat 
tiftiho ne andare in refettorio ; di qucfto ri*- 
nrefeena alci moltojc faceua opera con il Cd- 
iefiòrc $ c con U PrcUta acciò parlalTero a fu^ 


^ ritàà. B.MMrìdrtu: 

» c procoraii'cro che non gli leuaCe il fare 
le fiidctte cofe ; ma ^Ua s'inquiecaua in mode 
c daua tante ragioai diciòchcfaccni, fon- 
dandole nella poca falutc di Donna Mariitcke 
«oncraporsibilelcuarla dalla Tua opinione > e 
«on Yolcuano difconfolarla . £ (c bene quella 
«onera piccola croce, altra maggiore diede 
la quello tempo nollro Signore a Donna Ma- 
fia cominciando Sna Diuina MaelU a rfare 
«OD lei di particolare mifericordia, condu- 
•oendola perla via deiramore,e della confidan- 
ca, e communicandogli nella orati onc doni 
fopranatmrali , c dice che come il Tuo Confef- 
fore non caminaua per quella llrada, al mi-- 
^lior tempo gli Icuaua il boccone di bocca 
(quelle fono fuc parole) c li troncaua le ali per 
volare, alla liberti dello Spirito . Sempre vo^ 
leua che andafle timida , e balTa, e ben cono- 
fceua 4 lerua di Dio, che in quello confìlteua 
la lìcurezza, però reftaua li fenza accettare 
quello che gli veniua offerto. Hauea alcune 
locucioni interiori, di dolcezza, & amore, ani- 
mandola, e confortandola a caminare per la 
via della obedienza, e mortificatione ; ne die- 
de conto al fuo Confe^ore il quale gli coman- 
dò chefaceffcrcfillenza, perche erano illufio- 
ni, c diliegli conrefolutiont che non gli haue- 
rebbe in materia di orationc permclTo cofa 
ch’cflb non rhaueffe Ipcrimentato prima. E da 
credere che gli dilTe quello per mortificarla» c 
fare proua del fuo fpirito in quel principio • 
che alcrÌBicnti farcbM Aaca poca confìderar 
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tfoDc; poiché il Ipirito di Dio fpira done tuo* 
ie« echi potrà rcfiitergli, o impedirlo ? In que* 
fto tepnpo cominciò anco noilro Signore a 
dargli Tn modo di orationc che gli durò tutto 
il tempo di Aia rita, come A vede in quello che 
lafciò fcritto che yelendo entrare nella orario* 
ne con la meditatione ordinaria di qualche 
aiillerio nellaiparsione di Crifto noAroSigno* 
re, o dclli quattro tiouifsimi» era condotta ad 
a^tracofacon qualche Verfo diDauid, o altra 
fentenza della fcrittura . £ qucAa orationc 
molto buona>e cagiona molti buoni effetti per 
che illuftratorintcllctto conquefte rerità Ca- 
toliche, nc caua marauigliofa dottrina in ogni 
forte di rirtù> e difpone la volontà ad abbrac- 
ciarle con molta efficacia , & a Aiperare gran 
diffìculta, come fece queftaferua diDìo.Di 
ogni cofa daua fnbito conto al Confc ITorc, de 
egli li diceuai che quefto era volere entrare in 
vna cafa per il tettoie non sò in che h fbndaua 
perche vn*anima tanto pura, e tanto cfTcrci ta- 
ta nella via purgatiua, e nella negatione della 
propria volontà, fi vede che per quefto o altro 
modohiucadi afeendere alia via illuminati- 
va, e molto più prcfto,chc vn*altra meno cfTcr* 
citata. Faccua che attcndcfTc bora adVna, 
hora ad vn’aUra confidcratioAe, mà non vi era 
rimedio, che potefle fermarli in cfTcjC dice che 
ftaua allaniira di ciò, che li veniuaofferto/en- 
aa ardire di accettarlo , per non mancare alla 
ebedienza # Finalmente contcntofsi il Coii- 
fciòrcccb’cntradc aella orationc comepotef- 
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ff» tal non gii che immccccife cofe (ingoltri» 
«come quello non (laua fempre in Tuo arbi- 
trio 9 fc andana a dargli conto di qualche ii« 
snile cofe che hauelTe riceuuco , fubico ii alce- 
rana» da morti ficauaccrribilmencc. £raqne« 
fto ma croce molto grane a Donna Maria, do* 
ve (i Tcdc a che fegno la foleua Dio nella mor* 
tificacione della propria rolonti; perche liarfi 
rn'anima morendo di fece, vicino al fonte di 
rica, vedendoli offerire facqua alla bocca, c 
Bon potere riccuerne vna goccia per non man- 
care alla obedienza , giudichi ogn’vno quell# 
che fentirebbe in fé fteifo , c conofeere il fon- 
damento di pietra viua che Dio andana get- 
tando nciranimafua, per il fontuofo cdincio 
che dilTegnaua alzare fopraefTa. Con quella 
obedienza ancoraché g>i veniuano communi- 
cace cofe molto particolari , le lafciaua paifu 
re, e non rendeua conto di elTe al confcfforc » 
Vna volta gli ne dille alcune, efrà falere « 
quanto dclideraua piacere a noftro Signor# 
c come Dio ii faceua incendere cheli com- 
piaccua dell* anima Aia, e fopra di quell# 
la riprcfe molto , dicendogli perche hauca el- 
la da penfare; che' piaccua a Dio in quello che 
faccua? Pigliò di qui il Demonio tanca occa- 
Aone di turbarla interiormente con ma pufil- 
lanimici di rpirito,che non gli rcAauano forze 
per fare cofa buona; parendogli che il fine, che 
la mouca alla opere buone, era il penfare, che 
fci uiua, c daua guAo a Dio, e quefto motiue 
^h daua forze, e ipicito per obi^ dire, e vincere 
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fc fteiTa,emolte difHculci,c che fé fua Macill» 
non Tene hauea a compiacere» a che fine > do« 
uea ella affaticarfì ? Stette molto afflitta alcu- 
ni giorni , un che noftro Signore nella orano- 
ne la confolò dandogli lume accioche atteo- 
deffe ad’obbedirc»e pacirc»e che quella turba* 
tione , e puflllanimiti era del Demonio per ri* 
tirarla dairincominciato. 

Cap. XI J» 

pi yna mortifeathne ihe ili dìtda il Canfefftn^ i 
come fi diportò in tffam 

N e L giudicare le gratie Ìingolari»che Dio 
fa alfanime per Tua fola bonti» alcuni 
Padri fpirituali hanno canta auuerflone a cre- 
derle» che non Togliono ammettere alcuna di 
ciTe j fin che non le veggono aucenticacc dalla 
Chiefa: ne parlano diferentemente di quello» 
ch'c ragione » poiché già che fiflciTo Signoro 
dice» che le Tue delitie fono ftate con li figlioli 
delli huomini» e (ì fece huomo per efsi , c tue* 
co quello che ha facto » e fa» é per edere egli 
quello ch'è » non cade in buongiuditio il par- 
larne» come alcuni ne parlano, eflendofl Dio 
Tempre communicato a Tuoi amici» e defldera» 
che tutti lì dirponghino per vfare con eflc dello 
Tue mifericordie • Cosi lo moflrò con quello 
ferua Tua , che hauendo fcritto li molti tauor 
riceuuti dalla liberale mano di Dio, per comi* 
domeaco del Tuo j^oafeiTore » c deflaeràdo uof 
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fcondcrglijfentcndo di fc fttffa così bafTamci^ 
tc come fenciua fempre , lo pregò ad abrucia- 
re i Tuoi fcricti, e noltro Signore la riprefe con 
quelle parole . Perche voi tu che fi abrugino» 
fe tu confci ui le parole delli huomini 9 perche 
aon confcruarai le mie ì la mia dottrina c de- 
gna di ftarc fcritta con lettere d’oro nclli cuo- 
ri, e li fauori che ci faccio feruiranno di confi- 
danza i quelli che li fapranno^poi che reco fa- 
cendo quello fenza meritarlo , che farò con 
chi faprà dirporli c meritarlo? Altri Padri fpi- 
rituali poi fono tanti facili in approuare ogni 
cofa, e lì compiacciono tanto di trattare con 
anime che vadino per quella llrada, che Tem- 
pre TÌuono con pericolo di clfere ingannati, 
perche oltre ad hauerfi a pefare, e regolare 
quelle gratie , e la dottrina di elTc con que Ha 
dcirEuangelio , c fcrittura facra , lì hi da ri- 
guardare, che pefo hanno in fc ftelTe, òc il fine 
có cheli fanno,c dicono, a ches’indrizza quel- 
la dottrina, &il tempo, c Toccalione : che co- 
tne diflc molto bene MaeftroGiouanni di Aui- 
la, huomo Apoftolico, Iddio non parla a calo 
non facendolo niun huomo fenfato , e le paro- 
le fue fono parole di vita . Hasfi da mirare an- 
co molto la perfona che le riccue, fc corri fp6- 
dc dal canto Tuo a quelli fauon,fc tratta feria- 
mente di amare Dio. di mortificare le Tue paf- 
fionù e di negare la prepria volontà, c di con- 
formarficon quella di Dio con pura refigna- 
tiooe , perche lenza quello fono molto fo<pet- 
jsccpcricolofc tali gratie • & alle volte an* 
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corche fimo buone» e Hcure , conuìene» che £1^ 
ConfcfTore moftri di fencirle fuperficialnien* 
tc , particolarmente con Donne, le quali faci* 
lisiìmamente vi li appoggiano con fouerchio 
attacco » e perciò conuìene caulinare conas* 
nertenza* 

ElTcndo dunque la ferua di Dio in oratìono 
con quelle parole della fpofa. Sonef x>xtuM im 
éturibksmis , hebbe vnfentimento molto amo- 
rofo. Parcuagli» che il Aio diuino fpolbdicer* 
fé all'anima Aia dette parole facendoli fentire 
che per (ola Aia boti gli hauea leuaco la mac- 
chia della colpa , & abbellitola con la Tua di- 
urna grana per filfare i fuòi occhi in lui com- 
piacendoA della Aia bellezza » e fu tanta la te- 
Dcrczza, che queiio causò in lei » die confide^ 
rando la Aia baflTezza » e la bonti di quefto Si- 
gnore A disfaceua in lacrime, e nonpoteua 
credere» fé non ch'era Dio quello» che opera- 
ua tali effetti nell’anima Aia , e non volfe paf- 
farla in Alcntio » come faccua di alcune altre 
cofe fenza communicarla con il ConfelTorc. 
Sglilafenti malisfìmamente , e la trattò eoa 
molta afprezza, dicendogli ch'era gran Aiper- 
bia» c profuntionc ilpcnfarc che folle Dio,cho 
li faceua quefto fauore, e A degnaua di metter 
re li occhi in lef» & altre parole di quefto teno- 
re . La A:rua di Dio ftando cantò foggetta alla 
obedienza vedendo il trauaglio» che dauaal 
Aio ConfelTore » fi difconfolò molto » e rcftò 
molto confufa , & c da credere » che il Demo- 
ftio ^ ebe non perde occaAone aiutaua quella 
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€onf u(ìoiie • Però dice che mai lafciò di obe» 
dirli in tutto, credendo fempre che era quello 
che più gli conueniua,c chieda ua al Tuo fpofo» 
che non la corduerdeper quella via di gratie» 
cdoni (Iraordinanj , le cosi era fcruito, per 
fuggire li pericoli , che vi poceaao ch'ere « & il 
uauaglio dei coufeiTore • 

• » 

Cdf. XIII. 

€9HfcCrtfi$ Crdcefifo tré H fuo fjtecchhf e iti 
eia ibe fauéUiM dal rimirarfi in effb . 

C Otnt laProuidenza di Dio è tanto man- 
uigliofa permetceuafua Maefld, che il 
Confedòre la trattalTe cosi , non folo per hu« 
miliari! , ma acciò andaflc Tempre in prefenza 
fua gridando, così lo faceua, e dice» che fem- 
ore nciroratione gli era infegnato, che la vera 
itradaeraobedire conresfignatione di giudi- 
ciò, e di volontà, rcprefentandofegli per vero 
‘“cfscplare Chrifto Signor noftro , e ch’età mol- 
to cótinuo il fuo eflcrcitio di rimirarli in que- 
llo fpccchio , nel quale vedeua tutti li Tuoi di- 
fetti, e quello, che li mancaua nella virtù. Con 
quello cifcrcitio, andò perfettionando la vita 
Tua, e molto ordinariamente li tratieneua con 
quelle parole della fpofa, r'ile&us nteus mihr , ^ 
tgodliy dicendo il m»o diletto ,Dio, infinito» 
eterno, & inccmprchtitfibi’e , per me tutto 
fiamma df amore, crotifilfo, Tenza vira , fenza 
hoaorc» colmo d’ipgiurica c fU d^ipregi, coro* 
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#ito di Tpine« aban donare da tutti» & io veri# 
il mio dietto» come? Qui lì lurpendcua» ca* 
uandonc Tiia cognitionc di Te ftcllàt tanto prò* 
fonda della Tua bruciezzat ingracitudinci fani« 
fà,che àluogtttdicioaoahauwa il mòdo crea» 
tura più vile, c balTa » c più degna di edere did 
fprcgiata • Altre volte era tanto grande Taffcc* 
to di ammiratione contemplando quella mae« 
iti tanto humiliata, che reiiaua come fuori 
di fé » ne poteua attendere à cofa a'cuna . Poi 
quando di qui cauaua affetto di compasfion# 
fi conuertiua tutta in lagrime» e diceua al 
gnore, come ella in vederlo tale» e viuere? Po* 
chi giorni prima»chc moriffe rouò vn* Autore» 
che fcriffe molto particolarmente le maniera 
de* tormenti» che qnefto Signore pati nella Tua 
Fasdone , quante volte cafeo , quante volte fd 
•beffeggiato » Tpucato » c tutto il re ito cauato 
dalle reuclationi di Santa Brigida» & altre Si* 
te lo trarcride la Sema di Dio in vni piccola» 
carta« e non facea altro > che leggerlo » c piai%« 
gerc 9 e venne da me con quefto tanto innam* 
mata d’amore tanro pienadi dolore» e com* 
pasfìonc» che non faceva fé non dire c posfibile 
Signore in ersi breue tempo tanti tormenti? 
£t io miferabilc in tanti anni fono ancora a co 
minciarc a patire qualche cofa per quedo Si* 
gnore ^ Altre volte era tutto al contrario» per* 
cKe cauauavn’adetto di allegrezza Tanta » c di 
gratitudine verfo Dio» che fi foffe fatto huo« 
ino» epodo in vna Ctoceperla Kedentiono 
4^11 c aniflac» c che il frutta ai quella redentio» 
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• Bc rhaucflcro à godere li prcdcftìniti in Para* 
difo. Se era canto il Tuo giubilo , che bagnata 
. tutta in lagrime fenciua yn'allcgrezza (ingo- 
iare . Vn giorno cantando quelle parole 
di S. Paolo I yerbum Crucis fereuntihus {iulti-^ 
tid efts ifs autem, ^ui fatui fiunt, ideH nobit , virsus% 
& fapicntU efi , Dice i che N. Signore le diede 
▼n luinci ch*era ma dciranimc predcilinacc: c 
fu canto il giubilo > rammiratione » & va 
profondo ringratiamcnco verfo Aia Diu. Mac- 
nà,per fc, c per tutti quelli , che Thanno à go- 
dere^ per mezzo della Tua Pasfione > e morte • 
in tutti quei giorni non li cadcua dalla bocca 
altro, che quella parola; idcjinobis quefta alle- 
grezza fentiua fpclTo, c parlando della feliciti 
delli predeftinacijC dciramore, con che Dio li 
predeilmò, c gl’occhi, con che li rimira, dice- 
va cofe marauigliofc. Et in vn gran fauore» 
ch*hebbe nel giorno deirafpcttationc del Par- 
to della Vergine Noftra Signora , crebbe can- 
to in lei quelt'allegrezza , che in molti giorni 
non penfaua, ne diccua altro , che que Aa , Di* 
cant qui redtmpsi fmtt a Domino, MLeluia . Senti- 
na certi giubili nel Aio fpirito tanto, grandi, 
che ogai volta, che fi ricordaua di queAo, non 
capjua in le ftefia, e mofiraua vn’allcgrezza ta- 
le nella faccia , che fi conofccua molto chiara- 
jneate quella, che godcua nel Aio (pirico • 
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CAf.xim* 

Seiuiié nfiejja materia delti affetti dee cauaua» 

D Ouendo profeguire la mareria delli afFet- 
dichc quella fcrua di Dio cauaua dai ri^ 
mirarli in quello dìuino Tpecchioi e Tenendo 
ftiralfecco della imitationc polfo dire» che tue* 
cala Aia vita non fù altro, perche giorno»e noe* 
tc Icggeua» e Audiauain queAo libro. Da que- 
llo mezzo cauaua fempre lauori eccellcntisA* 
mi>ét in quello mcdiraua di continuo>che co- 
sì glielo haucua infegnato quello Signore > di- 
ceDdole9 che quella era la Tolontà Aia, c che lo 
cercalTe nella Croce» che rhaucrebbe trouato» 
c cosi tutte le Aie aiiAe erano di ttouarlo in ef- 
fo> c di abbracciarlo con la immitatione . £A> 
fendo vn giorno airoAicio » dilfe che haueua il 
cuore . come Tn falTo • c che in vn tratto Tenti» 
che s*ammolliua» come cera po Aa al Sole» con 
la prefenza delfuorpofo» egli dilTe» perche 
moi cofa alcuna fuori di me ? & elTa rifpofe» 
non voglio Signore,nè delìdero altra cofa Tuo* 
ci di voi , però ditemi doue Tete » doue vi cer- 
cherò per trouarui? & egli diirc,che tra ringiu^ 
rie» difpregi» pouerti, e dolori lo trouarebbe» 
che tra quefti Bori A parceua»e ripofaua al mea 
ÌEO giorno confìtto in vna Croce» c che Tamorc 
lo teneua più inchiodato » che i chiodi . Dop> 
po queftofauorc» dice» reftaicon gran defìde- 
<TÌo di clTere lprezzata»e trattata come mer co» 
per iocontrarmi per qucAa ria con quello» ch« 

i« ama. 
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è» amo» Haueua ordinariamente in bocts 
lludlafencenzadiS. FaolO) Induimini OomiHum 
UJnm Cbrijium, Tutti gli Tuoi difcorfi di ora« 
tioncterminauano in quello. Diceua quella 
é la porta» quella è la Urada , quella è la veri* 
fi, quella c la vita • Con quello lludio, c dell- 
dcrio d'imitatione padana aU'affetto della 
transforoiatione, in modo » che diceua con$» 
Paolo, che non fapeua fé non Grillo Croci ^iTo» 
t cosi lo portaua imprelTo nel cuore, e parlan* 
do vna parola di quello fubito lì trasformaua 
tutta in lui, e con la patienza in molti , e gran 
trauagli , riufcì molto dotta in quell’arte , éc i 

J ucfto fine tcncua Tempre auanti gTocchì qtie- 
o libro, e cosi dice raccontando vn fauore di 
NoftroSignore.Hauendo io patito alcuni tra« 
tagli nella mente, c nelcoipo, volfe Nollro 
Signore folleuarmi con vn raccoglimento, nel 
quale mi fu mollrato il valore delli trauagli,ia 
»iodo,cherellai có gola delli frutti della Cro* 
ce . Mi fu mollrata vna gran bellezza, vn bent 
infinito, incomprehcnlìbile, c dclìdcrandora» 
tima miaardentisfìmaméte llringerfi có quel 
f[>mmo bene* mi fù offerto Grillo CrocifilToide 
abbracciata con lui intendeuo , che in quel $i« 
gnore llaua quel bene , ch’io delidc raua , per» 
tbecraconfullanciale al Padre;ma che per go- 
derlo, haueuo da entrare per il fangue,e per la 
piaga del Tuo collaco , ch’era confo? mandomt 
•on lui nel patire Qui mi fi rapprefentornoì 
lrauagli,che qu elio Si gnore pati, netli quali \o 
1jtoa€)i*ioriixuQÌtMfii e eoo iuifoafi crocififia* 
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HrTeiimi fatto intendere > che per ^uel mets* 
to, per il quale i fuoi nemici tolfcro confon^ 
derc', e fcppcllirc il Tuo nome>fuo Padre Te (Tal- 
tò dandogli il nome, fopra tutti i nomi t e che 
rifteffo hauerebbe fatto meco, che fe bene al- 
li occhi del mondo folfe parfo, che miabba»- 
donaua, &humiliaua> che nella eternità file 
uerei hauutonome di beatitudine, e mihaue* 
rebbe toccato quella beatitudine genite beni* 
dióii. Mi patena poi, che quel Croci filTo, col 
quale ero abbracciata , fi alzana in alto , èc i» 
conanfietà mi sforzana d* andare dicuoi lui» 
èe intendeuo in quello ,che per fiate in Croce 
con Grillo, haucuo da ftaccarmida.tutto quà- 
toè in terra, e da me medefima , fepportando 
con resfignatiooe Tabbandono del Cielo , co^ 
altre molte cofejccn le quali refiò ranimamia 
molto raccolta, Fecemi il Signore quefio fa- 
norc, hauendo finito d* commifnicarm?*, & cf- 
fendo cafeata con vn fpafimo , come altre voN 
te m'interuenne» 

Sin qui fono parole Aie , èc approfitosfi coli 
bene di quella dottrina , che non foiovineut 
feordata di tutto quello, ch*é in terra, ma etii- 
ilio di fe medefima : che come Tamore fi que- 
lla transform adone , efiendo l'anjma più do* 
•e ama, che doue anima , fiaua tutta crocifif- 
fa con enfio, e tutte le Tue parole, penfieri , it 
opere erano così fondate , & mite à quelle di 
Crifto, che fi verifìcaiia quello di S. Paolo, 
mo e^o ùm mn eiOf&e. Molte volte fiauo io confi - 

derand^IitC rcduccndoood i memom quefto^ , 
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^riìc icrìuo» mìmarauigliauo della fadlitifCOn 
la i|uale alle voice vogliamo arriuare à queda 
vera immicacione % e crasform adone fenza il 
mezzo delli gran trauagli , che i qucda ferua 
di Dio i coftaco Tarriuarui • 


CMp.xr. 

B*inu m§rtific4ihntt nelU quéde fi eJfercUh 
ditti anni • 

D a gli effetti » che habbiamo detto nel Ca« 
pitola palTatOje della altezza d^ vica»alla 
qnale arduo quella gran ferua di Dio» nella 
imaiitationc di Grillo Crodfiiro > s'intende 
quello > ch'ella dice » che aurandall continua- 
mente in quello diuino fpecchio, cauaua gran 
defìderio di conformare la Tua vita con quella 
di Noilro Signore» e forze inlieme per mordfi- 
carfi » € finifccdiccndo; Non era altro il mia 
fadio, c la mia cura, fe non come haucrei fat* 
to à negare in ogni cofa la mia volonti » e giu* 
ditio . Haueua tempre auanti à gl'occhi quel- 
le parole del CclcHe Maellro» Ì^hì yult venire 
fgji me^ah ntget femetipjum& tUlat Cruttm fum,& 
Jltquaturme. £ con ranlieta, c delidcrio» che 
hauena di arriuare alla perfettione per mezzo 
di quella pura immitatione, fempre meditaua 
dette parole, lludiando come metterle in elTe* 
cucioBC » eriuid cosi confumatain quella di* 
uina rcieoza,che poiTedeua tutta la nuditi,che 
tutti li naeftn delia nuHica Teologia infegna^t 
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delIaToIontiiC dcirinccllettòt in tinto ilt# 
grado, che molte tolte diccua, che quella pa- 
rola, lo , in quaUìuoglia materia fpintuale per 
alta, che À>(fc , douea edere molto ben’efamU 
Alta, perche ramorc proprio c tanto rottile^ 
che per ogni minima apertura , entra come il 
Sole • £ quanto iirintellctto diccua rideifo dt 

3 ucfl*alrra parola , pare ime , dicendo edere 
iffìcilisfimo di fincerfi ,« futtoporrc il propria 
giuditio , e molto più in pcrlòne dotte • e che 
queftaparolafi grande contradicionc all’ob- 
bedienza rerfo li Prelati , e Confcflbri , c face- . 
ua cosi continuo lludio in quello cfame,c nct- 
cofe più lottili per buone , che fodero , che in- 
terrogandola io, come fì diporciua in vn certo 
punto dcll’cdame di confeienza, quando lo fa- 
ceua, mi nTpofc; prima io iofaccua cosi , però 
bora tutto il giorno c efame di còfeienza, per- 
che efamino ogni parola, & opera, prima di 
dirla, ò farli, & alcune volte mi daua, che fare 
il Demonio, procurando impedirmi quello 
cfasie,però, fenon c quando mi trono in oicii<* 
riti grande de crauagli intcriori , che all’horà 
ogni cofa (iconuerte in dubbio, c confufìoQe«^ 
ne gPaltri tempi trouo , che quello efame con- 
ferua grandemente la pace dello fpirito • St 
bene con quello lludio della negatione (i efer- 
citaua in cofe minutisfimc , nientedimeno con 
ma fortezza dita dalla diuiaa gratia , lempre 
abbricciaua cofe grandi: c come dice TAngc- 
lico Dottore rn’acto eroico di virtù perfcttio- 
Aft Ì*aaÌBU molto più , che molti atti ordinari^ 
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#cr mezto di quelle parole di S. Paola» f^omÌM€ 
^uid-pis me faterei gli inspirò Dio Tn’cfTcrcitio 
•ili inncgacionct efoggettione di quelle due 
potenze canto diffìcile da efequire , che ella 
confcfTa, che in dreci anni, che gii durò, mai lo 
^cc fenza molta ripugnanza > ne mai lafciò di 
fnperarla con il fauorc dei Signore . S fu » che 
#^ni Tolta , che hauea da fare oratienc > ( che 
gli in quello tempo le concedeuano due bore 
per farla ) andalTe prima à Tua Zia » e li dicclfe» 
Signora , che commanda V. S. che io faccia ? 
. credendo » che con quello clTercitio non fole 
mortifìcaua, e foggeteaua la volontà Tua > ma 
anco più il Tuo giudicìo > perche le pareuavn 
rpropolìco » elfendo gii ordinato quel tempo 
per Toradonc» e fcntcndofì chiamare intcrior- 
mente da Dio à farla» hauere d’andare i di- 
mandare» che cofa douea fare? ichi non Tape- 
na quello » che paffaua neiranima Tua . Diede 
conto di quello al Tuo ConfelTore » e gli iparue 
così bene, che lì pofe molto i cuore il farglielo 
compire» parendogli»chc con quell’atto fareb- 
be andata airorationc seza attacco di proprie 
ti» relìgnandoli cocalmente nella volontà d’al- 
tri» e che hauerebbe clTcrcitata l'Humilia» ccr« 
oando di fapere quella di Dio con tale mezzo» 
Cominciò dunque Cubito ad elTeguirlo > c 
f{)eire volte fi fconfolaua in vedere > che non 
potcua fuperire quella ripugnanza» e dice co- 
ti . Andauo io continuaméte attaccata i Dio. 
acciò mi faceffe quella grada» e non volfe, per 
beoermi huìniliau eoa quefio facendomi co* 

Aofccro 
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Aofcereqvtntepoco po(To io fare per S. D.i^ 
poicke cofa tanto piccola non polena fenia ri- 
pugnanza , e che ti tutto kaHca da reiire daUn. 
Aia oaaipoceocc mano • 

C4f.xyi, 

£ii dtewe fPfijrf tfterhri^che c§minciè Mftr% 

C On rcflcrcitìo, che si é detto nel capitol» 
pafiato» c con la continuationc delle ora* 
tioncjandauaoo ogni giorno crcfcendolc gra«' 
tic» che Noftro^i^nore factuaalla Tua Sema 
le e(Ta m ogni virtù . Il Padre Gafpar di Auila 
ino Confeflòre già (ì contentaua alquanto più», 
«lenza, chela Zia lo fapeffe , daua licenza t 
Donna Maria di fare alcune penitenze, le quali 
clfa faceua copertamente con l'aiuto di Don- 
Ha Maria di Amia Tua Amica, c non vi bifogna- 
va poca vigilanza per quella# con che ftaua di 
continuo la Z a per rirpetto della fua poca fa« 
oità Hauea belliisimc mani , e perche fonan* 
do Porgano Itera necclfario vcdcrfele fé leilrin 
geua fortemente con alcune cordicelle fottili 
perguaftarie, e dimandandogli la (ua Amica 
perche lo faccua, rifpòndcua, per farle di quel 
colore, cosche haueano d’andare aliafepoltu- 
ra , c fé non era per quello , ò altro ncccifaria 
fcruitio Tempre le tencua Toltola paticntia» 
come ordina la regola. Qu ando entraua qual- 
#h'vna nella Cella a parlare alla Zia, fi turaun 
deftumenu U HcccckiccoaaibUAepèUotmC' 


4 ^ MaHaFtU. 

ài cera > che ccacua apparccchitteperquefto 
effetto» per (lare più raccolta in fé llelfa» e non 
ciìere dillurbaca dalli ragionamenti altrui, 
Fortò molti anni cccì nelle fearpe con non pie* 
colo trauaglio fuo . Cominciò da qucfto tem- 
po a portare la tonica di Caia » come ordina la 
tegola» fenza che Tua Zia lo fapeffe» perche l’t- 
nncitiacrala fegretaria di quelle, c delle al- 
tre penitenze» c non fé la Icuo mentre vilTc , fc 
bon per grauc infermità . £ra ottima maeftra 
di far vali de fiori, c del ramo, chcluaZialc 
daua per fargli , fece con carte piegate vna 
Croce alquanto grande piena di punte di det- 
to filo di rame, c fc la mcttcua alcune volte fo- 
pra il petto nudo, & altre l'opra le fpallc . Al- 
tre voice fi (Iringcua forte con vna corda attra 
uerfo il corpo , c poi kgaiia il capo al ginoc- 
hie per non fare paflb che non folle con molta 
pena, c per aflucfarfi a non farcpafsi fenza nc- 
ceisità. Dormiua con prctcfto d’infermità 
in vna Cella con’rn altra monaca, c quando 
quella fi leuauaà maturino, poiché alci non 
èra pcrmcllb l’andarui » faccua la difciplina. 

E da quello tempo inanzi cominciò il De- 
monio a cercar trame elleriori per impedirla* 
dalli Tuoi eflcrcitij , finto per alcuni giorni 11 
voce di vna conuerfa , che ieruiua,a quella cel- 
la, c di vn altra monica^ c fubìtoche quelli 
che dormiua nella cella vfciua per andare co- 
me fi è detto a maturino cominciaua il Demo- 
monio vnalooga conucrfationc fin tanto , eh# 
rcn era tempo» che più potefie fare la difciplh» 

•i« 
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nt . Lm Tcrat dì Dio fi cr^rcennc dae, o ere rof# 
te» e lo diflc illi fila Amica » e procurando di 
Tcnficarc il fatto, nclaconurrfa, fìc l’altra fa* 
pcuano cofa alcuna, ne mai a qaeli’hora eraao 
andate Tcrfo quella cella. C onobbe ch’era il 
Demonio, e da lì in poi, ft bene vdiua l’ifte ìTa 
conuerfatione non oc faccua Hima,e feguica* 
ua la Tua dildplina , c con quello ctfl'orno le 
inucntioni del Demonio . Laferua di Dio ne 
cercaua quante poetila , per mortificare il Tuo 
corpo con penitenze, concedendole licenza il 
ConfclTorc , c per tacere Tt^ua, ò portaua ia 
bocca qualche iafTctti con tanca disfimulatio* 
ne, che ninno fe ne auuedeua: però il maggio* 
re cfi'ercitio di morti ficatione era quello di 
andare mattina, c fera da Aia Zia airhora del* 

1 oratienc a domandarle, che cola roleiia, che 
facefie, & il rcdcrc , che non poteua fupcrare, 
quella ripugnanza . Gii a queAo tempo fi có* 
municaua ogni otto giorni , c di giorno fre- 
quentaua il coro con i’alcre , & il tempo, che 
fua Zia fi fcordiua di occuparla in qualche 
faccenda, fi ritira ua i fare oratione, t fc bene 
hauerebbe potuto fptndcre piùhorc in quello 
per non mortificare fua zia , nc mancare allo 
obedienza, mortificaua fe fteffa. llSignore Id- 
dio Taiutaui con fluori, c con‘oIationi cclefti, 
& il Padre Gafpardi Auila vedendo, eh ero 
impofsibile rcfiftcrc al moto dello rpiiirodi 
Dio , alle To’tc la mortificaoa, Ik alcune altre 
la confbrtauaiirandare auanci ,t ingranar do 
lioiito Siguore coahumìltàs c con cognitìone. 

D dwUo ' 
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delitniifnirerias delle mifericordie grandi» 
che teco vfaua» èL i procurare di auaozarli 
•^ni §foriio più nella negatiooCf e foggectione 
della pcopria volenti» ralfcgnaadoli di cucce 
cuore in quella di Dio • 

Céf.xriJ. 

€9me procHTéUM immìtétrg il bine g chevedené 
nelle dltre; panieoUrmente in TenonilU 
della enee, relitto fa nellUfieJfa 
Conuente, 

.1 

T Rouiuafì i quel tepo io detto Monaftero 
vna Rcligiofa.chc Ci chiamaua Petronilla 
della quale Dona Maria Vela me ne parlò mol 
ce» volte 6c hebbe alcune cofe fienili i quello » 
ch'elTa patiua. Quella Religiofa era di fami- 
glia nobile di quella Citti , llctce alcuni anni 
nella Religione feguitado la regola neirhabito 
còme à tutte le altre Rchgiofe » c per diuina 
3 n(ì>irationc > con il parere de fuoi Confclfori 
i fcalaò , e veftifsi di vn panno grolTo, che li 
dice panno di Palcntia . Cominciorno fubito 
nel Conuentoimouer fi molte contradittionl 
diccndo»ch*crafingolaritifC nacquero diucrli 
pareri : in modo» che ella fi rifolfe di mandare 
vrna relacione di turto ciò al Padre Macftro 
Mancio della Religione di Santo Domenico 
airhoracatcdratjcodi prima Teologia in Sa- 
limanca » il quale coolidcrando» che l’habito 
•oocra conuo iaprimiciua regola della Tua 
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Keligionei ipprouò lo /pinco (ito % e dì/Tcf eh# 
non era (ìngolorici il porcario»e coli ce/Torono 
le concridittionì. Da ouefto punto queda buo 
na/eCua di Dio Ci feordò delia famiiiarici de* 
parenti» e di tutto ciò , che è carne» e fanfue» 
e rolfe c/Tcre coli pouera» che mai più accettò 
la pietanza de!|morailcrio» ma chiedeuaper 
limo^na in refettorio quello» che auanzaua 
alle altre » e coli pcrTcuerò molti anni (in* che 
morfe . 

Faceua gli officij più humili della Cafa » e 
non deiidcraua altro, fé non di edere fprezzata 
da tutte»e come che Dio, quando (ì compiace» 
communict con efitcacia quelli deliderì)» 
permette anco » chcYiHano perfone» che gli 
adempifeano» c particolarmente nella coiti* 
muniti ; non mancò alla Tanta mente di quan- 
to de(idcraua»pcRhe in prefenaa,& in ablcnzn 
fna diceuano di lei molte cofe darifcntir/i 
però cita fempre taceua »e Topportaua Donna» 
Maria Vela nel tempo , che la conobbe (ì (en- 
tiua altre giouani i ridere • o mormorare di 
lei» le riprendeua» dicendole perche non mi- 
rauano alle grandi rirtu di Petronilla > e noo 
nd’alcunc cofe efteriori » che i Tuoi occhi non 
erano di molta politezza ? riconofccndo » che 
tutto quello nafceua dal molto di (prezzo di (e 
'ilcda, perche era humili sima» ic abiettiTsima. 
Era donna di molte penitenze» &tna Tolta fi 
pofe Tna catena molto a^pra addofib fatta in 
manieratale» che fi chiudeua con ?na chiauc » 
to quale giuò in tq pozzo > acciò non potefit# 

l> % tm 
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to leu irgli II catena d'accorno ; c rapendolo 
laPrclaca bifogiò cercare altro modo dilc- 
uargUela . In pm di vinti anni non andò mai i 
letto, e rtaua tutta la notte nel coio» & hebbe 
▼n'altro trauaglio maggiore che fu» pennetee- 
rcil Signore al Uemonio» che eltcriormente 
latrattaffcmale» & glielo ficeua da ^udlo » 
ch'é 4 maltrattandola ipelTo » e pià frequente- 
mente la inquiecaua di notte» ella burlauaii 
di lui» e parlauano tra cisi gtatiofì colloqui/. 
Vna notte le accefe il fuoco alli veli » c li aoru^ 
CIÒ tutto il collo, che bifognò medicarla mol- 
ti giorni , & in ogni cofa moilraua patienzi 
(ingoiare» fé nonché faccua multo eleuata 
oratione»t tale vita, e tanti trauagli,c difprez- 
20 di fé , ne fono credibile tcilimonio. 

Gionfe il giorno del Tuo felice tranlito » e fù 
molto (imiic alla vita Tua i pacando i g> dere 
la eterna, filfend^ Donna Maria Vela tanto 
anlìofadcl Tuo dilpreazo» edella.imin tanone 
di Crifto eroe fiiro, confideraua (pedo nel tuo 
cuore li difprczzo che quelta Ktligiofa hauca 
diiemedelima» clapatienza» che moiiraua 
incurcele occasioni» eie vigilie delie notti^. 
che come il tempo, che concedcuaiio à lei 
era cosi limitato c Dio Noflro Signore la met- 
tcuiogni giorno in maggi ore oblighi conte 
nuouc grane, che le ficeua, .e bene oidinana- 
fucute andana nella prefenza di Dio » c rutta' 
la lua vira era vna continua orationc » e per- 
petuo lilcntio » pero fempre crelccua mici il 
dwlidcrio di cuaiumarc piùumpo cooDio^ 

la 
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nondimeno ftaua fottopofta alla obed'cn^ii 
facendo carico à Noluo signore» che per 
amor /'uo negaua io quello la iua volontà» 
fopplìcardelo ad accettare quel Sacrifìcio» èc 
à degnarli per Aia bontà ad'aiurarla» acciò 
non fli rfatìe mai di ViAa. Portaua (anta 
Emulationc alla maniera di vita di qucAa Re* 
ligione» haucndole grand* invidia divedere» 
che non hauea chi rimpcdifTe rcHcrcitiodclla 
mott ficanonet & bumiltà, con anfìctà grande 
che Noftro Signore factlTe à IciTiftcfla gracio 
fe coli uè reftaua più fcruito • 


ifi alcuni fintimenti , & aridità^ tVhthhenelìé^ 

cratione» 

Sccndoit Profeta Cìoiit fianco dalli tra* 


uagli di Ninive, con Taidorc ddf do 
elice il Siero Tello» chelipofcà dormire, èc 
à ripofarc airombra dWhcdra» douc (piraua 
vn’tna frefea, conche li rkrtaua » c quando fi 
fuegliò dal fonno» trouò » che il rcleloferiua» 
perche vn vermicello hauea corrofo» c fatta 
leccare The dera, di che fi moArò il Profera^.^ 
adirato» come Teli vermi gli haueffe leuato 
qualche cofa » òchel'hedra folTc Itati (ua . 

£ mdlt*ordinarioin molte anime , che NoRrot 
Signore chiama alla vita fpirTtuale » darle al 
principio guAarc la foauità del (uo fpirito eoa 
ideava c#m'olatioAÌi delie quali nc tocca pac* 
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ec alla naturi» c fi dilecu con clTe » mitigando 
alcune Toice Tardorc d:lle tcotationi airom- 
bra, e ripofo dciramore diurno : altre fpiran- 
do vn venticello di confolationi « e Tenti* 
finenti rpirituali > con le quali ri acquiftando 
tuucrfìoni alle cofe delia TenTualità tacendole 
parere infipide » come dille il gloriofo Padre 
S. Bernardo» & alle volte facendo Tfcire dalli 
occhi certe lacrime Toaui , che aiutano lo fpi* 
rito > e fanno» che cengudo cerchi riciramen- 
Co » (blicudinc » e che non Tenta tanto il traua» 
glio» come Taleua , perche nella Cafa di Dio i 
migliore il giorno dei pianto, che in quella del 
mondo il giórno deli* Vilegrezza, e concento. 
Suole Dio anco dargli lume nclToracionc di 
alcune verità, che prima non confìdcrauino • 
Communica all'anima vna prontezza» edili* 
genza per attendere alle opere di vi cù» cha 
con il delìderio di quelle bore, le pare lunga la 
.notte» c graue il fònno. Con quedocrcTcono 
s defìderij di fare lapenitehza>òc rn dolore co* 
fi tenero» èc i.itenfo della vita palfaca» cioè, 
delle colpe » e dei tempo perfo » che vorrebbe* 
to fcinprc Tcntirlo , 

Dunque come che l’ombra di quefta hede* 
ra» laura (baue di quciti regali veggono dalla 
mano di Dio . & il fine» con il quale S. D> M» 
li minda » ^ per fare dette anime forti nella 
guerra di quella vita mortile; e per l'altra 
parteia noS^ra debolezza congionra con Tamo 
re proprio Tempre vorrebbe il ripoTo, da con* 
iblauont» & aia a il regalo coai corporale» 
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mt fe f bcdert , e Tiura foiTcro Cofà proprii^ . 
atcìccandofi alla foauiti, confolationc di co* 

. cali rencimcnti. Conofccndo dunque il Siguo* ' 
re quanto male (ia quello per noi > cambialo 
carte, & entra il ferme dell' aridici nciroracio* 
ve» che non Jaffa foglia ncirhedera: alcuno 
folte con fai dolTczaai quando fi hi d'andaro 
airoracione> 8 c che ogaì piede pefa f n rubbiot 
alcré dando neiroratione fenaa poter'hauero 
^ f 0 pe'iflero buono 9 e giudicando , che tutto 
quello Ha tempo perfo 9 e parendole ogn'hora 
. vn'annOf c che più rodo difplacei Dio rasfi- 
ftenza, che gH fa. Altre folte Con tanta f arie* 
ti di penfieri} che non può fermarli in fn folo» 
che fu buono. Altre concorrono le cure tem* 
porali, che prima non dauano moicdit, c cho 
fuori dcll*orationc tutte lì feordano. Altre c6 
fn fogno faftidiofo procedente da caufa na« 
curale, ò da opera del Demonio » ch’c vna ter- 
ribile tcntadoae difhcilc'da vincere, le anco 
dacoQofccrli • Altre li fuegliauo alcune paC« 

. (ioni 9 e tencationi che fuori d quel luoco non 
fi fentono • Altre fentono neirinima f n certo 
faftidiof che non si« checofa lia ne da cho . 
nafea, e ie lcttalapacc9 e la quiete, parendolct l 
che ogni cofa (ia perfa, c che Dio non la vuòlc | 
per f ia di oratione, e che non n"c capacele eh# < 1 
farebbe meglio lafciarla 9 e caminare per al* 
tra llrada più piana. Che dtrò fc quel giòrnOa 
* che fanimahauea fatti ptù propoliu di vince* 

. re qualche pafaioncclla, ò difetto ordinario •• 
tU’iiora Vuiciampa più volte, it il giorno dèli* 
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dento j frUrpettatodellaCommuiiione tnel 
quale hauca poRo la Tua fperaza^chc gii riufei» 
iTibbc drftarc qualche fpacio con NoRro Si- 
gQorC|C guftare delia Tua diuina prrfcnza>noii 
gré permeifo o da qualche occupationc» che 
le foprauienc con titolo di obedienza, ò met- 
tcndoiì i ringracìare NoRro Signoreinon fca« 
tc la (ua diuinà prcfcnzai più che fc con fi fo(^ 
fc Communicaca > anzi gli pare » che non fece 
bene à communicarfì, come fc in quelle » che 
ella fcntc» ò vorrebbe Ter tire confiiUfTe il ftuN 
to della Santa Communione. Tutti qucRi tra- 
ila gls c difficoltà » & altre nrìo!ce> che andare* 
ino d'Cendo « pati in quefio tempo > e nel di- 
feorfo delia Tua vita qutita fcrua di Oio, come 
cifa rifcrifcc» pro:uraua dad'si cauarne hii- 
fniltà. Dille confolationi , conofccua, che 
fonoricchezie di Diò«e quanto fi trouaua lon- 
tana da me ricarle> c che come vengono da lui 
a lui deuonotornarfi . Circa alle conlolaiioni 
confideraua quanto fiamo milVrabili , poiché 
fubito» checf v ene kuata la retta di bocca » 
' per maggiore nolbobrne ^ non facciamo al- 
tro, che piangere, elamcdtirfi, e così diceua 
molte voice quella feritenza di santo Agotiino 
che nei giorno de lla prò pr>-jcà i' ai> ma hiimile 
ha da pr< pararti per ìa n ere della rr bulacione 
cheìaprouJ dei vero amore c 1 patire con ral- 
lignatfone» chiedendo virtù, e forza a Oio, e 
cònfg'io al Hadre Ipirituale, e rimedio per 
comb-^rrcre» euoa viucuc dalle ori« 

boUciOOi* 
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Cap. XÌX. 

»} 9/ta ffrMtié fartitoUn t9n la Di§ 
àymcrc la aridità m 

T Vtte le pf rfone che hanno camìnaro po^ 
co per le diffìcoirà che fì trouano nella 
vita fpirif ualt, pendano che riceuendo vrì’anì- 
Ru ma fauori particolari di Dio t fubitonongli 
refta che patire nella oratione, e pargli che fc 
ad efsi foiTcro dati fimili aiuti , in nifluna co* 
fa trouaranno traiiaglio,ne difficolti, ma s'in. 
gannano di (tan lunga, che come diccua oue* 
Saferua di Dio: quefte cofe fplrituili (ono 
come vna ruota che mai cclTa, equeroche 
hoggi fi troua di fopra» domani è al bafib , c 
coai fuccedeua a efia , e patlaua come fpen% 
inentata . Con tutte le mercedi , e fauori che 
in quello tempo nccueua , femiua tanta 
contraditione in quello eficrQitio di andare 
aU’hora della oratione nd mandare a fui Zia. 
chedoucafarc? che in dieci anni che pjrfrue- 
ròinclToogni giorrofegli rendeua più a^pro» 
Qualche volta li alfl'ggtua parendogli che per 
»^de(remolto tempo, poiché 'pefio incenarc 
i|a 2ia per caia pafTjua rutta l’hora : alt» e volte 
crapafiata prima che fi fofie potuto venire, o 
rifoluerfi a ccrcara, perche U ripugnanza che 
fentiui* era cosi grande , che dal vedere che 
•oopoteua fiipcrarlavfciuano dall» occhi fuot 
molte lacrime. Càridaua a Dio, ^ hauea m;ì- 
Uuauàvaidt l'aicxaic quell cficrciuo»si<g 
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li ripugnizi che hauca, come per parergli eh# 
non imporcaua» cche farebbe ftaco meglio 
andare alla oratione»e non perdere quello che 
in edagli veniuadato. Tutta que ita guerra 
gli facena il Demonio / acciò mancadc alla 
•bedicniaiTcdendola in c(Ta così ferma, c co« 
ftante che con cucci li Tuoi crauagli, diffìcolcà» 
t dcfolationi non poceua ritirarla rn palTo in^ 
dietro . Foi quando gii hauea Tinto quella 
concradicione> le arriuaca alla orationc; douc ' 
^ gare che hauea da trouare ripofo, alcuna rol» 

’ talo crouaua » mi altre come a fanciulli pon- 
ì| gono per dilpopparli alcuna cofa che amareg« 

‘ fi fopra la poppa cosi ella crouaua amaritudl* 
■e in quello (teilb che foleua (encire confbla- 
aione: Tn'amarczia di cuore, vn faftidio di 
^ ogni cofi, Tn tedio di qualfìuoglia virtù , vna 
^ OKuriti neirintclletto , vna tepidezza grande 
sella volenti . Miraua Grillo crocifilfo eh era 
fuo fpecckiosdoue altre ripoftua il fuo cuore» 
tra come fé non lo mirafTe: volcattali al fas* 
tifsimo Sacramento con anficta di trouare con 
forco, e non lo trouaua» che come Dio voleua 
farla forte per maggiori crauagli intcriori , Òc 
efteriori,randaua elfercicando, & alTuefaccn- 
do , e così dalla orationc vfciui alcune volte 
più afditca, e fconfolàca : mi in modo tale che 
sei attendere alla obedienza , èc orationc niii 
fece mancamento. Con quello dcuono piglia* 
re animo alcune anime alle quali il Demonio 
.fa stancare in quello , pretendendo che man* 
chinò nell' vna y ò a^iraltra di quelle due cofé 

acciè 
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^éciò non per(eUerino acU*efrcrcìcio deiriae* 
gacionc della propria Tolonri che si clferc 
Unto importante . 

ElTendo dunque tu giorno in oratione de* 
gnofsi il Signore d’infegnargli vna dottrina 
merauigliofa pereiTercitarc nella flciTaoratio* 
■c> più altamente la momficatioae . Moftro-< 
gliduoi altari che ftauano nel tempio di Sa- 
lomoncf rno per li facnficij > per il quale s*in« 
tende la mort ficationc > c l'altro douc (i ode- 
riua rincenfo che fignificarorationcs dicen- 
dogli che faccife quclti due altari nel Tuo cuo- 
rf9 c che ncll>no procurafle tcncrciccefo fuo« 
co de amorofì deùdenj, cncU'altro il coltello 
per recidere qualfìuoglia appetito difordìna- 
to» c che quando li parc/Tc che non ardeva il 
lùoco de i'inccnfo come lei voleua adopcrafTc 
coltello deiranucgationc della propria volon- 
ti » raffegnandofì huonilmcnte nella diuina ; il 
che quando trou alfe ripugnanza nell'annega- 
cionei e gli parclfeche ceiTiuail facrideio» 
ricorrefTe iiralcarc deirincenfo > rofìiando il 
fuoco dclfamorc con foipirj • t gemiti > chic-* 
dendo foccorfot ^ aiuto a Tua d urna hfaedi 
che con auefto clfercitio li farebbe piaciuta » 
le hauerebbe Tempre che offerirgliele accetta*, 
rebbe con animo rguale la ripugnanza che 
fentiua iti fare Tobedienza» e le d fHcolti che 
il Demonio li metteua nella oratione. ilcdò 
la ferua di Dio molto confortata > e con graa 
defìderio di edificare nel Tuo cuore qnefii due 
tlurii f apatico tanto cl^e mai rifpai miò al? 

CUA 
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fi nuauaglioper coafcguire quella eenaliti 

C*f. XX. 


d,e ‘Hojlr» Signore li dieJe per ^nctrt 
dijfic^lid grande i cdi >na grutiafin^ 
gelare cés gli fece alcuni 

I 


S i I«iie eoa la grati* riferita nel capitolo 
panato, retto eoa molto animo, e confor- 
to per continuare relTercitio coinmciato , e 

quello ; però come 
che durò dieci anni, e che il teforo dellanima 
noftr* lo portiamo in quelli vafi fragili de cor- 
pii foggctti^a tante matationi » ogn^ giorno le 
Icntiua nel Mo cuore, cpenfando frafcltefla 
quale potcìrc elTercla caufa che detta ripu- 
gnanza duralTc tanto , e piangendo la Tua mi- 
fena, c che non potelTe dare gufto , al luo di- 
• facendo quello cflfer<it.o con quella fa- 
cinta che defidtraua : vn giorno clTendo alla 
prcfenia dei Santifsimo Sacramento molto af- 
flitta, li dine il Signore quelle parole dette a 
San Pietro quando gli lauauai piedi: tgg 

faaa tu ntfets, modo , Jdes auttm poktai dandogli 
ad intendere che con quelle difficolta; ai daua 
Tua divina Maefti difponcndoia ad altre mol- 
to maggiori che hauca a patire , c che per 
quella via la fondaua più nella cognitione prò 
pria.icciochc conofeeife quanto poco ò niciu 
tc potcua fenza la diuina grada, c ringratiallt 

tanto - 
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tinto più > fui dìuioi Maciii quaado le face- 
HI grane tbprinaturali » c gli rcnd.*11'e la glo- 
ria d'ogni coia> abbracciando la l'ua poucni 
c coaolcendo che da (c non potcua haucre uc 
pur vn p culi ero buono» c che con qucdo (i 
tbrnficaC; anco p.uper edere crocidlfa con 
lui» come bramaua. È per confermarla canto 
piu vti’aicro giorno in vn gran rauogiimcnca 
di mence linioitrò il Signore quanto li man- 
caua per pcrtecionarc le virtù che andaux 
dandogli» e riferifee che h voltò al Signore 
piangendo dolcislìme lacrimc.comc chi afpcco 
taua fauore » & ameo dalla mano Tua per con- 
feguire quella perfetti onc> c dillègli lua diui- 
naMacità» Non haucr faitìdio figliola » efia 
rirpofe che non Thaucrebbe hauuto fé la diui* 
na Bontà fi foife degnata di accettare il l«o 
cuore» operare in quello. 

Daiche intefe che vuJeua da lei che feguifie 
la fua diuinjmocfonc» c non lafciarfe di farlo 
per niun rirpeteo humano che con quefiofi 
farla auaniata • Pochi giorni doppo di que- 
ftofauore cominciò afentire li giorni che fi 
communicaua nelle fauci vn fapore delle fpe-. 
eie Sacramentali» & vna prefenza canto grati' 
de di Criilo Noilro Signore > che con la poca 
prattica che nc haucua» penfaua che Tho- 
ftianoo pafiàfic^il cot.fi fibre la difingan- 
tiò ; e h difi'cf che quello» e vnodorc che 
ad alcune pirronc luole vfeire dalia bocca 
quando fi coin.nunicano» ò va parergli at 
tuo modo di ùiiiirc che hanao fipicaa la. 

boc- 
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bocci di fanguc , fi riducono a(pcticdi W* 
fione immaginaria, c Tempre fuorcdcrc c#* 
gran fcntimcnto della prefenra di Nofiro Si- 
gnore, come ellatenciua. Al coafefibre cau* 
sò quello qualche penficro per eficte di quel- 
le cole » douc II Ucinooio può , e fuolc mero- 
fsictterfijc fece in lei alcune prone, come farla 
bentre per vedere fé lì leuaua quel faporc, pe- 
rò mai fi Icwò nella d!ueriìtà del tempo che 
rht bbe , e perciò a idaua la ferua di Dio mol- 
to fopra di fc , e con rauucrcenza che coaue* 
niua; malaprefenzadi Crifto Noftro Signora 
era ogni giorno maggiore, e con più fodisfac- 
tionc come fi vedrà più auanci. In quello tem- 
po era abbadelTa del Monaftero vna Signora 
chiamata Donna Terefa di Toledo, forelia del 
Marchefe di Vclada maiordomo maggiore 
che fù del Re «oftro Signore, pcrfonadi mol. 
to valore, & autorità, e fopractuteo gran Rcli- 
giofà j nella quale quella cafa cro.uaua elfcm- 
pio , e procettione, perche oltre airattcndcre 
alli obiighi del Tuo offìtio con il Zelo di diuo- . 
tiene che doueua, non mancaua alla confola- 
cione di ognuna delle Monache in particola- 
re, fif alle loro necesfità con molta chariti, e 
' così fece il CoBuento nel giorno della Aia 
morte vna gran perdita con molto dolore di 
tutte . Quella Signora portaua parcicolarn 
amore a Donna Maria Vela , e vedendola af- 
fitta , /€ la Tua rara virtù , con molta carici U 
coofolaua, e conforcaua, e la (erua di Dio gli 
ntreftò molto grata eoa particolare cura di 

racco» 
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rtccomtBdirlaaNoftro lignorc, perche di 
fui natnri hiuci molta gradeudme ? crf« di 
quelli che li ? fattano charici*. 

i 

Càf. XXI. 

pi yn pém rr4ir«^/i# thè nejk<$ SìiHoniU ^ 

mMHdè. 

C O M tutta la penitenza che habbfimé 
detto che faceui in quello tempo la fer^ 
ua di Dio»e con la poca fanici che hauca,fet»« 
pi e il Tuo cuore fi rimaricaua parcdogli fare € 
patire nulla per piacere al Tuo diuino fpofo; t 
come che la maggior parte delle gratie foprir 
naturali che da lui nceucua finiuano in 
regnarli che li faceflTe compagnia in croce, . 
ogni giorno crefceua la fete del patire , c per 
fodisfarla in parte gli dtede Nottro Signore 
in quello tempo vn acerbo male di cuore che 
gli durò pm di tre anni, fé bene non continua* 
mente: e per quello ch'ella medcfimarlfcrifce 
c che io hò fiiio in altre perfone, c ftudiato in 
grilli autori, credo ch'era il Demonio che laf* 
SiggeuaperqueitaTÌa, non permettendogli 
Dio, che fifeoprifTe, come fuccede molte toI* 
tc, e per lungo tempo ^ 

Sia quello che fi voglia, elle dice che al prin* 
cipio lo accettò con atcionc di gratie, & alle* 
grezza fpirituale molto firaordmaria, parenti» 
dogli che poiché fuaZianontrittauafcnon 
di regalarla, U haucre riguardo alU Tua falu 

ee 
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tc con cinto timore, e ch’ella non potem 11 
qncfto laici d fare quello chela obcdien« 
za lo comandau 2 ,cra bene hauerc qualche co 
fa da patire inconcraccambio . Kicordofsi 
che ai principio, quando li Mgnore cominciò 
i fargli di quelte grane , e fauon , ftando vn 
giorno fupplicandolo volefi'c purificare il Tuo 
CLorc, acciò non vi folfe coTa che difpiacc(r« 
ifuoi diuini occhi ; vidde in rilione immagi- 
oaria come Crifto pigliandolo nelle fue iàcra* 

‘ tisiime mani , c fpremendolo forte nc vlciui 
come rna brutta marcia, c relfaua fanone net- 
to. Dunque con la rimembranza di quello 
foprano fauore , e con le anfic dciramorc , c 
della gratitudine , dice che non vedeua mi- 
glior gk>rno,chequandoconlaforzadcifni- 
iefibatccuapiùyc che redatta con piu dolori» 

2 che per Tordinirio faceua orationc più de- 
lta , c de maggiori a^Fctri , quando atcual- 
/ mence (lauacon maggiori tremori, che pare- 
va che fminuzzaficro il Tuo corpo . Tutte gli 
haucuano gran compas(ìone,& in particolare 
Aia Zia ; però la ferua di Dio caccua il Tuo fe- 
creco,e patina con molta pa cc deH’aaima Tua. 
Donni Maria di Auila era (uà fecrccaria ch'e- 
re il tedimonio ordinario de Tuoi crauagli, ÒL 
ella quale non né toccaua la minor parte, per 
alcuni inditi) cregni.bencs'immaginauaqual 
che cofa di quello che padiua nel tuo intcrio- 
re maeda difsimuliua cucco il poxsibilc, d^li- 
dcrando patire più frequentemente quedo 
trauaglio, c godendo che per queita viali ’ 
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adcmpliTe in lei la volontà ui Dio. Ooppo ^ n« 
coirjnciò apatirc quello nia!c,fu*parcrc dci- 
li Mcdici)(ht mangiale, feniprc carne anco m 
giorni di preccttOi cola per Li di molta pcna« 
& anco che perii tre meri , c maicracta mento 
non lafciauaìio che andalfc in choro >'omt Iri 
defid^rauache gli iud ni olra moit fì.atione, 
c cosi paciua altrettanto m qucltoi quanto go^ 
dcua nel male che patina. 

‘ Cdt.XXlI. 

Pelle infermiti che mandò nofiro Stanare ni fue Com> 

• ftJfQre che fa cnufa che non pottffe andare i 
€unfejfarla » e del modo con il quale 

cenferìuano infieme, ' ■ * 

• W . , r 

♦ 

I N quefto ftato erano le cofe delTanima di 
Donna Maria Vela Tanno 1595 . quando 
tioftro Signorcjli compiacque di darli vh'aitró 
non piccolo crauaglio, che fò il leuargli il Tuo 
Confcflforc con vnapenoia infirmità. éht qua* 
do ella lo?iferiuafoleua dire che noftro Signo'- 
te lo ceiicualt gato ad vna colonna -, dandogli 
Crttdelifsime sferzate; perche fegli ri tirorno 
tutte le corde in modo tale che la teftareftè 
inchinata (opra la ipaila 11 liifra con concuiuò 
tremore eh» non lo Ufeiaua parlare intended- 
do(ì (naiag'uolmente parola a1duna> Per% 
égli Teppe cosihens (cruirfìdi qucftòcraua* 
g\io che li durò dodici anni > c dtecua ch*era« 
tto gU aaai della Tua giouentù» moilrandòno 

£ iiima» 
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.‘^prezzo tale ch'ersi cofa marauiglioTa 
'limo. Sempre (laua atsifo l'olo d'aManci ad 
tna immagine di Crido crDcifìiTo inoracionc 
alcifsima» Jchauea vnfcnctmcnco tlojn fubli- 
me deio liato sacerdotale accompagnato di 
dolore della poca l^imache Te ne tacéua che 
ifi qualuuoglia conuerfatione , per vnavia ò 
per viVaUra Tempre fi d Mena di quello • 

Se per Torce alcuna volta andana a qualche 
K4ona(tero di Monac he,h diceua che non par- 
lalfcro con huòmini» ne con Angeli ma lòlo 
con il loro Ipolo ch’era molto gtloib,c ^ede il 
tutto, lo il confefiai gli vltimi due anm della 
tira Tua» e nella infermici della quale morfe# 
con molta ammìrat onc delle lue virtù i con* 
fufioncmia. Ardo almo ripoTo , dr a goderà 
il premio de luoi trauagli l’anno 1603 . 

Con Tirifermui > & abfenza del ConfcflToro 
jefìò Donna Maria molto trauagliata » e con- 
fuTa. perche erano quali quindici anni cheli 
coDfcfiauacon lui, e cominciare da capò a 
dare conto diTc advn’altfo mafsiinc in que-' 
Ho tempo che noftro Signore liccmmunica* 
aia tante coTes e che li fauori che r<ccueua 
erano ógni giorno maggiori , tra per lei cola 
^tno)fo d fficiledTcndo di natura molto ritira- 
la, &inimiciisima di mutatroni, c mar$imd 
in materia de con felibri. Ne difeorfe con Tua 
{jia , alla quale toccò ancóra buona parte di 
quello trauagho» t con ilparetc deirifteflb 
Garpardi Auilarifolfcro che fi confcfi'aiTc c$ ' 
..j^C^ppcUan# maggiore del -Mo^adcro , <Scil 
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refto dell* anima fui lo confcriife infcrict« 
con riftcìro Carpar di Auila» il quale doppo 1 { 
primi fei meli dalla Tua infermità, fcriuctta fc 
bene con molta fatica» e come quella hautua 
da elfere cosi ordinano Donna Maria diAui- 
Ja iua amicafielcire di trouarc lei vn feoJaro 
?irtuoro, forailiere , di quelli ebe ven|;ono a 
ftudiare qui Grammatica nelle Icuolc delia 
Compagnia di Giesù • trpuollo molto a prò* 

polito ma non cosi fedele come conuenjuat 

perche a quello buon gìcuane come hauèa 
qualche notitia di ciò che pallaua , gl fcone 
^aa lai.ia curiof.ià di kiguc li biglietti 
che portaua, & hebbe molta commod'ta p.er^ 
che non Yfauaoo di figiìlargli,ma folo lì volge, 
uano con vn groppo , ic il buono fcolaro fen- 
aa fare riversione al ruo difetto andana a icc- 
gcrli tutu in vna cappella di noftraSignorÉ 
che vi è ili quella Cittì di molta diuotiont 
detta la Madonna di Soccragna, e come li bi. 

S lictcierano di cafe tali «olito Signore Tandò 
ifponcndo a farfi Heligiòfo, & abbandonare 
il mondo» darche fc bene era pouero fi troua« 
ua molto lontano con il pcnlicro ; e quando 
lo pofe in elTccutionc conFcfsò la fua colpa à 
Donna Maria d’Auila, e pigliò l’habito in ccr* 
V ti Religione nella quale fi troùabuomo mòU 
^ to rpintualc, c gran predicatore» hi gran do« 
no nel trattare anime con molto vtile dì efle » 

. c venendo qualche voltaa quefta Cuti dono 
io l'hò praticato, confefla che la gratia che hn 
^tUeuiuo dnaoftro Signore, ne furono inllru» 
. . fi » mento 
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inciKo li biglietti di Donna Maria Vela; e 
dopp9 la morte di quella Santa li hò commu- 
nicato quello prima di fcriuerloi do confer- 
ma con ilima grande della Tua Santità . oop- 
pò che conFelsò la Tua co’pa quello fcruo di 
Dio» pìgliorono vnalcro fpcdientc per tofcri- 
réiùlieme Donna Maria Vclaj& ii.Fuo contef- 
forc che fu adoperare vn calle teirib con due 
chfaoi tenendo o^nVvao la lua t c con quello 
andàbano lU uri liDiglìctti . A quella ìnanic- 
rà tfafToronp'lc cofe cinque anni attendendo 
Pbiinà Maria Vèra còn molto lludio alla nior 
tiiiéacionc intefiorei & al profitto in ógni fòr- 
te di tutù; $ conti»' uaua nclli orbi di com- 
m'unionc in fentre ilfapore delle rpòcic Sa- 
cramentali , c là prcjfcnaa di Criffo polir o 
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‘Mia iranfeie thè hMe, e come htejétf riih 

tifali mijicrij di e^aV 


•TT A maggior parte dcirhilloricidì qucftt 
« I ^ tempi doppò d’haucre finito il dilcorfo 
""^clla rua Hi noria fanno al fine di eflfa vnepi- 
“logo delle virtù, donf", e gracic di quel Santo, 
e fti'c laudabile^ prro confidcrando il dil- 
coriodclli gran traiiagli di quella Tanta , che 
ci afpctta alli quali nollrp Signore Tandaua m 
quelli anni dirpohendo,c per dare anco luoco, 
1 ^ ricedeua , gi4 
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che non trono altre corehillo'rìalt che igmo* 
gere qui >.m’c patio di defertuere alcuni doni 
che hauea, c che fono come fondamento ddl'a 
Tica fpiritaalCf nei quali ranima Tua fì andiiu 
perfecciooando con molta eminenza. Diamo 
il primo luogo alla fermezza, c condanza ch*« 
hvbbe mila Fede, che come San 1 homalb di« 
ce c il jarincipio della fapienza» quanto alli 
fuacflenza. Da chehebbe yPo di ragione fta 
cosi grande la (lima che faceua di efll re figlio* 
U della Chìefa Cathclica» & hauea cosi fer« 
mata neU*anima Tua la gratitudine che fi deue 
a Dio per queftà gratia.che conrfolo ricordar* 
Tene s'inalzaua la Tua mence ad vn (lato aicif* 
(imo di contemplatione come totiddvìnolée 
volte» e con quella (lima» e gratitudine» mor* 

. fe . Vn*aÌcro teftimonio di quedo dono i il 
difinganno delle cofe caduche, e tranfitorie di 
quella vita^ c la (lima delle eterne. Ricorda* 

^ ualt deirautorità di San Paolo che tutte le co* 
fc di quedo inondo (limaua Cònieflcrcoln 
comparacioné del fare acquido di Crillo ^^e 
non laccua più capitale delie dfgniti,h'on'o?iV 
, e di tutto CIÒ che il mondo apprezza »' cheTe 
non viuèlTe in quella vita. Era arriuaca qùin* 
do io cominciai a conorcerla’» ad vna v^iàu* 
rofa (blitudittc intcriore , ad vna Fede cosi 

. grande, che fe ne ftaua folitanà ih (c ftélTa con 
> prillo crecrfinro» & hàuea'cosiimprcf^i nelf^* 
t ni.hi a ir me defìj della no fti’a fanti Fede» che^n 
'^cne nqi]Lli itfàn corono molte gratti tenta* 

tìonicóhira di effa i però dotte ienti thànto 
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crauiglio fa m Tincerle9 • fupcrarle con il ftif» , 
uore della diuina graciaipcrchc hauea così il- 
luminato rincdlccco^ c la volonci conftantc# 
che facilmente fcotcua da fé qual fi voglia con 
trtria tentacione , e tra li foprani fauori cho 
nofiro Signore li conferì fù darli in qucfto 
tempo alcifsima cognitionc d^lfi negabile ini- 
ikerio della fantisfima Trinità » c feriflfe così • . 
poppò di hauerc vn giorno fattala fanta com- 
munione » mi diede noftro Signore altifsima 
cognitionc di quella fomma communicationc 
della diuina naturai tra le tre diutne perfone: 
come il padre intendendo fc ftefibiC comprc- 
ibendo tutto fefierc Tuo infinito, generò il Ver» 
bo eterno per via d’intelletto > cammunican- 
doglilafua ftefia naturai della quale hauea 
quel diamo concetto ; neiriftcflb modo rimi- 
randofi il Padre ctcrno> nello eterno Tuo figlio 
IOi e rimirando il Figlio eterno che ftà nel t^a- 
drCi U amando il fuo cficrc infinito i ch’c vn'i* 
-ifcfibifpìrorono per via d’amore lo Spirito iaa 
to» communicandogli grificfia natura che c 
irna medeiima in tre perfone diftinte. Di mo- 
' do che fc gli folTc reftato qualche cofa da 
comprcheodere all ’ eterno Padre della fua 
infinita pcrfettionci tanto farebbe reftato da 
comtnunicare al Verbo c fc tri il Padre » de il 
iigiiolo fofic reftata qualche parte del fuq in* 
=.|i iito edere che non fofieftata abbracciata^ 
dall’amore, tanto farebbe reftata da commu- 
, . nicarfi al spinto Santo; qucfto direbbe im- 
perfcttioDCf f noDpHÒ trovarli ia Dio . Co^ 
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«|tte(la cognitìonc crebbe ratnore,e mi Jafeiè 
atfettionacaallearpiracionit $: atti fcruoroii ' 
deila cariti che inuned.atatncDte ci vnifeon^ 
con Dio * Hebbe ancora yn'alcra reità m lu^ 
me fopranc del iniftcrio deirJncarnatìone>e 
]e ^ue formate parole fon quede. Standola 
r«a fo'pcnfìone con fa volontà molto infiam» 

, mata mi fu detto . Credi che fono io quello 
che opero in (te? Rtfpo(i che non potcuola- 
feiare di credere ch'era Dio per li ciFctci cht 
conofceua in me» con quello mi fu dato lume 
del mtfterio della 1 nc amati one , come quel 
concetto del diuino intelletto ch'éil Verbo 
eterno hauca detcrmi nato Dio cheli rcriueffe 
nelle rifcerc purifsime della Vergine Sancifat^ 
mai acciocché gli hnomini pote^cro leggerò 
a Dio il cuore » £r yerbum taro f ìfìnm / B 
che quella Parola fcritta rigtiardaniola pet 
la parte della Humanici fancìrsima doue li re* 
deuano lacrime» fangue » e morte» modraua 
debolezza » ma leggendola pèt li parte delta 
diuinici moftraua tortezza di Dio, poiché cÒ!| 
arme così deboli hauca rinto la morte, e rin<« 
ferno » e come in tutte le opere di Grillo, no^* 
Bro Signore rirplendeua la diuiniU ^ e quello 
che Dio é in fé dclToi e rerfodi noi» 

Molti anni vilTe con tanta brama di patire il 
martirio per la Fede» che ^oIo.^con tcntirc a 
parlare della fdicitd de Martiri irfeiua di fo 
stelTa» disfacendoli in lacrime » e non fo}o ha« 
tiérebbc roluto morire per la Venti d«=q[aalB. 
voglia articolo della, noftra fede v m4 


t>9 Maria P'eif • 

^ure U vi^per U :9auerlione di qualfuogHa 
;iniinj,c,che t<pefe de* propi io fanguc, c v.ta, 
iì folle dilatJta per tutto il mondo la Fede > c 
che tutti coDOU’tfTtro il vero Dio* E cesi con- 
tinu>i[Ticnce faceuaprationc per Ja eflaltatio- 
fic della Fede Catholica & og li volta che fen- 
xiua a difcorrerc della ccc:ci delii hcrctici 
d*lnj:hilterra piangeiu h loto infelidci > eoa 
molta inujdu deJli Cacolici ch’erano tncrtiri* 
zati in quel Regno % Se parliamo poi deila ve- 
rità, fodezaa 9 c fiuccrica della Tua dottrina» 
pofl'o aftermarc che ogni Tuo parlare fìniua la 
.Crifto croci filio. Ha ut a Tempre in mete quel, 
io di San Paolo» Guardateu' da dottrine varie 
c peregrine, non vi lafciat;c Icdprrc^ ne ingan- 
nare , & Jn :qpal|iupglia lilyo dou: trot aua 
quafchv <;o ©.tca.jiori cosi fic»lc .d’i'^teoderli 
inmatena dhtTotifiaaCathjiica » lub?to ccr- 
dé m>tt;erc ia ohiaro il Ttnio vero » come 
fc fo fl'e Rata VII graaTheologOiX dieeua, che 
|4idortnt)a«(^ loftrlp deur e 111 re molto facile» 
e/ddoj inaisime>pcr Dooue* \ , 
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Ì;^con,4a4«9goe<leJ^dpao det tmiórédi 
'DiW/^de# f callo che 
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Thcologi è dono dd)o fpìrito Santole quanto 
all* adetfo c principio dcllaT pienza,e condii^ 
ÌBTDanuercnza» con la quale t’aninuricono- 
fcc) c nuerjfcc l>ìos come vero Padre» eterne 
dì offenderlo s di darli difgudo, e di allonta* 
pard dilla fu«*graria per mezzo della colpa., 
Hebbtf quello dóno Doma Maria Vela in a(« 
Crsinio grado^pcrche g'i hauea Dioeómmit- 
fiicato tanto lump per conofeere* re.deffa» r 
quanto pefa qiiaVjdùóglia colpa cohtra Tua dC- 
Mina Madia per Icggicra che da > . c)i'^ cpfa di 
lluporc il vedere il giuditio cosi fóttile che 
hauea in que (la parte» giudicando che non^i 
era cofa Itggiera» ne pou ua chiamarli piccar- 
la elTendo offwTa di Dio, é(ì dolcua fbmna%« 
mente quando qualche perfona non falena 
piofta Itìma delli peccaci veniali ordinanj% 
Hauefia concrnùamctc vra prcfer.za dì Dio re 
nerentiale, èc ^ff:ttiua,U aia volonti.jcosì die- 
tomdl'a»& il g^ud tfo tanto fottopofVo a quel« 
lo di Dio che diceua che per quelle parole 
deirEuangelio » w >iduites nùn pideantp 0- 4<i« 
iienietnonaudìant i intendeuji cfTì » quanto et 
Toleua Dio fottomefsi allì fuoi giudici j. e con 
quanto timore fì deue parlare di e(s?. È com^ 
quello tinporc»“e Fgìiuò pddramotir^arpa^^ 
we crcfcc ramorc» crefee anco il timore fi. 
|liale» ecaftó ; compiàccndod nollro Signo- 
re di quefta rolccitudìne conti^Vayècc alfa 
fttiTqruarB gran fauore che fù djirgli ^hUre^- 
xa delia fua predeitinacione > c che Hauea .a 
j|0Ì(Ì(^^.’£ii'cudp ^.qjgi^rno in^ orati oneìi 
. ‘ - *'4 • di fio- 
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4iHc quelle par#Ic : In tharttate perpetua difet$ 
ff» idea airah tetmtferans tu\ C con circ li fu dato 
tanto litfiie della Tua prede ilinacionci che di« 
ce che reflò ranima Tua come fuori di lei, per ^ 
Tabbondanza del gaudio* e della l'uauiti, Se • 
anfiimmata d’amore verro quel Signore che 
tanto Tobligaua. 

Vn altra volta in mio tempo recitandoti 
JdiTcucino di tutti Santi*riguardahdo vna ima« 

' ginc che hauca nel Breuiario> e leggendo cer- 
te parole che diceuano Hi funtfi.tj Oei dtlcfli ^ 
lu rapito il ruofpirito > egli fu rappcCcntato 
oblila era vna di quelle ventarofe* a quali era 
toccato di eflerc figlioli di Oio, c dice che rc- 
‘ftò con l’ìilefia ammiratione» e canto humilia- 
fa* e raccolta) che bifognò chc.fi factfic grao ~ 
ferza per finire il Mattutino | di adempire U * 
Vuoobligo . 

Con quelli) & altri fanor} crefccua il timó- 
re; ma come che Tanima non può perfeueraro 
iemprein Vn’iftcflbcfrerC) molte volte pcimet^ 
te il Signore che pacifea ofcunci di mente • o 
che con efiacrefea il timore di perdere la fua 
gratia. Cosìapunco (laua quella fcruà di Oio 
tn giorno deiraipcttacione del parco dello 
Beata Vergine » atflitea con vn penfiero fé ha- 
iieain qualche tempo da perdere ramicitio 
del fuojpofoi Se era tanto grande raffiitionèt 
che fi disfaceua tutta in lacriniC) fupplicand# 
fua diuina Maefii che piu collo U lafcialfo 
patire mille morti 9 e l'inferno fiefib che per^ 
ipettcrc tal cofa « Óur ogli forfè vn quarto 


loranueftatfflitiottc» cfcbc«c dentro di fò 
icntiua che g^i veniua detto : Non punger > 
non era pofsibilc raftenerfene i dice che fra 
poco (ì retiti imfiammarfcgli ccceftiuameotc 
il cuore,eToltandofi al Signore gli dilTcSignw 

mio chcTolcte di me? nfpofegli; ^ 

gnifica che non ha da mancare il fuoto neU ai* , 
tare del tuo cuore,epcnfando che (quello % m- 
Cendeiia mentre non foffe caduta in peccata 
mortale , li diflc il Signore, fc tù credcfsiite- 
dereftì merauiglie, dandogli infieme lume la 
cuci punto per conofeere che gli haueua cou- 
■ eelTo il dono della pcrfcucranza : e dice eh® 
tettò con tanta ttima di quefta gratta che noa 
eapiua in fe fteffa, folo poteua dire, e pofstbi* 
le Signore che queftofia vero? di deue a me 
tanto bene? ad rna tanto tilc creatura . Du- , 
togli per tre horc qucfto fpafìmo, e per molu 
giorni gaudio ftraordiiiario, crefeendo 
rcmpre più con quetti fauori ntiramore , c ti- 
more di Dio, dicendo con Dauid; Temano U 
Signore tutti It Tuoi eletti, perche niente può 
mancare a quelli che lo temono: fit tra coft 
fui folita il dire che non vi è male fe non quel- 
lo della colpit poiché que fto folo può eUon- 
tanare l’aninnìadaqucllomroo bcac,pet ilctu 
4morc fu creata. 
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le 4oro colpe» iì Croua che cosr piangenano le 
|>yccoie come fé ioflrro lUte molto grandi , c 
l^ueito (lafo^ua io eflc dal cpuoiccre con tà^t^ 
Ilice il pcfo.d< qualliuoglia peccarp reniate 
pcreflcrc o£fda ddi’ittdlb Signor^ . 
contritione nafee daH’amorc.e per c/Tcrc pccr 
^tcaht da contenere in fé abborri^nento, c 
'dete^atione della colpa fopra ,Je cOf^ » 
^rche Dio nc reità oft'efo , c perche i’aiqfna 
ama Dio fopra tutte. Queit’odip^e dplorf 
che queita ieruadi Dio ha.uea non sò io come 
efpHcarlo> perche era tanto grande , c procc- 
'dente da puro amore che Dcrua ammirare 
chila feuciua ragionare di quplio > efentiu^ 
''tanto altamencc.queila piiuacione del cando- 
re della granai .e quel non potere lafciarc dì 
mon efl'cre iVato li peccato che yna volta /i 
'comait.'ce che Tempre (taua gridando alSi- 
^^nore li >dcgoaflè. di. cancellare quettà mac- 
^chia con il Itìo prctiofo fangue con quclycrfp 
^d'i Dauid» Secund^^mrKu^ti^Hdinet^^ m{Jitfi^^ionHm 
>«4111111 . Stana tna volta pregando Dio di ccr« 
ta cofa,ma fi arréftaua con la memoria di que« 
fta macchia de moi peccati, c li dille Tua Di- 
clina' Maefii : non nn confefsi ,tù per jonnipo- 
teiìtè?- che temi? e t irpofe la lerua di Dio , Si- 
gnore temo i mici peccati, roggj^èftl/ il Signo 
re giifono canccHati^on il mio l'angue. Kc- 
ftò confolatifsima*e gratilsima^i quclte pa- 
role; però comein circfi dimoftrò maggior- 
■icnté laiionta dd Sijguoxe.cost crpbjje ip c(Ta 
piu-U comuuoucjpjBcla 


ne 
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ne mandi fuora il timorib^oa rìguardarqu^ft% 
folo, ne a le lUfTi, nc lì: fu , o non fù perdon^ 
foii peccato, ma che Dio^tùolFcro, cefaefq 
p d >aò, tiHCO moftrò maggior bónti, c tan^ 
IO Ufcia più obli^atal’animait piangere la fu.« 
copi, cdolcrlidi eira per UHne pnrirsimo.^ 
Cosìfaceua qucdafcrui di Dro.ponendofial# 
cune volte innanzi a Dio c diccdoli quei terf» 
di Diu»d: ^uerte ficiem tuim a peteatis meis% 
Rapprcfencaua a Dio il xofforc , e confufionq 
chicli cagioniuano i Tuoi [peccati, quandài 
era d'auiiìcl al fu*» diuino co 'petto, e drcciid# 
glrSvgnotc mio allontaniti la vifta da colli 
ranco lordida, e brutta come fono ioaici pcc^ 
caci , indegni drcotefti voftri occhi che fon* 
nftertapurici. •» = 

Efliìndo in limili còJIoqui) con Dio (dic% 
cosi) io vn Albico mi raccolfi, emoftromaii 
il Signore le fue facrate fpalle tutte piagate k 

coh quelTeriq: <>upra dorfnm ntentn fabméuetuit^ 
peci^ores : c vedeuo che i mie peccati lo tene* 
uano cosi maltrattato, ac anco cheli baueil 
poftò d»ccro de le rpalicpcr non ricordaffenc» 
vedeuo ancora che ogni goccia del fuoprcfr 
tiofo fan sue baftaua per redimere mille mon# 
di, per cflTcrc fanguc di Dio humanato , c pcrj 
ciò d’infinito valore, cchc Aia Macfti noni 
contencaua co i darmene vna goccia, ma ch« 
tutto quanto ne Tparfe volcua che mi giouafic 
cmtcroùai canto obli gaeliche non feppi che 
fàrc pc^‘ quello Sigaore fc non oflfcrimcgli di 
puòtto per Tua» c pareaamicha fra quei 4olot| 
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tlón poteuo Fargli maggior feruiciochc patir» 
ne iofolonticri ptrTacquiito di vn’anima fo« 
la. Era Folica di diic dticorrcndo di quelta 
tnaceria» che poiché con Dauid chiediamo a 
Dio che non venga a conti con noi denohri 
peccaci, tanpoco dobbiamo noi Tcnire a con- 
ti con Dio ddlitrauagli che patiamo per Tua 
diuina Maeftd) ma Hate pronti à patire per 
amore inrodisFatcionc ddlc noitre col- 
pe, tutte quante le pcne^ ch'egli ci vorrà man- 
dare dicendo quel verfo . Perche io apparcc» 
chiaro fono a tutti i flagelli che volt temi mi- 
dare^ Òl il mio dolore, mi (là Tempre preTentt 
R peccua fpefl'o quello verTo,e diccua che ha» 
aerebbe Toluto ic foife flato poshbilc» haùcrc 
canta concritionc cerne hebbero tutti h Santi» 
a che Fodc proceduta da tanto amore come 
hanno tutti li Serafini > & hauca per dìercicio 
il fare molte volte il giorno quello atto di 
ContritioQc » come Tempre tencua interior» 
IMciite inanzi alii occhi dclTanima, il Tuo Tpo- 
fb crocififTo per le Tue colpe» andauafèmprc 
crocifiggendo Te (lefià con il dolore di quelle* 
Farlo con lei vna volta vn ReligioTo nel rem» ' 
poch'cfTercitaua il maggiore rigore delle Tue 
penitenze, c corretta il rumore che fi diri, cir» 
ca il modo della Tua vita» edificglì che pec- 
caci hauca ella, fatti per fare tali penitene 
ae? Tenti (molto ma|c di quella dimanda a 
« con gran ragione , perche fù Tempre Tpiri- 
ib delli Santi il fare gran penitenze, non 
foio pucndogli che Fono douute a 

.fino» 
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Cuóglia • cc^pa per cfTcre Hata offefa éi' quel 
Signore che UQca conofeono » & amano ^ 
ma ancora che fiano ncccfTaric per domare la 
carne» e vincere le Tue pafsiodi con fogetcaHa 
allo Ipirito» e procurando con amare» e paci rt 
«(ociàggerli perimmitarc CriHo Crociftda » 


Ome Caranno te Tue tenebre» così Tari la 


fualuce dice vJauld»che alla inifura deU 


la cognitiooe propria che Diotroua invn’ani- 
ma^ gli communica la luce delle Tua boati » e 
quella e quella oracìone cosi alta del gloriofo 
Padre 'tanc'AgoHino nelli Soliloqui), (fianco 
profonda cornicione haueffe quella ferua di 
Dio di (e Itella > facilmente lo conefcerichi 
coafiderari Talcezai di vita alla quale arriuò» 
c grandi mifencordie che Oiovsò con 
kì. Porcaua feritee nel Diurno» c nel cuore 
quelle tre paro.e » niente fono» niente pofl'o# 
mente voglio* Et acciò (i veda quanto bene 
fondata itaui in quello niente » riferirò va 
vo fauorc che nolli o signore li fe:e » letceral- 
snCfite cornicila lo fcrilfc • In vn'alcra l^urpcn* 
^ lìonc ( dice ) con vna gran luce » viddi Tabil^ 
{o del mio lucnte » le anteponendo tutte 1# 
creature ame medelima» mi trouanà confufa 
vifolTc» ahifacc^c conto di me» c mi ftic 
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Téme fi' 

« COSI fentì fabìto dalla parte del Signore: Chi 
ti hauercbbepc/tucoiiifegnarcie cofe chequi 
hai imparato? lia qaefto Signore benédetco 
per Tempre. Cranio aoftro Signoremi ruolo 
fare qualche gratta con quefte Tulpealìoni ma 
di^poneconquedaluce » che mence ToiOi nc 
poifo fc non peccare ch*è fomma miTeria. 
Quella rericà porcaua Tempre Tcolpica ncllV 
anima Tua» & in altro luogo dice che nollro 
Signore gliela fece apprendete con tanta lu* 
ce > e cognitione della Tua viltà»' che reitò eoa 
{Iraordinaria ammiratione di vedere che Dio 
la fopportalTe » e la lafcialTe (lare appreiTodi 
lui) c la cractaflTe con tanto amore; e come chn 
Dio per Tua bontà (lima tanto queda cogni-. 
tionc del nollro aienc8i& elTa ponendoti auaa ! 
ti Tua D ulna Maedà li diceua : Qui ila auan« 
ti di voi il niente » li rirpofe il Signore vna vol« 
ta: Quello niente che in tc conoici m*innam#« 
ra t c quali confelfandoti obligato le faceuar 
ogni giorno maggiori mifcricordie • Sta>-* 
oa va giorno la ^rua di Dio conliderando 

3 ue(lo Tuo niécc innanzi alia Maedà diuina» é, 
ifticilmente poteua alzarti alla cognitiono 
che deTideraua c dicendogli » Signore vedeto 
qui quella che iono , e quello che poffo , 
niente) e più niente » li dilfe il Signore da co* 
ledo niente piglierai maggior volo. Era tan« 
toTuperiorc la luce che Dio gli hauea dati 
della cognitione del Tuo niétC)Che Tentiua vn« 
ftaccamento nell * anima per non attribuir! 
«uTa buona • che boia riccuclTc gr arie Topri^ 

f nauft» 


naturai}» hora octcncffr t rcoric dal detfionii^ 
hoi 1 (apelfe che fi parlaua bene di lei quiili* 
Doglia cos'adì qucitc era come fc non foiic toc 
caca a ici » f citando nel Tuo nience» e cani# 
lontana d'appropriaril alcun bene » che par- 
la dogli di qut^fU maceria» era per me occa- 
iìonc ai molta cófufione vedendola tanto foA 
dita nella piopna mifcrii. Vn altro dono 
Ka ut ua dalla mano di Dio » che ia fencend# 
parlare dclli difetti di qualche profsimo ca* 
uaua Cubito quella cognitionc di fc ftclTa » r 
4Ì.)la Tua fìacchtzxa» & haucua canto fate# 
l'habito m quello, che lubito che fenciua qual* 
che difetto per leggiero che folle era tanto 
pronta a farlo che con quello » c conf^lfare la 
2iia miferiaf troncaua la pratica » e diccua cka 
ronfierà maggior regno per vedere che non 
conofciamoli nollri mancamenti » quanto il 
liguardare > auttertire gli altrui » perche fé 
?no attende a mirare fé ftclTo» &ar* può vede- 
re il compagno • 

Con quello non daua campo a parlare male 
daltri in Tua prefenza» r le non potcua ifrpc« 
dirlo ntiraualì nel Tuo cuore con quella prò * 
pnacognit'one« cringratiaua noiiro Signere 
che fi degnalTc di fopportarla • 

Cétp. XXV 11. 

Mia ienùtiene ih' huH ‘n.i alta f'erg'iif Santi 
€ àtli:f4Hori ibcrutué da^utjlaiun Signnrs • 

I Kfìemc con H altri doni» e fpc eia li preroga* 
uue che Donai Maria Vela riceué dailoa* 




rrlmM* 




mfpotefitè mino deir»letfsim9 « mi è paria di 
porre qui» fa iìagoUre dtuodone porrò' 
aiia Vergine SancirsiiiUy MadrcaC Signora no* 
ftrit e le gratic che per mterccfsjobe faa riee*- 
«è da noSro Signore. B cofa notoria, e ch'cf* 
fa raccontò moire Toltri che nella cafa de Tuoi ’ 
progenitori hebhero fempre per particolare 
deuociont quell' antifona delia Vergine che 
canta la Chiefa • Sui tutimp^jtUm'n . £e i in» 
co corco che con quello meazo molti di loro» ' 
in d uerfeoccalioni furono liberati da molti 
triaagliiC pencoli; c tri altre rare ▼ircù di che 
£'i adornata Donna 1 Tabella di Cucto ( che fih 
gran rcligtoCa ) hebbe quella ; bcreditaca dt 
iuoi Padri , di jpigliarh cura di ena piccoli 
cappella che Ila nei coro dalla parte iki Van«i^ 
gelo, doueò ripotla ma immagine della Ver* 
ginc nollra Signora che la chiamaiiano delS# 
ie> e Te bene non poreua molto però lcaando«' 
iclo da Te » e da altre cole necellarie procuraV' 
«a adornar qudi’altare » facendo palij, c pia* 
netc molte curiofe • £ cosi da che entrò Aia 
nipote nella religione come hauea tanta habi» 
fica in ogni Torte de lauori> e ricami, il più del 
tempo che gli àuanzaua dalle ecf; d’obligo 
della religione lo impiegauain queAo. Nom 
Bà Ooona Maria Vela quella che manco parco 
bebbf in quella heredica,ne che manco fapef* 
ic'conTcruarla , perche oltre al recirirli reffi* 
fio come comanda la Kegola, le il Rofariorp 
ogni giorno li faceuà qualche coTa particou*^ 
•tcdiiooortfiioir applicana la mence i|^ , 
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t4 ^ W4r/4 yeU • 

^ìi.. ^o.co di te mpo a queiU cele (le Signoria 
c iioit tu mva o perche yi\i vulca en'endojit 
oraC'Ooc li dih’e ^^rtitu noxru Mgnurc : Oià ci 
hò dacomu n aire pc Cai, Con quello ù« 
iiorcf e cucì tiU madre c^nndcri ogn rr.o con 
che aiifuca rclUrebbe d> feru^rla 9 U ferua di 
1:^10. Ueppo la morte dclli i(ia rcitò à lei li 
hercdiu oetralrarc , c limo iliuo 1 odio eri 
tauorare quando potcua per adornarlo 9 e lo 
iafciòpoi inolto ricco de pai j raccamacidi 
tua mano, Ik altre coic moire curiofe. Sopri 
tutto procura ua pare^'c alji occhi di Pio nel* 
rhumiica» & altre vnru^ nra iìgiiuola di ta( 
madre. Etti da cridcte cheli coirpiacilfi 
tanto di qu'.Ho Signore che to giorno deir« 
Ificaroationc » dandola ferua di Dio in ora- 
tione lì dilTc Tua diuina Madia. Da. hoggi 
manti farai mia ipofa con nodo iudilTolubilc 
$c abbracciamento p.ù ilretto, perche cosi 1 q 
tuolc mia Madre, - 

Redo tanto humllct c grata la ferua di Dio 
con gratia cosi foprana che bagnata tutta in 
li.rimc » non fapeua vh: d.rc , ne che fare, la 
fcruìgio di tanta Madre » r di tanto fpoio. 
Conofccua la dia balfczza^c l’ait- azad' quelli 
faudrì» c diceua . £ pi>fs!bi|c Madre,e Signo* 
nmiaichcvnicosì vik creatura (ii data can* 
torentuio a: nonpoteui quedoelTcrc fenoli 
P^riTiCrzo voilro. E (landu ? n'alcro giorno 
lìcll o I onc fupplicindoia fc0efu4 ip^dira^ 
p ' de de quel tempo, come p>ù piaceli 
(f al .UV >psrfO| «OH. H&U «be il 


Tàrte Trtmf» if 

ftt ad orar6 thcco dalla banda del cuore, 3^ 
il m o Angelo cuRodc dalla banda delira , è 
che ni; diccui nodra Signora che co m nei a fai 
con quelle parole, Che furono caufa della no& 
trafaiurc: EueAn<Ula nomini fi*t ntthi fecun* 
dam 9 >0un tmrn ^ che coli facca ella, echs. 
piacciono m ^Ico al Signore quede due tirrà 
humncai erefs'g.iacione : lo feci^ così ba» 
g.iica in iagnine , e nu fu data molta luce , 0 
T^dii chèla fchiiua eraobligata a fcru r: fen-* 
ti rperàre rnerecd.* per Tuoi fe ‘uigi i c m> rat* 
legraud ette fo(T^ co *# e diccuot piu vog in Si-i 
gnort eifere voftra (chiatta ch^'Sig’iorx di tat* 
to il mondo, mi fu mo (Irato cne con elTerc 
Ichiattahaiicuodi leru'rc con animo di fìglit 
con amore, e deiìderio d' dar guilj a mio Pa* 
drei tcinlieitie Coa credete che non mi fi do« ^ 
Hca niente per il mio feruire, douea fperarc di 
battere parte nella heredici che H dà a'it figli0> 
li di DiO. Subito mi fotte me che il SignOi e 
ttcaa fatto meco, come Mose co.» la triopelft 
e con edere io rchiatti bruita i & aboinme iio« 
le lì era fpofato meco « e ricuperatami la beU 
leaaa perduta con il Tuo pretiòfo fanguc. Tue- 
te qutde cofe erano come bragie accefe » cho 
infocauano l'anima mil. > 

Con quelle vltime paròle dichiara molto 
bene rdfetto che hi Ceu ano in lei li fauoridi 
Dio, e le grandi anlìe còn che delìaua efl'ere^ 
grata alla VerginèSantirsi ma, per cui muzo 
iericcuetta« e comelVinile ringfatiame.»tO| 

i^iiilpolkiocepernCattcre ogni giorno magi* 

• , , glOft 


fiori cosi lirìceHtuaeflTa» tenendo pcf 
èladre»Maeftri, & iDCcrccifon la V«rgÌQc Sm 
firsimit come fi vede in rn! altra gratiache. 
iafciò fcritca con quelle parole . Entrando 
oeii'oracionc con ardenti aefiderij» cpregan-^ 
do noftro Signore che fi lafciafie vedere» 56 
f inare per la jaterccfsionc della Vergine no* 
ftrà Signora! c Madre mia, mi fù detto non ■li 
vede huomo che viua, & io replicai, Riucla* 
Ceni Signore come faceuate con i vofiri ami* 
ci» e facendo rifiefs onc tomaia dire. Per«: 
donate signore il mio ardimento; che l'amo* 
fc ne hi la colpa . E mi fouucnoe che airillcr* 
fo modo cominciò la Tpofa di<er.do ofiitletHr ' 
me efiulo erisjui . e che icbito gli fù concclfo,’ 
poiché foggiunfc , Meliergjunt tuffino •• 
£ pareuami che rillcfib faceua meco J1 Signo« 
re» che mi mantcneua non ,folo con il latto 
delle Tue poppe, ma con le iflcfie Tue vifi:crc a 
difsi Tubilo qucllq.di lob ^id e/ì homo ^uia me* 
jmtfieas eum ? aui tjuìdafpvHis tr^o tum cor fuHm t 
£ rafredandomifi il cuore tornai a chiedere 
fan ore alla mia Madrc.c Signora, & intefi che 
■on mi donca cruciare perche» non poteuo 
Tanima durare in vn medefimo eflere |mcntro 
¥iue in quello corpo mortale. Con quello 
tornai a raccogliermi , e ricordandomi dello 
mia gioia la prefentai al Signore dicendo: 
fUt nubi fteundnm 'petkum fuum . Qiu mtefi cho> 
■oftro Signore ftima tanto quella, ^oia cho ; 
Ja,^ porta Tempre Topra il Tuo cuore e tt iejiem.i 
ffmm fn mdfv oerdif meij obedendo fino alla> 


F 


i 


motto. 


wf 

’^fR^rée dì croce In qacfto fonorono tilt coim 
inunionCt cchicdetido liccntaillo fpofopcr 
riceuerlo>mt«;iì. f^eni elela mra & ponn^nintt 
ghronam meum. Mt C9:nmunicai coa gran Ct%m 
timcnto, de ammiracione . Sm qai fono paro* 
le Hie, Aftrc gratie , c fiacri dclft Vcrgin# 
^aiciTiinia > Tcdercmc ad capitolo che fcgiiib 


Caf. xxrilt. • 
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StiHÌunfiefftmgterté. 

^ TtadcTn gidrao ( lìce) a’roffitìo dioìnob 
^ «i fi rapprefeatò » che io ft taa eri la Ma» 
dre » c lo Spofo • c che il signore mi tractaua 
comerpefi » apprclfiadoaii a fé* e la Vergine 
come a figlia » uceui rìHcifo ^ e che (i Icuiua 
dal collo ena gioia prcciofa* c la poneui al 
mio» acciochc con cfTì piacerti più al mio 
fpofo» e che qee (la gioia erano le parole che 
mi haueua infegoaco : Eecé indila ùLminh 
Reftaicon quello f^aore molto raccolti» e 
grata. Vn'altro giorno doppò la communio* 
ne eifendo in forpefidone » mi parcua che mi 
trouaua nelle braccia di Dio » e che mi eniua 
a Te » con vincolo di amóre p'ù ttrettò che (in* 
òli ’ hora haueflc fatto d fafccuami intendere 
che daqucipunto» io era Tua • le eplio mio » 
e che non ri era cofa diuiri fra hot» che ùóm 
hatteftì cura di me» ne delle mìe cofrch'eglt 
foU B 4 tenerla» c che (olo procurarsi in ogni 
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; ZZ rna m d. Marta Vtla* 
cola rhenerc c la gloria Tua, e parcuami che lY 
la bada deliravi fufti la mia Madrc«e Signora 
gufl àdo dclfauore che il Tuo figlio mi factu a« 
c che mi proflraua a Tuoi piedi chiedendoli 
la benedictioncyche me la aaua dicedo la mia 
;i>enediciooq e ^ la del mio figlio vega fopra di 
figliuolamia. Sétiua molto infiamaca la mia 
voloncà)& vn godiméco che non fi può rpiega- 
re. Reftai cò molta luce della mia baffczzayflC 
Idegnitiy e mi durò quefto alcuni giorni>e dU 
ceuo al Signore cò gràde'afFetto: Amatomi# 
la Ichiaua voflra fpofa ri fi raccomanda , c ri* 
creandomi molto il vedere che egli ioalzafT# 
^icofa canto vile > e bafTa a cosi alca digniti* 
Vn'alcro giorno effenio in ginocchioni fa^ 

« cendo oracioneymi fi riprcfencò in vifione im- 
maginaria noflra Signora, con il fuo figli# 

, nelle braccia dandogli la poppa>e che la Ver- 
gine Sancifsima m*inuicaua con cfTa > io fenti- 
«a grandirsimo ritiramenco, e riuerenza» in* 
fiemccon infiammato defi derio di godere di 
quella grada, e vedeuo che il bambino>fi voi- 
taua a mirarmi con amore , lafciando la pop* 
pa » e mucandofi dell’ala o lato , per lanciar- 
mela , & io non ofando accofìarmi fimo tut- 
ta tremando, & il Bambino diflefe il bracci# 
Terfo di me «c facendomi fegno che miacco- 
'Haf si» mi diffe : Guarda che io lo voglio cosi 
all’hora mi slanciai nel feao della Vergine f 
godere di' quel fauore»e con il gran fentifiieia* 
to cafcarrcntcado molta conTolauonc» c fo^ 
tuàdirpim#9 

hSi 


. Mi /u fatto intendere che con quel minu 
•imcncoicefrarebbero certi accidenti chepi* 
riua» ccosifù. Redai di quedo fauore» cott 
molta prefenaa di Diot c m'intencriuo quaa* 
do mi ricordauo che il Bambino haucalafcia* 
to la poppa per darla ame . Mid rappre* 
fentò come hauea quedo Signore abbraccia* 
co li trauagli priuandod della gloria che di 
tagionc apparteùeua al fuofacraco corpo, per 
acquidarmela a me. Hò voluto riferire lìpte* 
ral niente quedi fauori non fo.'oper gloria di 
Dio» e della Vergine Santifsima ma ancora 
per allettare gli animi alla deuotione di que« 
ila Santifsi ma Madre, c Signora no lira • Cha 
come é il collo delia Chiefa per il qu^lc fì de« 
fiuano tutte le influenze : del Ciclo » alle anC* 
me, vedendofì di che maniera paga ancora iii 

3 ueda vita quelli che con venta dedderano 
I edere Tuoi denoti d animàrinno a cfrclo » 
èc ad amare molto Dio, con il fauore , e pro« 
ccttionc di tale Madre . £ per maggiore con* 
(rermatione,dicc queda ferua di Dio , che ìa 
quedo tempo,e quando cominciò le grau' pe* 
nitenae, che fece, che non fù molto deppo 
qaedo, pioueua il Signore le Tue mifcricordie 
fopra di lei , che quede fono le die parole , « 
Rando molto ammirata , e confufa di vederd 
file, c tanto indegna di rlccuerle , c Dio cosi 
benigno, & amoreuolc verfodilei li dideil 
Signore. Per mia Madre ti faccio quede gra- 
fie, dteiTa me ne ri a grati a. Con quedo inda- 
midigioraoin giorno crcfccndo nella bumiU 


.* ««■•ftoiic , c {«‘irtcudfiie rerfo que^a ài» 
iimaSifnor*, procurando di mortrarl^ con :t 
y w» A in tutto CIÒ che occorrcut inuovan- 
^oUoclli Tuo» trauigli come Madre di pict^ 

^dwnifcncotdu. 
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Mt ^MtlU chefg oferì a patire per (aifitre > 

t^t^^dalTuriatorie^ 

P * » torture alta narratiua delle eoft eh» 
in quedo tempo» voglio prinui 
•ipreaare *0 abufo, ò ignorala cRt hóùu. 
•oa foto m gcate volgare , mi aoeo in perfo- 
ra virtuoic, e che trattano del profitto dello 
Wime loro, le i che il giudicare, ché delle 
H^^tfoocchc cimtnano con ia cóicicnaa gtuièn 
■loltc no« taderauno al Purgatorio, o che al* 
veno andati douipoon ci d fermeranno moltoc 
i può ben'efTcrc che fi fondino in cofidtrar/o* 
•* pii» Jfcf® ^tri che fencono catolicamente» 
t come il deue » vanno con diifcrentc of>inio^ 
PC, vedendo da en canto la purità tanto gran* 

. ® ncccllafia per vedere Dio , & entrar# 

#i quella vinone di pace, e dall’altro le mift- 
9ie alle quali c logrttaquc/la vita mortale» # 
quanto poco facciamo dalia parte noifra, e 
•hi lo rpinto ch’hebbero lì anti fufen predi 
procurare quefta punti , e mondcaia di cuo« 
re con iQolci trauagli , ,Q£cil# fi confermo 

eoa 
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•on fe/fère tc kifcoric picae ée*'rc«e!ttioi# 
approuate dalla Santa Chiefa di molte aaim« 
che fono date parecchi anhi in Purgatorio per 
pagare còfe tanto piccole, eke qui non ne uo* 
Clamo ilima, rimirandole a nofcro mode» ree 
gola fallace di perfone rimeCa . E fé bene # 
?ero che li facrintij» fufFngij , oracioni » fon* 
le riccheaae có che fi rìfcatrano Quelli frigio* 
óien » per li meriti di Crifco ooftro Signori^ 
ma come tutto quefeo dipende dalla accetta* 
tionc djuioa, non appartiene a noi il giudica* 
ce » ma folo il fentire come buoni Catolici » ^ 
non (coedarfi di quelli che fcanno nel cruccio* 
lò'della diuina giuftitia. Quefea dottrina ha* 
joea molto bene imprclTa Donna Maria Vela 
ciprouando quciraltra opinione con molte» a 
ariue ragioni) e cosi faceua quanto poteuapet 
rioime del Purgatorio « poiché come vedere» 
ano quando fi tracteri delia Tua poucrti di (pU 
dto in vna volta di che loro tutta la fatisfacioìl 
nC)Che corrirpondefie a tutte le fue opere bua 
ae>e trauagli di tutta la vita Tua • Eficodo db» 
«uc morta in quello Conuento vna Religiofi^ 
cVelIa molto amaua loCrifio, Se ella quala 
iloueahauere alcuni oblighi, procurò efilergli 
gtaufon fare per lei» penitenza > orationi > a 
tutto» che no (Irò signore gl'infpiraua. % 
ftaif docon queda cura Tua Diuina Maciti fe^ 
ce che diuenidè maggiore modrandogli » che 
Ratta nel Purga torio patendo inteufialnnepa» 
1^,. p La Serua di.Pio cou la gran Charitd« chA 
(lattea» canuowci# da capa. a porgerli aìut^ 


a* 
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Jpargendo molte lagn me m modo, che quelli 
giorni ftaua come fuori di fe cotta aitratii <ó 
queitopcniicro.c ci5 1 la coiifideratione di co* 
peoe,v trcuaodolì io voa feruente ora 
none luf plicando il sig con lagrime.e foiptti* 
gli dille, che confidata nel fauore deiU ma 
gratia, efecosiuereflauafetuito tli offerì- 
uaqualfiuoglia Purgatorio che fi comptactlTe 
di dargli in quella vita , acciò libei alle qovliV 
AQima.de-lle pene che patfuaa Andò vna-iiocEc 
a letto con qiu ito dolore conUcrtita in vn ma 
^ haueivdo dormito va po^o i4 
rifueghò allcgrifsiniamcte il Signore cóqu J- 
le parole delfApolicalle . Degno e fAgiullo 
eh e Itaco vccifo di rictuerc gloria* e s 
•loitrandogli come per virtù del lavgue* e 
menti di Crifto notho Signore Agnello lenza 
machia* vfeiua quell anima da cali pene*^ 
andana a godere la tclicità eterna. Reftò Ja 
Icrua di Dio ailegrifsima , c rimeitendofi nel- 
. mini del S gnore accio gli de/Te il Purgato* 
fio al quale fi era offerta , poiché hauea efi-u- 
«ICO I luci pricghi . Non d.fftri molto il dur* 
gliel^ojcome vcdcrciho nel capitolo che fi gut 
per ictiuerc in quefto, ciò .he vn’altra volta li 
iacee fJe in qucftopropofito.D*un giOrro della 
comnncmofationc delle ànime tfl'cndoiio cò- 

ma^onu» riftìla .c . - . 


ipagnia delle cantatrici Come quella che ha^^ 
«eua officio di ftruire inchofo, «c haurodo 


«av..: •••viiuiu, «X ■■•lu^iiao 

aftaticato tutta quella notte, difle vna di quel. 

alle altre» Chieihatoite qùi . ci 
Wilca m Paradif». ” 
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Torte Trìma # fi 

\ Con qnedd parola li racco!fc in Te fteiia It 
fcr.fi a di Ojoy e racconiandi ido a Diovna 
Monica gioitine morta pochi meli prima» gli 
d d'e il :^ignorc » queda mi Ita godendo > prc^ 
gami pi.r la tale uiera vna Monica antica>tnov 
ta molto tempo prima. Merauigliandolì di 
quale, e h fù nioUraco ch'era data canto cem^ 
po in Purgatorio p^ r alcune colpe, c manca* 
menci cagionati dalia tua cond'Cioiic narura^'^ 
le* e non cfTcrli mortificata in eilor come doue^ 
oche queda gratiache botale faccua il Si- 
gnore MI voleri elle re prcgatopirlei, era per 
edere (Uta molto cantatiua con li ppueri * • 
COSI fu ferfiito di canaria da quel carcere pf» 
gliarxioper mezzo, le orationidi queda fus 
luua. £ila redò rmmirata » e fuori di le, • s 
con grande gratitudine vtr'o Dio, e con par* 
cicolare auuc nimento , di quanto ci conuen* 
ga andare Tempre mortificando id fetcì eh« 
ita di continuo pullulando la nodra corrotta ' 
natura , la quale come tanto iutrn dea * e na* 
ta conefsinoi C', Ta continua , e cruda guerra, 
f’onderaua anco quanto importi la carità co* 
poucri ancorché non da Te Don con ?ua parola 
che li conloli » 

C^f.XXX. 

Bi>nirantrnuailh^ thenoflró mignon li diedi per 

tremefi continui • 

C H 1 hi fpcrimf ntaro la vera via'dclfa immU 
Utioac di Culla CiocifiiTottOUCtàche nL » 
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%f è coft più cena quanto che Dio contraccamt^ 
•lolco fpttfo vn gran fcniigio con vn gran tralia- 
f lio, € fc fapjpitmo conofccrlobcnc , non c man- 
chcuole ma foprabbondanrc ricompcnfajpoich» 
li trauag i patiti per amcrc di Dio , o per bene del 
prorsirnolcnovnode’granpremij che in qued» 
▼ira, fipuògodere, & vnodc’granfauoriche 
|>ttò ottenere :c cosili giudi non chiedono, nc af. 
peteanodi qui altra facisfationc, c quando vi ar* 
riuano fi tengono per molto tauoritidal Signore 
le due Vacche che conduficro TArcadcl Teda* 
«nento fubitofuronodatcal Sacrificio: e quindi 
è che permette il noftro Signore che le medefime 
fierfoDC alle quali facciamo qualche benefitio, 
Icitanopoi di coltello per noftra mortificatione. 
Cosi fucccflc a quella fcrua di Dio , che efiendofi 
•IFcita i patire per quel Panima iàccndo vn*act® 
licroico di carici, e cosi grato i Dio glilopagè 
con il maggior trauaglio che io habbia intefo, n# 
Ietto giamai, c qucfto ifiefib mi hanno nfpofto, 
tutte le perfone, cosi Theologi, come Medici, 
che confultaimeiitrcvifsi, c doppo la Tua mo rre 
come fi diri al Tuo luogo. E per cfierc la cofa piè 
craufchellt pati, è anco a me la pi* difficile di 
fcrìuere poiché ne il trauaglio fi può dcfcriucrc, 
•è dipingere quel manco che in efiò vi fù da patù 
te. Dirò dunque quello chepottò , e (iprò , che 
' «ìolte cofe hebbero , c patirono li Santi che noa 
coDuiene che fi rjfcrifcauo in lingua volgare , pct 
kamalitia, o ignoranta dclli huomini : c così tra 
pnold beai che riccue laChkfadal Sant* Officio 
«M'InqpNficioat «foglio lodate kmpn la gri|p. 

ff:udwMlr 


VrìmM ', 

pRiifr?t29,frfrtitudincchevra inlraare cUaicff* 
f)i l.ibri Iccoft* peregrine , o 0 riordinare • che fa 
l)cnc If Autori procurano dirgli auroriti, con no« 
fare alle margini ciò diealcuni Dottori dicono di 
«tfet molti non To io capaci di quell o , de é beni 
teuare turrigi'iocoiuenienci> mifiime in quelli 
te mpi che regna canto la maheia. Vn giorno, dop« 
f>o di hiuciC Dio liberato dal Purgatorio quell’** 
nima per la qj e quella fcruadi Dio lìcraoblM 
g ara a p?ci''e , tu e -ret^ufta raccetratione d«* qne/i * 
«biigo dandogli Dio il trauaglio che hò detto pct 
Purgato, io. Quando g’i foprauuenne reilòtant* 
foauentart> e turbata» e con canta afiiictionc da 
fpiriro che nc diede fuoito conto in fcritroal fura 
ConfelTorc Carpir d» Aui!a,cnccc(Tariamentel# 
douea anco dare a dii f n itfeaisa (Ui la cófelTiua» 
E fé bene in quello r*mpo non m culi grande co* 
■ne d^>ppo, niente di me io diede apenfareairais 
perche nello intcriore il criuat^lio era grandifsù 
■IO , e nella parte cikriorcci oc del corpoeratan* 
toche hauendofoconfultato , eHudiitoui fopr* 
ipnltodi propolicoalcbni Medici molto docci c6^ 
felTan«, ncmine dirLrepaiàte che ninna perfon* 
quantunque di compiei sione quanto lì voglia ro* 
bulla non porca naturalmente viucrc con quell* 
frauaglio più di due giorni , e quella voltalo p*« 
li la letua il I Dio tre nu fi continui» e poi dieci aii« 
■i^Doueli /cdcchiqui.io viifcfualtreogni oi> 
dint nituralf»e€osiÌo conlelTanocurti queili ch« 
Thanno faputo» t da che io n hebbi noricia»cagto« 
nò in me tanta ammiraefooe che mi diede mole* 
coafiltAte» c ù.uare tùilorie 4c San|| 
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clic haiieiTero patito gran crauagti • Però tale c#« 
me queflojC cosi grande non l’hò mai trouaco , • 
. quindi mi è redaco che tutti quanti trauagli, fenco 
raccontare) h tengo p^r niente rifpctco a quello , 
alle Tue circonllai zC) & ella a quello fo lo daua 
no ne di crguaglio , non tacendo capitale di tanti 
altri che pati, come vederemo, c dice in vna paro- 
la che lo pari tre meli con grande ab uandono. Ec 
a chi non sa che cofa fia quella derehtcìonc in tc- 
riorechefentevn anima nonleglipuò dire altro 
fc non che Grillo noUro Signore nella croce noa 
fi lamentò mai finc he voltandolia cercare lacon- 
folatione che Tempre haueatrouaco nel Tuo eter- 
no Padre trouò , come fi di ce, ferrato il Ciclo,3< 
airhoradifie Dio mio, Dio mio perche mi hai ab- 
bandonato che fu la cofa che piu l^aifiific nella Tua 
facraca Pafsionc. Simile a quello é quella derelic? 
rione chefente l'anima alcune volte , come dire- 
mo a Tuo luogo, c fcriuerò le Tue ideile parole eh# 
lo dichiarano marauigiiofamence. Andauala Ter- 
na di Dio canto afflitta con il Tuo trauaglio}^chs 
non &ceua altro che Tpargere Iagrime,in ogni par 
re doue fi volgeua crouaua chiuia la p orca di ogni 
conTolatione , & infieme con quello eiferci caua 
ruttili atti della communitdportandoneiraiiima 
va continuo amore , c nel corpo vna fiacchezza 
tanto grande che a pena porca farevnpaifo. L’an- 
dare alU oratione doue pochi giorni prima hauca 
riccuuro tanti Tanorièra raddoppiare il luo Purga- 
tòrio. Solo vna coTa trouiamo in lei, che non ha* 
nta Dio ancora dato licenza al Demonio di mar- 
Éiriwla c(lerk>rmcnte«come poi fece però in cuc>; 
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reflo era terribile il martirio. Ben sili Siyao» 
redi chi (ì 6 ii, eqmii oifcrreha d’accettare, « 
^uali htnnoaJ hmercil Tuo ctìfjtca : c^ando d| 
fi prò Hit- ere, dà anco il moia di adempire, per* 
ciò per fine di quello capìtolo dicachc ognivno 
confidcri bene ciò che prometee , ò fc s’offerilTc « 
patire che Dio come a^ToI uto Signore si pagarli 
di Tua mano, tacendolo femprc per maggiore i 
Uro bene • 


Ce/. XXXÌ. 

0i DÌ9ili cotrunditcnere fecttti lifauori ^cht^ 
ftccua e delU morte di fne Zia ^ ' 

D e l trauaglio che habbiamo detto tei 
capitolo pafiato , e di alcuni fauoti eh*' 
Dio faceua alla Tua ferua, daua ella parte di 
quello che fi paceua dire» con licenza dei Tuo , 
confefibre alla fiia compagna Donna Maria 
d’Auila^ & fna volta gli renne fcropolo (c tbr. 
fi^tn quello faccuacontra la volontà di Dio» e 
fc Tua diuina Maefti come tanto gclofa non 
fuftaua di quello , parendogli che la licenza 
che gli hau.cadato il Tuo Có^cflbrcerapcrcon 
folacionc fui , la quale non volcua in cofa cha 
ftonfoflTe di molto :gu fio al fiiofpofo, 'molto . 
lecita>e ficura. Andò a trattarlo con il signo. 
re nella. oracione con quella humilti con ch« 
era folita a parlargli; ic egli li rilpoie ; Figli* 
noia il mio Iccréto ha da cficrc fccrcto . Con, 
fitcftó uoacò U ludetta parcecjpatjonc deilO; 
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'fbc cofe intcriori, con Tamica , e defiderandé 
di non ipendere lodante alcuno di tempo fo 
non in dare amando, e laudando il Aio dilcc« 
to, furiprcfa da in:, perche neirinteruallo chò 
Yi è dalle laudi a prima actendeua ad altre co- 
fé, e perciò 0 rifoifc di pigliare per effcrcitio 
di dare tutto quel tempo con le braccia iia 
croce, e cosi Io faceuai'c non gli era coman- 
dato altro . Nd difcorfo di quello tempo no- 
flro Signore adcmpi a Donna Ifabclla di Cuc- 
Yo Aia Zia il deiiderio che haueua di re dere 
‘maritato a Don Diego Aluarcz di Cucio luo 
nipote con vna Signora che hoggiviue, cfc 
ne rallegrò anco lùa «brella per molte caufc , 
e perche perle lue moitc virtii l’amaua, c rif* 
petraua , & ar co come fratello Aio maggiore. 
Nel mefe di Maggio deiranno 159? . morfe i« 
detto conuento 1 j Prelata dellaquale li c fat- 
ta mcntione con molto dolore di tutte le Mo- 
nache, e fu fu Aituita in fuo luogo vna Signota 
di molte buone qualità chiamata Donna Ma- 
ria di 'Mercato nipote di D. Rodrigo di Mer- 
cato Vefeouo che fu di quefla Città, e non 
dirò il nomedi a’tre Prelate perche eccetto 
Yna, tutte quelle che ri fono Hate doppo (in*al 
^refenre fono viue. Erano pafTati folo due 
intA dalla clettione di queAa Signora .quan- 
do fopragionie ilmaledePa morte a Donna 
Ifabella di Cucco che fu conforme aPa Aia ri- 
ta, perche Tempre fù virtuofa, molto fpiritua- 
le, offeruancirsima delli atti delia Communi- 
éitranagliandecon tutta la foikeìtudine po& j. 

- f-* 
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(pbìle in tutti gli offìoj chv rObedienst g/tna* 
^oie t Se cliendo moico cHcmpiarc 9 & adccio- 
naca alle cole della Religione: arriuò dunque 
il tempo di andare a iiccucre il premio de* 
Tuoi trauagii» rcilando iuanipotcadoloraca» 
che al huc non hauca altra Madre» c^fempre 
corrifpofe verfo dt lei come cale • 

CondulTero le Zie di Donna Maria di Auila 
la ferua di Dio alla loro cella » doue ftecce al- 
cuni giorni fcguicando It vffìcij delia commuf- 
{liti» e li dfcrcitij ordinategli dal luo Con- 
fefl'orc. Vi e coftume in quello Conuento che 
pafTati li nouc giorn i entra la Prelata nella Cel 
la della defonca, e difpone delle cole che À 
permettono tenere alle Monache » conforme 
li pace » riferuando Tempre le necclfarie per la 
nipote» Torelia» c Sparente» lafciandoli anca 
gualche cofa particolare» acciò li faccia dira 
alenile Mede. 

Andò la Prelata a fare quello Tuo offìtio» 
in tale maniera li fpropriò ai tutto Donna Ma- 
ria Vela,che la pregòa dilponere di ogni cofa^ 
« delle nccdTanc a non lalciargli Te non fear- 
famence quello che non poccua di meno » coli 
lo fece la Prelaca» e cominciò la Terna di Dia 
con nuoua ToUecitudme ad eifere Monaca ncU 
lidelidenj, perche per mancamento di t*ani« 
tà rare rolte la laTciauano andare a Mattutina 
e mangiaua Tempre carne » per la Tua gran dc^ 
bolezza» e come in quello tempo erano gran- 
di li fauori che nollro Signore il faceua» e noa 
h&iieaa£uraia di trattargli a bocca con il fa# 

^ a C»a« 
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Cónt'eìTore per cflTcrc cinque anni * che glinf ^ 
daua parte pervia de* b glietl còme habbia« ! 
èho detto , icri^egli la Tua neccfsità > e che ve-* 
deife ciò che'douea Fare poiché ella non pen- • 
faua di trattarli con altra perfoha Fé lui bon li 

kautifrdata iicézaic foiTcper gufarne molcow 

» . . * • . . 
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i BilU ilittiont ài moH9 Cofejf ; re . 
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S Taua con non piceola cura Gafparo (f| 
Auila delle co fé chepàiTiuano béli'anima 
di toonba Maria Vela , e di quello che Virci 
di quello potè u a hauere di bifogno » e così li 
rifpoFc che lo conridcrarebbc , e piglìarebbe 
lardl'olutionèch'e Foife più conueniente,e che 
d ue (Va farebbe lUto il fuo gu Hq*. Con que ftlo 
U fcrua di' Dio la feiò il FucceflÒ di queitò nd 
le fuc b'anii& ili quelle della glòrióralTergine 
fua' madre c Si^ora» chiedendo Tuplichè» 
tiolmeptc li gloriolì Padri San Benedetto , e 
ian Bei nardo, de quali Fù Tempre humile,e'di 
«ora ftgliuolà, che fiuòriìTcro iFuoidelìderijV' 
iiauca ancora particolare deuòtionc a Santa 
liucia e Santa Agncfa , alle quali cqnfciraua 
élFcrc debitrice di molte grafie, c per ciò rac» 
comandò a loro ancora quello ncgotio. Parc- 
oagli che vn’ahima chc riccucua cosi /ingoia- 
ti fauori da Dio , &'inficmc’ principi j di cosi 
gran trauagli hauca molta neceTsita di Padre 
idntualef nen Tele prudeat^ nu ^erimenta^ 
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iS nel maiieggio ideile anime » ebe per buon# 
che ìfiarn legname» fé lo fculcore non è eccel^ 
lente ncirarce, mai ìa ftacua riurciriperfetta» 
ccotnè fcntfua che Dio vòleùa che diuenìlfei 
tale» (quello del confe/Tore li premeìia molto ì 
cheqhahdò fui diuina Maefti moftra parti- 
colare protiidenza» e mircricordià divnaper* 
fona come ha fatto con rrclti Santi «ncn fol# 
grinfegni anuértircc>ériprchèrdenèl più », c 
iielmeno come rpofo» Padre» e Mac lite » inì 
anco gli vuole molto fogge tei alla obeditnzà 
dei ConfcirorccomcììviddcnellaSanta Ma- 
dre Thcrcfa di Giesù» quando con poca con- 
fideratione gii fu comanidato che fchernifrè 
Vimmàginc diCrifto' noftro Sigabrc,à in mol- 
ti luoghi di quella hilloria li ànderi dicendo. 
Aiutauala nollro Signóre a delìderare queftà/ 
•bedienza ardentemente^ dando vn giornale 
ringraciando Tua diuina MaelU deile gratin; 
fingòlapriceuute da lui, glirirpofc. Maggio- 
ri tc le farei fc ti rifolucfti a feordarti affatto 
di te {IclTa; & a gittarti in me con piena confì« 
danza. £ rcplicàndoàl Signore, e (upplic’an*^ 
dolo» che gii che hauea mandato quella irt 
fermiti al fuo maedró rpirituale» fui diiiin# 
Maedi fi degnalTc di elferlólui ,é d*infegaat- 
glicome hauèa ad abbandonarli tutta neili 
ìmz diuina ▼olonti>& accettare a farla inÓgni 
còri, li firpòfe il Signóre, la mia Maria queff^ 
dia mia volenti che tu fia tùtta mia»' poicH# 
so mi donò tutto a te • Còti quelle, 9c ilrr# 
éiioltò amòccttòli parole che nodro Signor# 

I ri. ' 
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li diccua ogni giorno » crefccaa in defiderr# , 
di mccccrle mcffecutionct c non tiouaue aU 
ero miglior mezzo per gitcard cucca in t>io , • 
fcordarlsidi fé ile Ha che foctomctccrfl alla 
òbcdicnza di Cohfciforc che rmcendeirc , de 
ìnregoadc » ccon il quale pocciTe criccare or- 
dmariarnence come le iue aecefsiea richiede- 
iiano^parendogli che nottro Signore volea da 
lei moiropiù di quello che faceua , e confer- 
mò in lei qucilu penhero Tua d^utaa Maeilà 
vn giorno che ilandopenfando m coCt molco 
dii^rcnci il dilfci kuaci corri, e non ci fianca- 
re che ti reità longo viaggio, c molcc dtffi- 
co et da paifare . ì uc'o qu.ito acccndeua in 
lei li delideno che hauca che Gatpardi Aui- 
la (ì niolueire in darli mae (Irò, che fé bene 
po cena cercarlo da lei, mai volfe feguicarc il 
ftto parere in cofa alcuna , & oltre di qut (lo 
• li pareva mal termine có chi 1 hauca gouerna- 
ca quali vinti anni . Rieorreus vna, e più vol- 
te alla oracione pregando il Signore a dargli 
lume in quedo, e (landò penfando nelle mol» 
te di (ficot ci è trauagl i che (ì trouano nella vi* 
ca (piricuale ( ptrmccceodolo così Dio per 
maggiore bene dell* anima} cominciorno 9 
oaiccrc nel iuo interiore gran monti di traua« 
gli, e difficoicadi, e di(feg!i il Signore : Coti«> 
Arcaci che aflfai ci re ita che patire . Et ancor- 
ché quello non li causò timore nc puhDanimi- 
ti, pero non fc gli Icuaua dairamaio certa 
difconfolatione che (entiua , per la quale prp 
jaua il Signore che noaiì ailontanane da lei » 

‘ - poiché 
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polche fapcua come redauiranima Tua, nii- 
candogli il fuoriBore , fc aiuto» e poiché la 
conforcatta al patire gli deife animo . c noa 
TabbandottalTe vn punto A. quello rirpofev il 
Signore» Figlia qui ito ceco, d'iatcneri la fer- 
nadi Dio con quel nome di figliola ; c coolì- 
dcraodo come ficompariua con trauagli , It 
foggiunfe fua Maeili. Quanto più trauagliiW 
ta» canto più amata. Cosi pnllguano leeone 
^quando li fu portato vn bigheto di Gaipar di 
Auila nel quale li fcriueua» parergli benilsi- 
mo che pigliaire altro Confelforc »c che gli lo 
▼oleua dare di fua mano, quale li conuemua » 
fenza abbandonarla lui , perche voleua infic* 
con cito aiutarla in quanto potefie » c che 
già haucua rifibluto chi douea cficre » c che 

G uanto priBia li haucrebbe parlato . La ferua 
1 Dio li conlblò molto con quefto » & andò 
dubito a rendere gratic a Dio che per mezzo 
del giaditio » e parere del Tuo Confcfi'ore hoip 
ueffe adempito il fuo dcfidcrio, dldogh qnek’ 
lo che tauro gfimportaui per indrizzo dellU 
aniaia fua nclli trauagii <li che Tua Diuiaa 
. Maefià raaamoaiua lupplicandola a dare la* 
, me a Gafpar di Auiia èc a le» per acccrtara 
in quello che conueniaa alla maggiore-gio* 
ria i«ia pokbc fartua cb*cUa non dcfidèr% 
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tmi écittth ptrfkó Cèti ft forti e promife cbeéie§H 
\M'4ÌpAàìi ìmUedu dtUà (,ompaguÌM^ 
dì Cicskm 


T Rr>Daut(i a qiieftot«‘infò neìCollegié 
dclUCotnpagnfa diGicsù di qucfla Gii 
^ro p^^dre che pò) fu Rettore di efìb chiama* 
tò Fr 2 ncerc<).di SàIzc4o,aipotc dei Padre Balé 
4afar Aluarez deiruìciia Ccinpagniaja cui 
ta yfciin Rampar c fu mcJco conofc iito^ per 
cfTere Rato co( f^Rorc della fartà ^tadrc Tcre 
fa di <*»icsù> c di que^llcduc cq&i r^gnàlatèani* 
me Maria Diaz > & Anna Rtycs delie quali di* 
remo qualche cola a Tuo luogo, pcr(one di co« 
Hofciuta Sanciti , e^ cerute per talli eleaiucé 
tion poco ad cRer tali Ì detto Padre BaltaRat 
AiUarczperhaucre haiiuto gr an dono in aia» 
^ate animCfCome ancora l’hebbc il Padre Sai* 
" Jedofuo nipote, con altre moltCiC grandi vir* 
ftùi tri le quali, due in particolare g'i diede 
jioRro Signore, moUo notorie a tutti. La pri» 
ma fu vna Superiorità con quelli che goùeròa* 
,tia , cosi grande c)re confeflando in quefté 
^^itti cucté le perronepiù fpirituali che vi era* 
Dòctraélfc^ huomini molto graui,^iiianci a 
JuitraiiOccmefi^DC’uWi reJia foggettione : • 
iroltOpiùR'Tcdcua qucRò rRt r’ opera di Dio 
per la età che lui haucuache nònpaflauada 
Irtutaqtiattro aiiui « La fccoada die haucua. 
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nio fpirfto ÌM^ef4flb»è per approflcrarc«& unti 
tare vnamma nel feruicio di Dìo haucrebbe 
fodcrco > e patito mille triuagli» e morciHca* 
tìoaiper riufcire con 1 ibipreia , c fare la cauf 
fà di Dio. Gafpàr di Àiiiia pole li occhi in iui 
per farlo Confeifore di Donai Maria Vela « Se 
clTa haiieUa noeitia del profirco che fàceua có 
alcune ànime » e cosi di confenfò Tuo lo pregò 
ad acèeccare queltop.fo; il che fece egli dì 
molto buòna vóglta» e lì agiuilorpnò a go« 
ucrnaflà cucci due iiberncycofa che nòu fiiircl 
molto aceccàta* perche fubico haiiendo ogn*« 
v»io di lóro didirente dettami fi conimincio* 
fono a fcoprire non piccoli inconuenienti. Se 
iò dì quello mòdo di goucrno hò quajche fpa 
ricnzii è non Io coniiglicri à nilTunprehoa 
cheperabfcnza , ò impedimento ddlVno fer- 
ita l’altro folo di riconciliare riferuando il go 
iierno, Se il refto ai più perito ncH’arte. 11 Pa- 
dre SaUedò vifitò la Icrua di Dio, la quale 
chiede fubito licenza alla PrcUta per càn^cC- 
farli cori lui i &obcdirlo in tutto quello cKc 
concernelTe aU’anima Tua, che cosi lolciia far- 
lo ogni anno quando fi chiédon o iti fcrittd le 
Ijf cnic conforriie alla Tua regola, che in quellò 
àòhùento fi olTcrua còn ogni rigóre . Cdnfef- 
foCsi dunque rùbico dà lui generàlmentc, dan- 
dogli contò del fud modo di caminarc,c del- 
le grane che Dio li fàceua dcìli dcfidefijdi 
perfettiórie cl^ Hàueua fenza lafciife cofa^' 
che in quello fu femprc molto efatca.A a quà{ 
iBogliapcifena cheli cosoandaBano chcòagp 

uà ' 


lafTc nel tempo chehcbbe le co itcadittionTf. 
che ii diranno ^ p.rcurto quanto hi il inonda 
non ballerebbe ne coperto ne cambiato ?b 4 
parola, fi Padre Salzedo gli co.nindò per 
all’hora che fguita (Te l’ordine di vita che ce» 
DUI!) c che fcriueife tutte le g^acic foprana»^ 
turali dercue acioni che noftro Signore li ha» 
lieua fatto, ò li faceflc di aunuoje quelli ferie» 
ti originali, li tengo io, c con efsi vaio ceffeo- 
do /<iueiiahi(ioria. 

E come nelle córnunttiperfance che lino non 
la perdonano ad alcun), echi encra (come fi 
dice) con il piede finidrorare volte g'udigna' 
terra con il dedrojfubìto cominci )rno tutte a i ra. 
fch*era troppo giouan «m lotsìbie ch^ h mèiT® 
la fperienza che richiedeuano lcc >fe di Do ina^ 
Maria Vela, e queda era a rnro parere arre del 
Demonio per diiturhare la fcru .idi Dio acciò noni 
iponclfe in elTecurionc i fu >i dedderij, comefecc 
conraiuto,edottrinadiq ted ) Piire ohe come 
il vederi paci molti trauajjli peraìncarla. Lafer». 
ua di Dio caccila a cucco quello chefenema» 
daua a noftro Signore, &alcune volte con affai 
forupolo, fc hauea tallito in chiedere a Gafpar di 
Auila che li defìfe altro confeirore,& cif ndo moU 
to difcreta non d lafciaua intendere nc diccuaque^ 
Hifcrupolife non al fuo conf-lfore cherafsioura^ 
pache non hauea caufa' di hauergli; però il Do» 
.moniofaceua quanto poteuapcr perturbargli lo 
pace dello fpirito, con timori, e fcrupoli come cl» 
la lafciò (cricco . A pena cominciò il P. Salzedo g 
c^dinere lecofe cltl'fanima diDcna Malia 


^arte "Privai 
«gUeGafpardi \uiia non s'inconmrono diopU 
mone, acciò li fcrupoUfofTcra maggiori, hauefte 
piu chr patire, e con il nfjpeccG che pornua a GaCi* 
par d> \u(la, non ardi di tare vna cofa che gli co* 
mandaoail ^adre Salaeio con:ra il.deccame del 
«Icroferuodi L)io , ancnrch^gli parcua conueni- 
cure, pero come ch’era cola voiontana rcurofgf 
per que/fa voira., e ricorfe acratcarlocon noftro 
Signore, fupplicand >fochegtd che non deiidera^ 
caairro che accertare quello ch'era volenti Tua» 
S dcgnalfe dì dichiararla : e il Signore, Perche 
voi faperla ? poiché in quello che la fai non la fai* 
Humilios^i con qn liti rifpoila , Scintefe, che 
veniua riprefa per non hauere facto quello, che il 
Padre Salzedo gli hauea ordinato , eftandocod 
Immiliara, tornò a dirgli il Signore che Tua I4ae« 
fti gli hauea leuaco Gafpar di Auila , e datogli 
Salzedo, voleua che in tutto TobedilTe, e poiché 
era fui, voleu i difp >rre di lei a fu o beneplacito • 

Si refe a quelle parole, però cominciò a penfare co 
me hauea a clTere qaeilv> seza querelta di Gafpa^ 
di \uila, efoggionfegli il Signore • Gii ti hò det- 
to che feguicila mia d uina mottione, fenza timo- 
re de rirpetei humani . Con quello lì pofe nelle 
mani di Dio, e del P* Salzedo, con rilTolutone di 
£irein rutto quello che gli dicelTe elTere più grato 
a Aia diuiha MacAi , rellando molto consolata di 
hiuere làputo la diuina volenti , e che hauelTc 
cTaudito le fueoracioni, confidando che hauciw 
doli dato di Tua mano padre fpincuale che lareg* 
selTe, gli darebbe ancora lume per acercare a fac^ 
Silu 
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pcU'tHfptràttone €on che n»Jiro Si^òre iinuoMtìi 
moutAafare gran 

B R cóminciarc la (econdt 
parte di qnefla Hifìòria tni d 
parTo di porre il principio 
di quello capitolo chedàdoii 
yn giorno quefìi , fcfua di 
piò ih orar ione al rhbra che 
prcmife obcdiehiiaal Padre 
. ^ Francefcd di Salzedo cóié 
ardenti deiiderìj di piacére à Tua dihinà Maèili; 
c di cominciare riuouày ita li dilfc il^ Signore : Se- 
guita làmia diuina nriociòne, è non 1 a lafciàré pe^ 
otuno nfpetco hiimanò che cosi aiìanzarai • 
Benfentiuahei Tuo cuore de lì dei ij difegnitàré 
meila ditiiha tnotionè) & alle volte erano cosi ef- 
etaci che gli daiiano molto pcnficro; Diede con^ 
boi di quello al Padre Salzedo, al quale. lì rapprcì. 
fbjaiau4nÒ mòlcé dltiìcoìlU vcdcadòla con còsi 

pòcà 
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t oicifature, e eoa forze tanto dtfagQaliallìfaol. 

c5derij,e fi rifolfero di raccomandarlo a nofirp 
Signo'e.e pregarlo che già che diua >1 defidério ri 
degnaiTedi dare anco la perièteionedi cfsi. Hst* 
ìiendorna volta finito di com.nuiiicarfit c trat- 
tandolo con Tua dìuina MùcAi gli mollrò con rii 
gran fcnrimenio quanto poche anime vi foiio de- 
terminare a tutto ciò ch’c di maggior pcrfctnonc, 
c conie feìnpre crouano caufe da fcuotere da fc il 
pefo che Dio volc ponergli fopra le fpallc . 

* Redo con gran defiderio di eiferc vna di qnefie 
ftoime determinate , e chiedendo alla.Beata Ver- 
gine gU oteenefie quella gratia , dice che fipar4 
. dalla oratione con molta confidanza di ottener!^» 
€ non (però in vano, perche doppo pochi giorni 
leggendo la vira che di felafciò feruta la Santa 
Madre Terefa di Gtefii arriuò a capicol o'dòuc di- 
ceil molto danno che ci fi lamentarfi di ogni pic- 
colo male,» c che il tutto confìfie in vna detennk . 
nationeeche Dioaiura»achi peramorefuo fi dì- 
fpone erifoluc a vincere' le ditficoIri,fentì in h 
fteifa vn nuouo animo, tanto diiference dd paifa- 
to & vna rlfolucione,e determinaVione afeguitara; 
la Tua regola in cutro^ che gii parfe marauiglia , a 
non potendo difsimularc quello impuKo' dello 
Spirito diuino ne diede conto al Tuo Córclforc,aÌ 
quale parendoli cficre vero , c che cosi noilro Si.’ 
gnorelo voleua » li comandò che comincfailca 
efifere nuona Monaca, che cosi apponto dice cli^. 
E con quella obèdienza cominciò a Farlo , e riu!*4 
^si bene che noilro Signore ogni giorno li 
w daado, piè awinoj e.fo(a« per iàt lo. 


fio rn4<» ,0. Maria rel4. 

C^iui redo alla ferua di Dio il dire ^he le gr^o 
deurmmatiomfav euanoli granSauci , e che con 
effa imprcndcuanorelTerlo, c riufcirlo . Jcf io I4 
fcatì dire molte volte che ptr ma>tca(TìeuCo di 
c^ueda rifToIudone moìcc anime re iauano co 
iòioii dciidcrio 9 potendo aiunzam molto» 
c clic le gmdicaua come dipingono S. Apo* 
Ionia in atto di gictarli nei fuoco , c che non 
di {lanciarli » c che douc non vi e deterr 
minatione di vincere difhcolcàt Se abbrac* 
ciare la Croce Io fpirito di Dio non fa l'oper.n 
fua, perche manca dalla p^ce nolira ladif- 
pofinune neced'aria» cchcfe bene quella hi 
da venire dalla fua potente mano , però fc gli 
{erriamo la porta con timori perderemo quel 
lo che ci farebbe dato . 

Seguicaua dunque gii in tutto gli cffcrcitij 
della communità, cosi in andare a Mattutino 
& il retto , come nel d giuno delfordine ha* 
uendo cominciato nella feda de* tatti i 5 anci • 
Le Monache coniinciorono a notare quetti 
nonici» e fé ne rallegrorono per elTere tanto 
importante» e hn*airhora non (apeuanocid 
che padana in fecreto , ch’erano li clfercici j di 
penitenza che ogni giorno erano maggiori t 
e fentendo qualche inlpiratione efficace (ubi*' 
co ricorreua dal Padre i'pirituale » e fé gli da«i 
Ila licenza la poneua in c fTccuctone , altrimen- 
ti» taceua; efelamornficaua comadandogll 
che facette il contrario » cioè che lafciaiTe per 
gualche giorno la penitenza» la lafciaaa» ere* 
Gelido che Toheiiire in egoi cofi era quell# 


T4rtefetonÌ4m ni 

#1irpT^conneniua ) fcbene lei nel Tuo fpiritQ 
ftnciùa d'fl^crencemcnte peròl'empre lì fondi- 
•ancila obedicnza. Gii a queito tempo d 
commanicaua due volte la (ettimana » e por« 
taua oj^ni giorno il cilicio » & in quello ci fa«‘ 
fiachc dire aliai perche la difFcrcnza> & af* 
pfczzadc cilicij che vfauapotcua fpauentaré 
ogn'vno portaua certe catene con gli anelli 
pieni di ponte, altre di ferro, e di rame grof* 
lo con aiprilsimt ponte, cieci di legno piene 
di pome di ch'cdi che ccpnuai otuttoilpet 
to» cmiurc incito larghe di latta, fatte come 
grattugia: di queftC}& altre inucnt.oni di cilu 
cijne hauea molte, c le portaua continuanlen-* 
Ce, ancorché alcune volte li daua licenza il 
ConfdTore di dorm.rc lenza clTe. Quella for- 
te di penitenze feguito con molto rigore pii 
di dieci ani, e fece in quello tempo alcune to- 
niche di panuccio molto grolla che tutte era- 
no vn ci tic'o.Le difcipline erano cotidiane^e 
pigliate così fortcméic che pareua impofsibi* 
le in vnfoggettota'e molte volte le faceuarft 
catene alci e con certe cordelle che bora fc gli 
fono trouace alla Tua morte , e quello di faro 
la difciplina ogni giorno , durò lino alla Tua 
morte fc il CorifelTorc non gli comandaua al- 
tra cofa, come nccdrariainentcfaceua alca- 
na volta in tempo di altri crauagli grandi: ma 
itt quello di che parliamo cominciò a fare 
tre difcipline algiornoa immitationedel glo* 

Ì iofo Padre San Domenico, eperfeaerò come 
N detto dieci asmi^lc ateendeua ailieifercitd 

delU 


f li Vita <5 D. Marra Veùi 
4clU Cpmmuniti có vr.o fpirito, c vigore «!st 
<ju«(ì nenconofccua r& lUil'a , 6c il Signore i 
CUI minore faceuaqucltc co^c ibrto la obe* 
Jienzadcl Tuo C oniclfore i’aiutaua con fargli 
grteie fingoUri nella orationc , che anco era 
più continuai e fuori de! tempo che attende- 
ila aili fuoi oblighi, tutto era attendere aH'o- 
rationedi modo chefra il giorno» da netta 
faccua fette bore di orationè per il più in gi* 
siocchioni » Òc in vero fé non era il tempo del 
Tonno, tatto il reilo noa era altro che ara* 
aioae* 

■ >/ 

M rìgùTcfa Hiiuna , e del filenth £ r 

Santaérnima^ \ 

D a quello che (ìn*f^ra fi r idetto fadlmenM* 
s'intenderà laiuto particolare con che Dio 
aiutauaqucfìafuaferuaa fare cosi rigore fé peni- 
tenze» ècanraorationeeomeiàceua,, & andando 
efiapenfando come,ò in^he potrebbe dire gulto 
alfuQfppfo, lidilTe il Signore: Figliuola quello ^ 
lia da rlTcre di tuo proprio elTcrcicio attendere ' 
alUoradoue» ptrehe voglio haucre late le mie 
dditie. 

Però artendena continuamente alla, orattone 
e percrouarfi piùdifpofia a tutte le hotetratrd 
con il Coofdfnrc di mortificarfi nel letco.e piglia- 
re più limitatamente il fonno , fi rifolfero cheei^ 
^udo comandameatu della Aegola il dornùrt^ 


Tarte Setonié^ ttf 

fcfttts, p'ìnelf: vn*a(Ti vicino il fuo lieto nil 
Dormitorio, cdoriniiT^: afsifa fenza corricarltt 
appog^Uiidofi fole alletto, e che FolTeil Tonno 
di 4 uartto bore anzi manco che più. Cosilo fK>- 
fe in cirixutione, t continuò molti anni fin che li 
fopiagiùfcro maggiori crauagli, echc li Tu co- 
madaco il dorunre m ietto . Non fi contento 
la ferua di Dio con foto quefto, perche le not- 
ti chcprccrdcuano li giorni di oommunione 
che |ia in quciìe rempo erano tee alla fcccioia- 
na pigiiaua il Tonno in ginocchioni, c foprala 
lite Ha tauola lì accomodaua Ticino al letto in 
modo tale che non così facilmente potclTe 
cadere, o che cadendo ù fucgliafle fi , che al- 
meno poceire fare alcuni atti di amore di Dio, 
perche tutte quelle inuentioni troua TAmore 
Dcili feriii di Dio, il quale l’obligaua^tanto 
con fauori , e gracie lìngolari che non fapeut 
che fare in corrirpondenza dal canto Tuo • B 
conciofia che quello, & ogni altra cola veniu a 
regolau dalla obedienza dcliuo ConfclTore 
fe bcuc quello amore li mollraua altre inuen- 
tioni, e modi di patire, & elTa li proponcua , 
non gli era concelTo rclTcqHirli, & elfarella- 
ua in pace con obedire a ciò che li era comaa» 
dato . 

In quello tempo cominciò Dio a dargli rt» 
hementirsimì deiiderij, diolTeruare il rigoro- 
fo digiuno dei Tuo ordine che conlìileitinoii 
mangiare mai carne, enelli giorni di precetto 
re out, ne latticìnj. Lo conferì con il Vuo 
^ofifcfiorc» U haucadolo cociìderato , e racr 
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,Coniand?fo.fT3plto anoftro Signore» confila 
t dtl! A prcjatalo cominciò ad ofTcrua- 
r.c con rigore;, che non mangiaua fe 

7»on j^àì pneo di pane, & vua parta, ^ altre rol* 
fjn po.no, o -ficEi fccch», lcn2a guftaic altro 

* bóccon.e;in ruito ijl 'gicrrQ , nc cenare . C^uc- 
ito licore ftc^rc nji|cólUrallc altre mo«|ache 
j)iu di vii’jn’0,,c.mfpc>,' perche Donna Maria 

A ftdctii.à uuoÌa vicino .a.lp^i, c tóòrtra* 
Uir^o^di mah^giaic fo vn’irtclfo piatto» c coma 
^ ehe da faiìta '-rote fino a Parc^ùa cj^i Pentcco- 

* iie noài (ì ccaa iu quello Conuc'^ito , ma Telo 
' li va a henedirc latqua ,c poi a Compieta fi 

d,''Vijnu aui me^l’o, aucoaiutauà quc(V® 

* iliC Ite. rr. ilo dcJl'ànno non .fi mangia can.o 
j)cl K< f>;ctor;o fe non la Dorhcrjca» Martedì^ 

'jt <7ioucdi conforme alla dirpcnfationc dclU 

;,j>0iuelici , , ' r 

Huuea Do cofì particolare cura dirle-» 

g:^arJi la inorr. Hcatio ic interiore» òt citeriore 
che parco 4 co a, di llupore. Pt.»ma diflc che 
p. rlailc poco con le crcarurc r e 'osi parlaua 

* fempre con faa Nlacfti» <r rn giorno, doppo !• 
..Coiiman onc h «liife il • ignorc che li prcpA^ 
rarte il cuore per quando il Confeifore li deffe 
jicenza di communi cari! v|ia vpfra ^i )>’ù all* 
icteimana-Rirpofe leì,ìn eg»^arcm{ Wi Signoro 
con»e deuo app i’^ccc*' t uclo . OifTc il 

' gnorc COSI come fai allontanandoti dall* cd*«* 
tierratione delle creature . Ih què Ilo parti co* 
lare del li enèio, e come.douca drfportarfi io 
èiaiuk OCCaEco* griuftgaaiuLl Signóre co* 
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finti famt^Hiriti che vni volta ti eomandè 
che non pirlaffe mai fc non folle interrogata 
e con il fauor fao olTeruò cu.eo il tempo di tua 
vita quella dottrina che non parlaua mai fo 
non interrogata . ne coni! Cor.fclìorc iltcfTo 
perche Tempre lafciaua che lui folle il primo 
a parlare. 

Molteè diuerfe volte Ci trouauaconrufa , e 
■on fapcua come diportarli in alcune ocvor- 
renze, ricor fc al Signore acciò degnalie d lO* 
fegnarli come douc a farete lidiiit, iua MaeiU: 
Quardo farai con alcuno che pu ' infcgnarci» 
o c ofhtio Tuo il farlo, afcolta, c tacii & ancor- 
ché tu fappi quello che ti dicono, afcoltalo 
come fc non lo fapefsi fé non è eoa il tuo Pa- 
dre fpì'^ituale, al quale c bene che cu noa 
copri cofa alcuna di quelle che paifano ncl- 
ranima tua : quando parlerai con perfooe i 
te vguali non parlare tu ogni cofa ma a vicen- 
da: conperfone inferiori mortificaci in dire 
le cofe femplicemence , e non come chi ne hi 
fperienza, nc come chi infegna, ma come chi 
cforta fe ftelfo in compa gnia d’altri alla virtù. 
Quella regola oflcruò fino alla morte, tri faoi 
fcrictifi trouano altre molte fentcnae circa a 
quella dottrina dei filcrtio, e modo di parla* 
re con rifguardo , c perfettione . £t c da no- 
tare che fe la fcrua dt Dio mancaua in qual- 
che cofa di quello fubito era riprcia inccnor*. 
mente con tanto amore ch’c marauigh^ Bra- 
tto otto anni che porcaua nel di dentro deli - 
flifo ikllaifaabavn dolore cantò intenfo cho 

, U a fiàvutfik 
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volte non potè ua fare vn pafTo, & alle volte li va« 
niua con molra intcnnone,& haueagli pronDciTo 
noflro Signore di Icuarglielo perchcfpeifolipor- 
tauaimperiiméro per andare in choro, & ad altri 
olfìcfj diobedienza, e ftando vn giorno fenza me* 
mona di qucfta promefla, gli venne quel dolore 
jrolco vthemenre , la ftruadi Dio fi lamentò, 
edifiegliil S’gnore: Non ti lamentare . Ellacon 
rolforejcconfufionerirpofe, perdonatemi Signo- 
re mioche con la forza dd dolore (tracorlì , por 
;tandomi.quefio dolorccanto impedimcnt o all*- 
andare , ai Thora gli difiè egli, ic te lo Icuarò, e co- 
irne il dire di Dio, e fare, da queirinfiance non cor* . 
,aò più . 

X'on tale dottrina , e Maeftro riufeì cosi rara 
,donna nei Silcntioche (e<^utili che Thabbiamo 
.conofciu'to ci vogliamo bora efiaminarefe ci ri- 
cordiamo di hauere fentitoda lei qualche parola 
.otdofa, o non necdTaria da quello tempo finche 
morie non Tappiamo trouarla, & io taccio fede 
.che qualfiaoglia ttanfgresfione in quello la cenC' 
ua per tanto graue. che gli pireua vnagran cofa, e 
jcqsi fe nc accufaua con molto fentimento • 


- Cap, III* 

pflli fauori^ grafie che riceui da noflro Signore 9- 
delli effetfi che faceuano nell'anima fua , e 
della Juagran Touertà di fpirito . ♦ 



Vffc le gratie riferite nel capitolo palTato , & 
alcce .rapite chcra qutAp tempo ikeueua gli 
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ftrumanodi continuo raccoglimento, &aiuta- 
uafianco con leggere libri denoti >a quali fu sepre 
molto affettionata , & il modo di leggerli vorrei 
che rimparafsino tutti . Sempre pigliando il libro 
in mano, leuauajo fpirico, e procuraua tene-* 
recon rimmaginatione Criftoprefenre che come 
vero Maefirollaua infegnàdoli la dottrina di quel 
libro acciò la mettelfe in opera. E cosi contiglia- 
ua tutte , che la lettione fpirituale fofTe cotidiaoC 
/ ma non in fretta leggendo molto,chequello non 
era altro che sfogliare il libro fenza che Tauima ne 
caui frutto , checoiiuiene leggere poco con Hu- 
miltà,e meditacione, acciò (ì Uccia quel fratto che 
Dio vuole . TI libro che piùleggeua a quello tem- 
po eraTAudifìliadi Madro Auila, che lo fpirito di 
quel Tanto hu omo, e di oueflaferuadi Dio confbr- 
mauanli molto , cercando IVno, e Taltrola immi- 
rationedi Grido CrocififTo , con ardenti delìderij 
di conformarli in tutto con quedo Signore. Con 
il mezzo di quedo libro, e della dottrina che infe- 
gnadoue tratta di feordard di ogni cofa per atten- 
dere folo alla cura dell'anima, & a quell Vno che 
dice rEuangelio edere necelfario , lì perfettioné 
molto nel voto della pouetti . 

Mai haueua tenuto cura di Te ne di quello, che 
haueua bifogno in tempo di Tua Zia*, & in quedo p 
chepareuararzailfarlòlafciò in mano della Pre- 
lata la limodnache Tuo fratello DonDiego li da- 
ua, e la Prelata ne daua la cura alla Tua compagna 
donna Maria di Auila, però per molta necefsita, 
che hauede mai dimandaua cola alcuna, ne la pi- 
gliaua fenza obedienza, & era necelfario d?l CoA- 
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fciTir : perche gJì lo coni TiindaTc ,fI>ttop6rraoi 
fcinprc jà'a, c di t^pf^l'habico dcila Relij>ionc, o 
lafciaro da vn’altra , o del panno più groffo che S 
iFuuaua ivdi rappczzari.finolcaguccicnon ve n« 
haucVpur vna che non fofìfe prcafaTiencc ncccf- 
firja,v^»iinnnucarncntcrìguardau:i ogni cofa,no« 
lì ià chi* pigi iaflc mai danari in mano,nc conofcc- 
juj il V iiotc di cfsi fé non di due òtré . SentfUa aU 
t ùicnrc del voto della pouerrà, ediccua molte 
volte ch’era il p’ù pericolofo per le Religiofc a 
fuo patere, c daua per ragione che gli al eri mai ha- 
Dcuano buonacappa o feufa, c cosi era facile di c® 
Dofcerc il danno, ma.hcil vero della pouertipa-* 
tifcc mille fcufe,chc fenza fcntirlc (ì attaccano al- 
ranima, parendo che la licenza della Prclata fa le- 
cita ogni cofa, e rallcgraualichclcPrclatc fdfTcfo 
nioito.fi rette in quefto , 

Hcbbe fcriipre, per procurare, e filmare molto 
rtnef^ ppuerifsima * ftanipato neiranima quello 
cbellfucccircin quefta materia. ElTendo morti 
viia Religiofa tenuta per molto perfetta, e fiando 
qudta f-rua di Dio vn Lunedi mattina doppo le 
Laudi nel luogo folito della communionc racco- 
mandandola à nofiro Signore 1 1 rcuelò Tua Mac- 
hichc fiauain Purgatorio patendo grauipene» 
^perche era amica di tenere più vtfi iti che non pcr- 
Mettc rOid ne fubiro conia Aia moltacartili 
ofFcriftei patire per lei quello chea nofiro Signo- 
re fofic piaciutò,aec ò lalibtralfe da quelle pene# 
c dicagli il Signore che elfendocosì la bberareb- 
be Saboato : Is feiua di Dio pensò che farebbe il 
Sabbàto di qudU e da quel ponto co^ 

minciè 
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ip?ncìds pttìfc g»“andirs»mi d'dortnc! c^rpo .htf 
non puotc andare al choro fenona matutino, • 
ncirinrcriorcgrandiTsima iriditi che !» pareva el» 
fere ncirinferno.c di rur'o punt'> f c^ò impi^rsibi- 
iirara di poterli coir municarc .* p f>o il Sabbaro 
altri fei giorni in qiitfto Ptirgarono»& il Gabba- 
to reguente allamcdtlìira h'*Tt che hanea viftoi 
ijutlla Mona a , e nciriPclTo lungo lì rapprcrentò 
tutta la Santifsima Triniti in viliontintcl tt^ualc» 
'tv»ddc quelTanima nelle braccia di CnOoSgnor 
Boltro, eli dilTc! per tee qui. Rcftò d»statta in 
lacrime con ifF<tro gtandifs’tno di gratitudine* 
jKirò tremando del voto dtllipouerti, e con gran 
alcndetio che hauelTero vifto quello , turcé le Re- 
ligiofe acdò fi ptrfUadelTro ad olferuarlocó per» 
ferrione'.* A quella ponerti che habbiamo detto 
f agiùgeua vn’altrachc fcntiui iicllanin aTua di« 
ccndo, che quello che non ha,rc nondeue, non è 
molto poucrOi.nniche nó hiucrc, edoucrc molto 
tra vera pouf rtà, e che quella erain lci»chc eirctt- 
do l'illdio niente, lìriouaiia carica di debiti, si 
dcllefue colpe, come delle nìolte grane che ogni 
giorno .rrccuéua dalia maitO di Dio, e che dèli Vnó 
c deiraitro hatica da rtndere 11 retto conto a Dio : 
c diceva che la rtiiglior difpo linone per andare ai« 
Toratione era quelli , e che (è Veramente Tanima 
conofee la Tua pouettii & i faoi d bitt femprie fia- 
ti contenta con quello Che li diri Di n econolcc* 
faquantoraiiìarpetratla,erofFr ria Non fi coii* 
tentò la fui gran carità di lèntnfi cosi pouera.cha 
'Volfc fpogliarfi anco più, pct ciferc più idrata i 
jofiro Signtrcic ùrt beoc alli profsimi ; e perj^’ié^ 


l 


if yìta ii D. MarU Vela • 
fece 4^n*attohcrorico,c marauigl!ofo,chc fu appli- 
care i fuoicrauaglijC buone opcrc>c fatisfettioni di 
tutta la Tua vita per le anime dd Purgatorio, & ac- 
ciò il Signore lì dc^naile di conuercirc quelli che 
fono in peccato mortale . Coaquefto li parue che 
redaua più poucra, immitandoil Tuo dmino fpofo 
nella Croce , e con fole vn penfiero di cercarem 
ognicofarhonorCjC gloriifua. Defidcrando tra- 
uagliarc,& operare per U falutedc pcofsimi, e che 
a qucfto modo poteua comparire innanti a noftro 
Signore cioè quanto più pouera , tanto più confi- 
^ data nella fuadiuinaraifcricordia, e prouideiiza , 
è wìli diceua con Dauidc: Che cofa hò ioSi- 
giiore in Cielo , o in terra fc non da ddiderarc d 
compimento della voftra diuina vuiontd. 

Cap. IF. 

thelafecerò Sagrefléna, e dflli fauori ibi li fta 
HofirQ signori in qu^flo umpo, 

B E w fi può credere che il Demonio anda- 
na rabiofo vedendola ferua di Dio così 
penitente! tanto fauorita con gratic celcfti» 
& aiutata dal Tuo Confc fibre permettendoli 
la fiera Communionc tre volte allafettimana 
non efiendo cofa per lui di maggior difgullo, 
ne che più procuri d’impedire . 

Cominciò dunque a introdurre nel Conucti» 
IO vn certo che di non fcntircbenc della pru- 
'^-denza del Confefibre dicendo eh era giouinc» 
ig #di poca fpcncnaa,e che per quello facilmen- 
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tt dama a Donna Maria Vela rutta (a licenzat 
che volcua. PeròrelTerc tanto conformi il Pa» 
dre Salzedo» e laPrclaca» c così fiuoreuole 
Tcrfo Donna Maria, faceua che quella opini© 
DC non fi palefaflc ancora molto, anzi in queft© 
tempo la fece SagrclUiu minore per manca- 
mento di vn*altra elTcndo molto apropoùto 
pcrquelVoffitio, perche in ogni cofache ha- 
ueiia per le mani moflraiiagratiafiogolarc» 
f come era tanto dmota del Santifsimo sacra 
mento, e delle cofe dminc, gli fu qucft’offici© 
di molta confolatione * 

Ma già che al Demonio non fu pofsibile fa- 
re colpo per qucfto verfo entrò per vn*altro • 
«he Gafpar di Auila parendogli ( con fanto 
zelo ) che non faceua bene in fcguitarc per 
quella ftradla ,ncil Padre Salzcdo in promc^ 
uerla per elTaJi fcrilTc vn biglietto nel quale in 
sòma li diceua che andaua ingannata, e che S.* 
Paolo non fidò di fe llclTo, & hebbeper Mac- 
ftro Anania» c che Thaucre lafciato la limo- 
fina di Tuo fratello, e volerla paiTarc cosi, era 
rcftarc in aria. 

La fcrua di Dio lo leflc , c fubito cominciò 
il Demonio a mettergli moki timori,c lei voi- 
tofsi afflitta al fito Diletto, chcglidiflc: Tu 
fei mia, & io tuo di che hai pena? Confortofsi 
molto, ediedene conto al Padre Silzedo , c 
cornandogli che di nuouo ritornaflc aracco- 
mandarfi al Signore, c notafle che fenfcimcnto 
li dama circa la dottrina del biglietto , c che 
9#i gli badi rebbf dato tifpo^a , cosi 


I a»" FluM O. ^tU 

^aCoitirnuniotic , c fcnife a 1 i^adre Sa^zed# 
qucftc ‘parole j U«.ppo di cfl. rmi eomm.uid- 
caca>(ena'molto premere «quella infinita MacAi 
ic oA'erendogii il mio cuore, e iamen^andom^t; 
dtcìò che patiuaper cauta d« quede colè iii^ 
tenori» e fupplicando o a non ptinaectcrc c;hp 
Ibefsi iDgannaca cantò tempo» toHe (erui^to di 
dichiarare il si»o nò » c intcii che il rinoptiare’ 
tutte le mie cure in iua Mac Ai » non i;ra^rc Aa^ 
?e in aria come dite il Padre Gaij^ar-.di Auiia« 
■la dipendere dalla diurna Prouìdenza ».cht 
^ eiai manca i chi mette in lei la iua jpcxanr 
M: e che fé San Paolo fu mandato adAna- 
aiaynon lo ekfTc ne procurò lui » anzililarciè 
totalmente nella di urna volontà » dicendo 


iHinequU tue i»is fdcert^óc jl Signore li prouidr 
de drquel maeltro»e li comaudò che andaffe 
da lui . £ che quando iua Diurna MaeAi ha- 
ueife toiuto inicgnarmi lui IteiTo » non fareb- 
be ne anco Aata co(]^ ruoua che con altri mol 
, ti l’ha fatto : e che tirqueilo che tocca alle he<f 
celàiti temporali » non era manco centra li 
dottrina deir Ituangelo feordarrm di (ife per 
attendere a Dio folo» anzi molto coi forme^ 
cche queAoTOglioiioSigni&carc quelle paro- 
le : i>u£rnepymum regnum Ori , cr iufiitutn r/»4 
0"b£c omnià adifuthutr r$his* nelle quali non di- 
ce il Signore : cercate prima il regnò di pio»b 
#oi il reAo» ma cercatelqpnm^» e le altre co-, 
le tì fi daranno per agionta : cook fe haùeiTb 
detto; mettete voi la cura in adcmpire.Ia mu 
^loAtàs che iofhaiKrò^di pr^oMcdctuTdcllo 
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tteecflaricf che cosi lo fece con molti Santi ^ 
che rinoiitiorono ojni col a, per re (tare piu li-* 
beri per attendere allo ikudio della contcpla- 
tione . Con qucfto fauore che noftro Signore 
li fece in quello Tuo dubbio, c confufione re Uè 
con molta pace nciranima, c'nfpofe qucfto 
fnedeiimoa Gafpardi Auila* coaiiauaod# 
ne 1 Tuoi folici efl'erciti j . 

Q^i t forza auucrtirc che quali tutte le gra# 
tìe.che quella fcrua di Dio riceué da fua Mac^ 
fti, furono in Yilìone intellettuale, ch’è la p à 
ftcura,c palTa ncU’inthno.o centro dciranim» 
douc tengo che per niun conto pud intromet- 
terli il Demonio , c così ne hò difeorfo qual- 
che volta con quella fcrua di Dio, c,cou altre 
anime che hanno hauuto gran cofe di quelle • 
e come che c feienza rpcrixncutalc# fc gli de- 
lie molto credito. 

Ira tanto prattica mtcftra in giudicare di 
quelle cofe % c daua di ogn*vna tante ragioni 
in prò> c coìitra che la cohcluHonc fatisfaccua 
con molta chiarezza , c verità fono alcuni au-r 
tori che tengono il contrario , e che in qual^ 
che cofa può ingerirli il Demonio^al line Iòne 
opinioni , e come quelle cofe lì hanno a clTa- 
xninare con la dottrina Tana, e profìtteuole, c 
jpier li effetti che caufano nciranimai non oc- 
corre difputare qui. E con la fudetta ragione^ 
fi dichiara quella prima parola,interi ch’e prò*) 
prio parlare della viflonc intelletcuale # c re il 
luuertitoper quello che li è fcriito,e li fcriiic- 
tji ^ In quello unno di Sagreltana* srà malte 
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altre cofe ch*hebbe fopranaturali,fu vna quel- 
la che feguc. Scanda va giorno feopando il 
Coro, dice, arriuai a nettare vna Imagine di va 
Ecce Homo, c mi diifctche fe defsiderauo cu- 
rarli !e piaghe, & allegerire i Tuoi dolori pro- 
curarsi il bene delle anime , & il loro profitto 
fpirituale, perche efle lo teneuano cosi impia- 
gato con le loro colpe, e negligenze. 


Ra le differenze che trouan o li Sant! , c, 


inaeffri della vita fpirituale per difeer- 
nere le gratìe fopranaturaJi di Dio delle illu- 
fioni del demonio, vna è che quelle di Dio al 
principio cagionano timore, e poi pace. Quel- 
le del demonio vna pace falla al principio, e 
poi guerra, turbarione, e tenebre; c quello fi 
verifica in quello che diffe Dio ad Abrahanao,' 
Kon temere Abrahaino,io fono tuo protetto- 
re, a quello modo parla Djo alle anime al prin 
cipio: pero alcune con le quali per fola Tua 
bontà vole trattare, e communicar con molta 
familiarità come hà fatto con diuerfi Santi , e 
Sante, è cosi particolare la protetcione,& asfi- 
flenza che gli mollri e la familiarità con che 
tratta, & hà cura di effe, e delle cofe loro, che 
chi lo sà non può ceffare di marauigliarfi > co- ‘ 
mt apunto Io dice quella fcrua diDio ben fpc 
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Bì alcune grafie molto ftngolari che il nefiro Signore 

a fece. 
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Ttrte Scenda» liS 

I timentatit» ma quello che io ho comprcfo> è 
che fa Dio quefti fauori a quelle anime che 
totalmente eoo iutiera confidanza fi lafciano 
tutte nelle Tue diuine mani > reftando folo con 
! quello penlìero di cercare in ogni cofa la Tua 

maggior gloria > & é da notare che quella có- 
municatione familiare di Dio con Tanima nó 
' < come quella del Mondo , che diminuilcc la 

ftima della perfona; ma molto al contrario, 
perche Tamore, e timore riuerentiaie non li 
feparano vn punto , anzi vanno crefccndo del 
pari al palTo che Dio fi và communicaudo, e li 
troua tra Dio , d’anima , vnacorrifpondcnza 
tanto facile , vna conofeenza tanto chiara di 
quello ch’c proprio della creatura, cidi Dio, 
di cièche Tanima ha in fe,o che riceuè da Tua. 
Maelli» che fé non è chi Thaproiiato in fé , o 
praticato in altre anime , come io l’hò villo in 
alcune, non potrà intenderlo. 

Vna di quelle fu lanollra ferua di Dio in 
tanto grado ch’dlcndorn giorno alla prefen- 
aadifuaDiuinaMaellàli dilTe . Cerco Signor 
mio che fono cosi facia delle creature , e delia 
variati , e mutabilità loro che con vodra li- 
cenza da qui auanti voglio venire da voi 
con'le cofe piccole, e con le grandi che molto 
meglio mi porgerete rimedio voi che altri , e 
dice che li rifpoie Sua Diuina Maedà : Cosi lo 
voglio io, chi può adempire il delìderio del 
Cuò cuore? Da ehericeuè quello fauore ri- 
. corretta da Sua Macltà con cauta facilità , che 
ftutiua gran giHbiiomlXuo cuoce $ ogni volta 
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che fdiua^uelv.crfo : Th éittanidemtpfets ^^ 
mnHi tui nynJitjiuim: mutirainCi signore le crea* 
tare ad ogni palio loàtoi farete i'empre l’ilicf* 
fo, t qui rcltaua compiaccodod nel fuo dilct* 
fo . Vn' altro cifeteo i che cagiona quella fa« 
fniliarità hauca molte Tolte nciranima Tua » 
che c ?n contento , 9i allegrezza grande , che 

• pio (tiafempre mirando il fuo cuore, c non f« 
^li polla coprire alcuna cofa di quello , xhc 1! 

i tieneineiro.anzi TcdaJ’anlìexChclìhàdiamar 
. h), e Hanno accefe come fuoco , che non fi 
. ‘ eftingue, Diqueftcnchaueaacoltc, enoHrp 
Signore le accrcfccua comnmnicadofcgli co* 
me Padre amorofo chiamandola hgliola , pa- 
roJa, che folcua intenerirla molto, c disfarla 
in lagrime . Stando vna vòlta afflitta, che non 
= vcDiua il Confc'lTorc hauedo bi fogno per ccr* 
ta nect sfità li difl'e il Signore: che non li affJig* 
gcn'c , che lui lo condurrebbe quando conuc* 
iiiire,€ che guftaria molto fcnnonciaffe in lui 
tutti ifuoi ftftidij cosi quelli del corpo, come 
delfanima, fenza cercare mezzi humani , mi 
( che coBlìdencemcncc ricorreflè da Tua Macfti 

♦ in ogni cofa come lo fa vn figlio con fuo Pa« 
drc . S^ndo vn*altra volta con gran timore Ce 
era foperbia il paterli , che alcuni la flimaua- 
f) 0 ,& alcoltauano rolcnderi le fue parolc,do« 
ùendo ella ftare folto i piedi di tutti, fi parue^ 
che facendo da quello nemico, fi ritiraua ver- 
fo Crmo noftro Signore , dicendo Spofo mio» 
Sda Miedi brirpofe:Figliuola mia non hai di 

^ ^ glonjltti 9 mio è tttue il bene ch'd im 

QkìOp 
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e m Terra. Vn, 'altra voTta efVèndod cJ^ 

|nu iicati» c dando con timore fc forfì era ìsm 
gannata,'comc molti temeuano,gh diffcil Si# 
c lore, fìiati di mci fidati di mecche ben |mo| 
ririo, non Ilare cosipuiillanum» che haneod» 
iMi hai og li cola. 

Qne‘lo li diccua mq^fc Tolte cffortandolà 
a chiederli tutto qu**!!© che volcua » comei| 
Tcro Padre » c fé bene Tcro • che redaua con 
Tìi fatijjfationc molto grande di quchè grt« 
tic, per li'cffcrci , che cagionaa ino alTanjint 
fui, non dubitaua, che nòti folTcro di Uio»iQ4 
con il Tanto tinufe, che Tempre deue^effere , H 
quelle còTt-, come tutti liponeuano tanti d.i|* 

Ì)ij , la Tin H imìlti laTaceua pu!illaai(n.a« • 
quanto'p'ù ii humiliaua, & abbalfaua» tanto; 
iMÙ noUixi*^ Signore la Tationua, e gultiua» che 
lo chiam ilTc, e crattallè con lui come ^adre^ 
ena rolta doppò la conimunione (laudo in ac« 
lione di-gratie di'Teal'-ngoore con graud’ani# 
Iniratiónc. Padre eremo è poslìbile» che ren» 
go nelTanima mia il mio diletto, riTpofj il 
gpore, io ce riio dato moltràdogii, come tuc« 
le le pcrTonc della Sant sTimaTriait *. as'ifltuft 
■onciranima in vna efrcnzaiconforme a quel- 
lo dell* E u angelo . ^ 

mmépHi eum facf<m>4s ^ AW'hot^ paDÌmentc li f 
commandò, che ogni giorno doppò pranT# j 
^eflc rn quarto d'horrt con Tua D' urna vlacd4 
chiedendoli la virtù ic! Silccio per edere quel | 
* l’hora nella quale 'i mondani più /cioglioncj^ 
liugac • Scava va'cltra tòìu Ì4i nv gran 

vaglio' 


li8 rifif a D» Mérié FeU* 
j caglio • c efclamando al Signore con forpiri*. 
c làgrime t c lui gli dilTe Itmprc che mi thia- 
meràimiriouciai ,eHortandola a chiamarlo 
con iatiuuy Òr uumii« coufidauza • 

i * 

Cap. ri. " 

'o , Seguila I*iftejf4^mattrì4 é 

• TVT ^ N Telo Tolfe il Signore trattare la Tut 
^ J[\| fcrua con amore» c familiarità propria 
>d’i Padrc>ma d vero amico» e cosi gli dille rna 
i Tolta» lo ti dola mano » di non mancarti mai : 
ftaua qualche tempo doppo quello fauore la 
ferua di Dio in rna grande afnictione di fplri^ 
to » e cominciò a prorompere in amoroh la« 
menti rerfo il Signore chiedendoli lume, c 
fortezza» e Tua Maefla li dtiTe: io ti diedi la 
mano di non mancarti mai , & bora torno a 
dartela» quello con che voglio che turni pa* 
ghi ciò che mi deui è con confidare in me che 
ti farò vero amico. Come a tale ricorreua efla 
dandogli conto di ogni cofa» oomc fel hauef- 
"fe rido ch’e vna forte di fedeiiciTche caufa l’a« 

' more nelle anime alle quali Dio ha concedo 

S nella Tanta familiari ti» e quello era coti or- 
inario che quando andaua a trattare qual- 
che cofa con il Padre Salzedo done haueffe 
difficoltà» edb li commaiidaua che andalfe a 
trattarlo con il noftro Signore » c poi tornaua 
^ con la rifpolla al regiftro del ConfclTorc , ch’è 
’ im mododi goocrao» che alcuni CoAfcffori 
. -4 hanno 


TaruTrmta» 

àanno cffercitato con fìmili anime > e co«^ 
me erano tante le gratic , c fauori venne a co. 
mandarli , chele Icriuclfe giornalmente dan- 
doli conto particolare di tutto ciò che oodro 
Signore li communicaua . 

Trono fsi vii giorno la ferua di Dio con mol 
ta anditi nella cojnmiflnionc,e cominciò a di- 
re a fua Diuina Matita . Com e polsibuc Si» 
gnor mio che icte venuto nel mio cuore, e cac- 
ciate fuori me , gufiate voi forli di ilare me- 
co fenza cheio flia con voi ? porgetemi la ma- 
no & entri ancor io deue feic voi, che nòpof- 
fo vedermi fenza voi, ne voi Signor mio volete 
fiate iti o e, lenza me; fu all’hora rapita in fpù 
rito , c dice cosi : qui mi diede noftro Signol 
re ad intendere co molta luce la tura partico. 
lare che tiene di me, e la confidenza che io 
poflToiiaucreinlua Maefti, mi pareua nò cfTer 
Ili cofa per afpra, e diffìcile che fo/Te che io né 
rhaucfsi abbracciata con ficurezza di nufcir-^ 
oc benceon Taiuto fuo« fu fucilo con tanto 
gran fentimento ehc mi paieua cheilcuorc 
viciflc dai corpo, e mi fece mandare fuori al- 
cuni gemiti, fubito intefi dal Signore cheim^ 
fe di feordarmi di me flcfla, A atecndeffe a lui 
folo, io lo fupl’ cai t he mi ajiitafle ad obcdirlo 
«ccglimi dille ; Io non ti mancherò, Sin qui ^ 
fono paiole lue nelle quali fi conofee quanto * 
familiarmente trai tana con lei il Signore, é, 
anco con quantaragione la ferua di Dio viue. 

«a lontana di amici tic di creature# hauendo 

4mù fedclcamico-dbc JajLOkiua costimi ^ 

J foli. 
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fclitaria, fcordata di ogni cofa , c di Tc ftfft 
c perciò non rirrpediua il noti trouariì in foli* 
tudint perche laconfcfuaua interiormente co^ 
me fehon fufle Hata fra le cole trarficorie« (C 
era tanto lontana di curarli di quanto vcdtua 
^d»ua,ó paflaua nclCo'nucniòchc tentua ferie 
te nel Diurno quelte tre parole , Non mi toc- 
ca* non m’importa; iwn hò da dare 'cqnto A 
Dio di quello . t con quello ftrraua la porta 
à ógni cola tenendo apèrto il iuo cuòre aili 
fauori e gratic del fuo ccicite amico, nel qua- 
le haueua rippfto tutta la fua confidanza len- 
ta timore di òbl uione; c'cosi riferifce: llando/ 
Vri, giorno àll’offìtio mi pàrcua di vedere vha 
mano trafitta con vn chu. do, e che mi era det- 
to', non itmerc di obliuiònc,' polche ti tergo 
fcritta nelle mie mani,ycdimi qui fegnato per 
tuo' Redentore : io cominciai a dèlidcrarc » 
che il mio cuore lleire trafitto con quel chio- 
do nella mano del mio Signore , e fubbito mi 
parue di vederla denigrata • e fanguinata , & i 
Il m;o cuore inchiodato con quello della ma- 
no facrata, intcndeuo che litrauagli, & 
dfftittionictie io patiua,vrtiui Grillo nollro bi ^ 

l^norc con li fuoi, acciò cosi follerò accerti al* ^ 
Jió eteri o Padre re 11 ai con raccoglimento » ’ 
eoo alfato di -^rat t Udine & animata a patire. ’ 
Keltò con mò*tr. guadagno d» quella grana 

rsrtitolarmentc» tempre che face ua* opatiua 

qual .hc cófa, ^ io tutte bora fodero attioni 
iiacurab corne II mangiare i dormire, ó indif- . ; 
lUateU le attuale iucaauonc con lo ; 


Seicniai • 

•pefC) paftionc , c morte di Crifto Sig. nolèr# 
« bigiiatc in quel fanguc dm,ino,at infiruojra^ 
te con il Fuoco di quella eterna carità le oiterù 
M al Padre eterno, e continuò quello efl'erci« 
tic tutta la lua vita, con vn'aJtro non meno ec« 
celiente, e tncrauigliofo, che dicendo all'-, 
eterno Padre quelle parole ; f^tjptct tn faaem 
ib’tfii rui , molte volte ai giorno li oflFeriuaal 
fuo figliuolo in la.cn ficio, cdiccua, che m 
quello modo di offerta trouaua grandi mod* 
«i , che fuegliauano l'amore nei Fuo cuore t 
ancorché fì trouilTe molto tepido» eonlìde- 
randp la gran carità con che quello Signore fi. 
«fferfe in Croce, e con quello elTercitio, 9c 
offerta entraua anco neiroratione , vdendoU 
con quella di Grillo Nollro Signore, & in ?n*- 
altra grada limile li fu mollrato, che riguardi 
dando l’eterno Padre nella Faccia del fuo Cril^ 
tq, io.rieutfdaua anco nelle mani, e licom*^ 
piaceuadi Tcderein effe inchiodato il fhocuo 
re, c che ftando.inchiodata con Grillo No ItrO; 
Signore già non potea partirli, dalle fuc mani» 
ne quello cele He amico lafciarebbe fuori del« 
lafuaamicjtia; poiché la tencua fida con il 
ifcoiiiciro chiodo. 
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lì)a Vergine, Madre, e Signora NQftraj yn giorn# 
della Incarnationeaccettò il Signore per Ipofa la 
(uaferuafecendolifingolar fauore, e quindi fegui 
quello die Taraorc fa per fola Tua bontà, cioè trat- 
tarla come tale con la famigliarità, e regalo di 
così dolce, e celefte.rpofo, & vqayolra li dilTe Ttt 
fcimia* ^ io fon tuo , ripofain me.. Con quelle 
amorofe parole li parlaua rpdTo,& vna vol ta flan^ 
do con fuaOinina Maeftà riceuendo .molti fauori 
humiliandofi, e riconofcendola fua indignità , la 
campana diede regno per cetta cofadi Obedien-- 
aa, e leuandofi fubito dijlTc Signore perdonatemi ^ 
che mi chiama r.Obedienza , quello iftelTo li fuc- 
cefle molte volte ; ma tra le altre vna fu molto 
particolare,, chetando ndlc braccia del diletto 
fuo fpofo ripofando in vna pura refignatione del- 
la fua volontà fecero fegno per andare à certa ac- 
tióne, Scandòfenzatrattenerfi, & hauendo finito 
tornòaU Oratione, e fubito che fi pofe in ginoc** 
chioni Noflro Signotelidiede legratie di hauerlp 
lafciatopcr.andarc àfare robedicnza con quella 
parole dillo Spofo nella Cantica.: Talchn fttnp 
grejfus tuiìn calcmcntis (iiu Vrincipis ^ raoftraa** 
dolicome vero Spofo; quanto fu a Dmina Maelli 
fi compiace, che fi laici la contcmplationc per 
l’Obedienza, c.h eUfciarcDioperDio. E come 
chccil folico per maggior effcrcitio, &humilia- 
tionc dell’anima doppo molti fauori fuccedere 
grande aridità, & al contrario con eifa diiponerc 
Dio Tanima con humiltà , per regalarla fitrquaua 
latrila di Dio fcnz*a le, per volare alle braccia del 
fyQ Spot», gcpmiadò i fo^iracq i renttre Taf* 


Vjtrfé fecónif^ ||f 

(cntt cIjicdcndogH Fauorc con af>prcfcmarliU 
fua mìfcrfa,c quanto ftana caduto i! fuo fpirìto p«c 
inalzarfi, & accendere TefFctto , dicendo con Da- 
nid, chi mi daràalc come di colomba per volare^ 
c ripofare li diflè il fuo fpofo Diuino : la mia Ma^ 
ria , colomba mia ripofa nel tuo nido y ch*c il mio 
tuorc, qui trouerai Fuoco con che rinoiiarc le tufi 
penne Ke/lò Fauoririfsimacon cosi dolci parol< 
crpcifo fé ne ricordaua co anffa di volare à quello 
nido douc ftaua la fua pace , e ripofo , cdouc ha^ 
neada effere rinouata la fua giouentìi, come ài 
Aquila , c dando vnVlcra volta infiammata d’a- 
more dice così . Mi pareua , che mi sforzano ad 
entrare nel petto di Dio con quelle parole, che di- 
cono della Fenice r Innidulo tneo motiar , c cro^ 
oauami in quello così fàuorita, ficnra , c Fatta fu- 
periorei tutti li accidenti, eh? pareua, che non 
mi toccaffero da mille migliaia . JCnurrandola il 
fpofo con il fuo cuore , e defìderando clfii moricie 
in quello d tutte le cofe create , & viuerc per folp 
amarlolui,ereruir1o I' obligata da tante mifert- 
cordic , mai lo perdeuadi vifla^ e di qui gli nafee- 
oa vna gran confidanza di chiederli per gloria fusa 
il compimento de^fooi defideri j . ’ 

Cornandogli vna volta il GonFetfore, che pre- 
gafTc il Noflro Signore per vn negotio, e Fu in tc 
podi gran de aridici, etrouofsi afflitta , che non 
Cipeua ne ancoalzarcgli occhi , e gli difle* Pcr- 
ilonatemi Signore, che laObfcdicnza mi comanda 
thè tratti con voi quefto negotio, & io mi crono 
affai confura di vedere , chea cosi vile creatura f* 
comandi quello , il Signore gii dflfc, che la fpo- 

1 5 Fahjir. 
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fa Tuecua licenza da trattare quello che Toletta • • 
non accadeua > che ricuraife di farlo. Non folo 
era communìcatione di fpofo quella che quedo 
Signore ceneua conici; ma anco di Medico Di« 

. nino t e celcfle } con il quale li lamcnrauade* fuoi 
mali, e nelle cui manitrouaiia la faluce del corpo » 
t dcll*anima. Vn giorno ncllVfcirc di Vefpcro tL 
fenri molto male, c fenza forze , c dice che d voltò 
il Tuo fpofo dilettàndod con quede parole , Si*» 
gnor mio ben sò io con che guarirei ad c(To , Ct 
voi mi facede i vodrifoHri fauori non mi redare b- 
bemale alcùnò • Con quedo ( dice ) mi sforza/ di 
andareal Dormitorio con m Mca lizcchezzà , c te^ 
pfdezza , e mettendo in; terra terre candele , che 
portaua alzai gli occhi i vn Crocifìffo redorono 
confitti infiemecon il cuore in vna mano di quel- 
lo, e faceuami intendere, che non douersicemé- 
re di dime nneanza ; poiché mi ceneua fcritra nel- 
le die mani, à fpefe del dio fangue, & immend 
dolori • e mi venne gran dciiderio di corrifpnnde* 
re àqueda gra mi/erico'dii del Signore4 con feri- 
aere il mio diletto in mezzo al mio cuore ,ancor« 
che fciifeairiitetTo coito: detti come mezz* hort 
godendo di quedo fauorc , molto forpefa . Noti 
era gran coCa , che con tale medicina redaife Tana 
del tutto ; ma chi hauerà prouaco il godo, di quef^ 
te DiUioe carezze intenderà il grantràuaglio ,chè 
fentirà vn*anima, che le rìceue io hanerepoida 
trattare con le créarure , edareroggeccaalle mù- 
ferie di quella vita mortale , cosi lo fehnuaqueUa 
feruadìDio, e particolarmente in queiiotempo^ 
che andumo dicendo , nel quale era cosi grande ^ 
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jl fim’^iarela familiarici con il fuo rpofoifr in meÉ 
tò d« quelle carezze alciìrii giorni patina gri fco- 
folatione , rimore diffidanza» e Tupplicana il Tuo 
fpofo, chefe eni pcrrcftarnc fcruito li compiace^ 
ft di condurli per altra via ; poiché non defiderà- 
ila altro , che amarlo , eporrareUrui croce ; rò» 
nendo per regalò , e rìpofo il compimeuco dellàr 
luaDiuinàvolooci. 


Caf. Fin. 
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Cewe Ore >o//f » tUemìuff'e Tanta Caterina da Siti 
né, e óaU'affrouationt del fuo jf trito • 

Vello che mi hi moffo i fcriuere nellitrt 
capicol ipaffactU fami! tariti con v.HeDiola 
tr«^aui in quello tempo , fono qutfle parole cho 
è(Ta fetiUe nella (ua vira : In quedo tempo furono 
tnoltocòntinue le mercedi e le parole interiori • 
infégriando per mezzo di effe molte cofe foccànti 
alla maggiore miaperfettione; ila riprenfìonc de 
niiei mancamenti , confortaodomi al traiiaglio» 
coiifolandomi nelle mie difconfolationit & ili 11- 
inìnandomi ne i miei dubìj » con tanta ^miliariri 
ét amore ; die io non mi marautgl iò , Cn^^e ah lini 
poncfedcfTcrodfcredt Dio, che fé non fi tape (fé 
l'infinità bontà di qucftò Signore j c che per elfà 
(bla fi cominunica é degna di rrartare ; e parlare 
con lefuè creaciiré feriza riguardare all 1 moUi. 
ènéfiti di èffe come fo^ me, molto li ptKrebòe- 

fòicàdailfàibifè;ègli fia benedetto perfempre , a 

fuc .* ili quello tempo co-! 
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Éhìncioronoìn lei gli Efta(i , c ractide'quili trat- 
terò più auanti per fcguicare bora la HiAoria. 
Cominciorono in publico , e molte volte in Co- 
ro, e prima di quelli ratti hebbe vn’altra forte di 
orationef che fono certe anfìe di Dio, e certe co- 
me faette nel cuore delle qui i feriuerò di propo- 
sto al fuo luoco. per elTere cofa rara , & in che pa- 
tifcono molto al cune anime , fe bene Cono poche 
quelle alle quali Dio concede cosi felice martirio. 
Tra le altre noi c , e (ìngolari gracie , che riceuè 
inqueftotempodal Signore racconta , che dando 
vn giorno di Santa C arerma da Siena penfando 
nelli fauoiicosirar^, che Dio Cecca queda Santa 
gli dilTe il Signore, li farò anco are. Kedòlafer- 
tiadi Diocoufufa,econ molta humilti rifpofe :(i 
Signore fc io vi hauesfi feruito come lei, replicò il 
Signore; Q^do non faria m )lto ; ma ben io fari 
che demeritando tù , io ti tratti , come fe lo me- 
ritadi . Doppo che hebbe quedo fentimento fup- 
plicaua il Signore con grande indanza gli deife va 
nuouo cuore, come l'haueua dato à Santa Cate- 
rina , e feguitaua i fuoi efercitij » come cofa ferma 
ch'era volontà di Dio , che li facelTe perla motio- 
tie Diuina, approuacione,& Obedienza del Con- 
fedbee. Stando vn giorno fupplicando il Signore 
gli deife forza per perfeucrare tnefsi, c per sfor- 
eard àcurto quello che hauelfe ad edere maggior 
feruitiofuo, lidilfefua Niaedà.Fàla miayolon* 
tà in tutto quello che fa fai , e fe ci parerà difHcile, 
, io ti aiuterò, & in virtù mia potrai ogni cofa. Que- 

lle parole, dice , le porcaua fcolpite nel cuore, 68 
accadeuailare qualche volta cauto difcaduca, cbt 
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tìon potalo fare cofa alcuna , c con folo ricordar.» 
mi di effe mi rifentiua m vn mornento con animo, 
cforza per Fare molto più per ini mirare le rirrù di 
Santa Caterina. C)a q lellocemp > dice, che tutto 
quello a che era molTa interiormente eraiaJrizza- 
to alla immitatione di quella Santa, al continuo 
fxIcncio,allaoratione,allc vigilie Se ordioariamé- 
cc non fi ritiraua i dormire fino alle dodeci bore, 
comefaceua quella Santa : e con licenza del Con» 
léfforet edella Prelata molte voi ce redaua cucca 
la none in Coro in oratfOne, deflderando cfTaFaN 
lo ogni notte, però non gli era concelf j , comio. 
ciò anco airhora vn rigorofo digiuno, mingi ado 
folo herbe ^ fenza prouire pefee , latte , ne oua . 
fé bene tutti li altri efercitijpairauano Con il rigo, 
re, che habbiamo detto, cirendofecretinontro» 
uauano impedimento; ma quello del digiuno dio. 
de canto che fàred tutti , come fi vedeià. Vedeii. 
doli Padre Salzedolegran miferrcordie , che Dio 
pioueua neiraaima Tua , com’ella dice , St flato 
delli Tuoi efcrcitij »ele mocioni continue, che ho. 
uea per operare gran cofe, gli comandò che feri-* 
uefTe il dtfeorfo della Tua vita ftn'airhora > & ai»« 
cocche rhaueua còmunicato con li Padri più gra» 
■i del Tuo Collegio , e conil loro parere randaua 
gouernando , volfe peròfatisFarfì più, e con tutti 
quelli fcrìtti andò i Salamanca ,doue airhoracra * 
Rettore di quel Collegio di Padre Giofeffo di Ac<» 
Ila ch’era flato Prouiociale del Perùhuoino de* 
più graut , che hi hauuto la Compagnia , così iti 
lettere, & virtù, come in grand’iacellecto , Se vna 
iOijpaciU molto ruperiort , t comi era tanto occu** 

V ' 
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ipttòìncofc f fluì ac i ferirti che portaui il Padri 
ialzedo erano molti (che ho2gi fono in mano 
«lU ) fi ^rmò alcuni giorni in SaUmanca , e li an- 
dò vedendo, c conferendo con il Padt'* Salzedo ^ 
a con al cri Padri di quel Collegio; Vlnmamcnre 
épprouò il fuofpirico , e dilTe ch’er* Dio , e che 
in tutte le gratie » creucUtirm hauurc non rroua- 
kacofà, che difdicefTe da qu^fto nefolTc del ’^e- 
ÌBonioj che la dote rimerà fchictra» e molto (ì« 
cura, cchcfealcunacóra'nonfofrc di Dio» farcii 
bc del proprio intei letto'; ptrò che qucflò noij 
^ncradiceua al buono fpìrico ; e che feguicalTe à 
fouernària come faceiia con molra prudenza, a 
ponendo attentionealle vehementi, in^pirationi ì 
<a modoni di Dio; perche come Tue li darebbe for* 
a e pereffequirlé, &a liii lume per accertare ; pro^ 
aedendo con Huniilci, Il Padre Salzcdò torno 
aiolco contentò con qued’approiiicione ; e per 

J uàncohò fearito del Padre Acd (la ; ^n poceùa 
arlo, perche rappròuàdóhcrua in qualfiuoglia 
iiegòdopergraue;chefoirc(t ilimaua affai nella 
ftu Religione, efuoridiélfa; e flette così faldo ni 
aueflò ; che il Padre Salxedo andò gouernandolà 
Icmpfè con il Tuo parére, c nelle contradicionU 
òhe nafceuano circa il rpirìco di quella ferua di 
Diofemprelirirpondcua; che non cemeife d'in- 
tennoi perche era fpirico buono , é non cr miai 
èi lai vò minimo cenno né iodiuo cU volet’iagaili^ 
iQré» a ili efjète ingaaaauu 
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éi dcftne morttficationi puhltACi St fkcei 
t delU Perjtcutióne , che per quefio contro 

dìtjjafieuità» *■ 

* 

m » • 

M òtte rotte hàueua la ferua di Dio con U 
femore del Tuo fpirito richicfto con med 
fa initanza alla Prclaca 9 licenza per fare alca^ 
Bc mortificatioilj publtche; il che procf deuà 
di che le graciev che Nodrò Signore li faceua 
b UÀ:iauano con anile delia immicatione di 
Ì 2 ri(ià CrocifìlTo » è con ^an ftima delli Tuoi 
affronti » e difprcgi dcfiderando ottenere il 
difprezzo di fé (lcfl'a 9 cifere difpregiata da 
tutte» de hauere occaHone di pacir'e qualche 
eofa. La Prclata gii haùcua Tempre rifpoftoi 
che quando folfe tempo Tauifa^ebbe » e li di* 
febbe licenza > de aiutò , c conie occorfe Tab* 
fenzà del Tuo Confelforc non li panie mala oc* 
cafionc. Cornandogli che dicclTe in Capitole 
^ublicamcnte le Tue colpe, e che li darebbe pec 
penitenza quella che hauc ua dà fare. Cobi fe* 
ce » e doppo haùerle dette » la Prelata doppi 
di haùergli fatto vna buona riprenfìóne perii 
màrefempiòt che dada alla communità li cò* 
mandòyChe quando foiferoTutte in Choró an-^ 
dafTc proftfatai baciare ad ogiTvna i picdi.& 
altre mortificationi i qucfto modo . EfTa aa-» 
dò molto contenti i metterlo in cfecutionc^ 
parendogli che con quello confeguirebbe di 
idcrc difpregiaca^ k yil!pcfa> c riafe^gU mol^ 
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K) bene» percVie c (Tendo ogni nouiti moftir 
odioia nelle Cominunirà , & m quelta non fo- 
no m vfo le morcificacioni pubhohc , alcuno 
Religiofefì altcrorono molto, Icmentandofi 
della Prelata, perche gli Io hauea comandato 
c diccuano molte cole fcandalofe, che adem- 
pirono molto bene il defiderio, che haueua dt 
«Aere difpegiata eflendo conforme al folitò 
poche quelle che la difendeuano, e molte cho 
mormorauano • La Prelata non era Donna di 
poco animo» c cosili diceua, che non Tene 
curafTe , efTa andaua alTOratione à trattarlo 
conNoftro Signore, eSua Maeftà laconfor* 
tauacfortandolai non lafciare dette mortifi- 
cationi ; purché non faceflTe mai per propri» 
volontà Tua; ma per Obedienza, e cosi faceua* 
Predicò à cafo in quel conuento vn Religiofo» 
^henò fenti bene di quefto ne chela Prelata Io 
comàda(ìc,e cosi diflc nel pulpito molte cofe 
có che la mortificò affai, e quelle che li erano 
Còtro reltorono molto fodisfatre.tra Taltre co 
fc dilfe,in che quellom che penfanacheferas 
ua,e daua guito à Dio, Tofi^endeua » e quefta 
parola la inquietò affai , e con molto dolore 
le ne andò al signore rapprefentandogli quan- 
to era lontana dal volere cofi , che fofle offe- 
la tua* Sua Diurna Maeftà ranimaua, e con- 
iolaua comepnmi, ricordandogli le ingìa 
rie , affronti , c difpreggi patiti da lui in cro- 
ce ,c poiché defidcraua eflerc vera (pofa fu» 
haueua da immitarlo in quefto » come li ha- 
tteaa fatto intendere tante volte nelle gratti^ 

fatte- 
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fs^eglì s c d andogli efficaci dcfiderij «l’iix». 
mitacioQC. 

Conqueffó ricoraò dalla f^rclata;ma le con- 
traditiotu erano tante > e lipartncosì diifc- 
renti che nonardiiiapiù à dargli licétìa « e coti 
quello fi andorono acquicudo le Monaclu.,& 
cffa non potè continuare quello efl'crcitLo, e 
feguitauale altre penitenae» oracione, c mor* 
tifìcaciooi rupplicaado Tempre noflro Signore 
fi degnafl'e dai e lume à tutti quelli che tratta- 
no ieTue cofe , apciò accettane la Tua Diuina 
.volontà > ^ dice che alcune volte fcntiua gran 
timore , $c entrando ndrOracioneii tronaua 
con ynà pace del Cielo più rincorata à carni, 
nate per la via ch'haueua cominciato, lenza 
ticufare trauaglio alcuno di quanto potelìcro 
auuenirli; ma che poi tornauaalli ftel'si tin;o- 
fi » c cosi pafsò mencie Murò ranenzadcl Tu* 
Coufcfi'ore> che iù alquanto lunga . 
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fornii Demonio fominciò à inqukinrlam 

Va N » o il Padre Salzedo tornò da ^ 
^ Umanca, ie bene erano finite le nacr- 
tificationipubliche non perciò «rana 
ceffate le mormoracionì. ne la mortification«!i 
che indi rifultaua ad alcuni della quale oc 
toccò parte' anco i detto Padre , che^fc bene 
#ra adiate» c noalo fapena gli ae daiiano cof> 

pai 
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^a; Uiche t! Padi c ragguagliò à Donni MiHn 
é\ quanto hauca fatto in Salamanca t t con il 
Còntento che htbbt di queito, non telo non i| 
ricordaua più del Fallato ; mà hauerebbe dc« 
fidcrato occafioni di patire cole ntOitQ niag^ 

f ;iori inricognitiofic utlla grac<a,chc Ncilr® 
ignote li hauea f.>tto, eh molle di vincer#, 
Ogni oilacolo) reuzacoatrauentreallaObo» 
idienza. . ^ . 

11 Padre Salzcdo li rcflitui i Tuoi ferirti dello 
reuelacioni > che hauea portato a Salamaa» 
cl> cornandogli > che li conferuaflc fctui 
toccarli, e feguitaffe àfcriuerc, ciò che li oc« 
corrcfTc per rauuenire . Là Prtlata haueui 
COSI buona rifolutionc , chele dictuat che fi 
atiimaffe ch*e(Ta rhaucrebbe aiutata »ccoià. 
faccua. 

Andana la ferua di Dìo Sollecita de f*ioi 
fcritti, perche defidcrando che le cofe fuc fof- 
fcro fcpolte, e che non vfcifTero in luce» haue- 
rebbe voluto , che il Confcfloro U baueffe ab» 
bVugiato, o almcnatcnuto lui, però nonvolfo 
replicare, per non mancare allaObcdicnia, # 
con quefta follccitudine vn giorno dpppo di 
eifern communicata diflc al Signore, conia 
finéa fcmpliciti , chcfoleuache fofle feruito 
dilettargli quella, cura, e pigliarla lui di go* 
ticrnarli, fua Macftali diflc «Ricordati tu di 
ifare la mfia volontà, e di abbandonarti in quel • 
lo, che tocca a te» che io hauerò cura delle tuo 
cofe, e farò che r ó fiano male impiegate t co* 
l^utfiofi feordò della penache gli caglonaug. 
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tenerli, c quando tnucaua Confc/fbre » Tubi*- 
fo li poueua nciic fue mani t c tutti gli coniali* 
dorono cbc gli confcrualfciio feci diucrfam^- 
te, perche li pigliai, c /itcnni più di dodician« 
ni lìnchc li comandai che rcnucire la* fua fitaii,., 
& a quefto c detto ritarnorono alle Tue mani 
queiti, & altri, c rilledo giorno che li foprtf* 
giunfe il male della morte, fcnia dubbio Nof 
Sro Signore rauuisò , iperche quelli , Òl altri 
d* importanza li po c tutti in rna borfa dì 
carta pergamma cucita in rn panno , cfubito^ 
ch*entrai a confelVarU mi dille doue ftauano », 
percheniuno U potè ife vedere. Non fi fcorda« 
ua il Demonio di perfeguitarc la/ertta di Dio» 
per quante (lrade,& inuentioni potcìia neirin* 
tenore, per (laccarla dalla oratione, c com* 
inunione, horacòn timori, e rapprefentatìoni 
horribili, hora con procurare di pcrluaderglv 
che tutti. la tentuano per. Santa, c che farebbq. 
bene fuggire quella Vanagloriagli con ofcii* 
riti di mence, & ariditi nella oratione, c fuo« 
ri di eHa, e doppo lacòmmunionc } ma tro« 
uando tanca gagliarda refiileoza nella virefiì 
deirobedieiiza; nella quale lei ilaua cosi falda 
non arri nomai a fargli fare vn inancamcnt^. 
in dette cofe • Con quella rabbia dandogli 
Dio licencia,' cominciò a inquietarla con al« 
cune cofceflenori, rpauencandoia con vrli di 
notte nella oracione , cosi nel choro , come 
fuori ài elfo, con gran rumpri,e colpi, aia co«^ 
me lei era cosi certa che c cane legato , c che^ 
iùuu può.ccctdf re fn dcUaiicc qtiapeN 
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miisiua* clic Dio gii di> fì rideua di Yai « et# 
ingiunaua connomedi matto perfido t o(H« 
natOj e diccua a Nollro Signore con Dauidi 
Ancorché io caminasfi nel mezzo deirombr# 
delia morte, non temerò male alcuno, perche 
Toi Signore fece meco . Cosi pdfiisua attacca* 
ta alia Tanta obedienza ^ facendo burla di luip 
t'buriandoTi delia Tua odinationc, c tuttala 
litaTua, quando interiore, o efieriormence 
procurauaimpc dirla, operiuadergli qualche 
iofadiceche lubiro lidaua quello che meri* 
taua con rifpODdergli :Ia obedientiami com- 
linanda che lo faccia , c che ron vi e' miglior 
rimtdjopcr ferrare la porta alJi Tuoi fpiopo- 
iiti che rincularlo con robedienza. 

fi moftraua egli poco rabbiolb minaci 
ciaudola come Te fofl'e dato in Tua mano Icl^ 
lèqujrc le Tue pazze mmaccic. Quello da che 
pili procurauadaccarla era la diuotionc della 
fe.Vcrgirit nofira Signora, con fugenrii gran 
ftìoitiindmc de* pcnfitri,e dubbijche li daua* 
i;oiTio'.Td fàfiKlioj & alle volte era cosi con» 
finuà quella guerra dc’penfieri che d troua^ 
uà molto afiitta, però con la guerra crefcena 
dì afuotione i fiedo t|to debitricc*i queda jdt 
^uia Signora elicerà Tua madre , c Protemtee 
«clic iiirgioritribólatiOniriccueua dalci mag 
grori Catiorift cosi il Demonio per il vcrTo,chc 
ptiaua Irai gli danr/o eracaulachc Ucede mag* 
g’.oràcquido, Conq;ued?ìcolpi, e rumori la 
l'Ut gliaua anco mohc' volte , & in quefto dice 

lei che coneTct.ua quantoefra pauo^ poiché 
• '« que« 
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Hucflo non li feruiua ad altro, che a tarali 
am di amore di Dio, e cor. are a dormii c le 
haucua Tonno, Te era bora d di.rmjre, o di 
mccceriì in oracione, e con queito iì ridwuaui 
lui, e delie Tue pazzie • 

, > 

, Céip, XI. 

DelU^TM ònuotione * che portMna al Santispm 

Sacrammio. 

S K bene toccai di pafTaggio la eri dinotione 
chequcua (eiuadi UiolitBbe all'/^u u 
Itislimo Sacramento della Euchariftia quetta 
« Il fuo proprio luogo per fcriuerne di ptooo- 
fito , ancori he neldilcorfo di tuttala lu^ Jit* 
li vcd?ranno molte cole in coiiftrmatione di 
«juellaveriti. Dice dunque che in quelio tenti 
po li veniuano alcune amie di riccuerlo, che la 
Iacee ano vfcire di fe, con tanta aboondanza 
«li lagrimc.efo'piri vedendo còmuiiicarc altre 
«he le non folFe llato per l'obbedienza , fareb. 
be dato calo iroposiibile non communicarli 
ancor -lei, & era tanta la forza diquelte anfie 
che fi (uegliaua di notte con alcuni 'olpin.ché 
li vicinano dall incimo del cuore per deiidc* 

no di riceuere quello Umilio sacramento Vtr 

glorilo tra gl altri li lenti ferire da viia motio. 
ne ethcacisiima, e non fapendo , che cola vo. 
JcHe 11 Signore di lei, li gettò in terra, e dilfe i' 
fua diurna MaelU , che llauaproilrata , e rafw 
legnata tutta nelle lue mani-, thè facelfedi lei' 
la fua diluita Toionci, fubito gii,v£unctoiquelJ 
• ' ML tc 
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le auiic di riceiierlo con canta Co , che non 
captua in fe ftefla,e proroinpeua djcead >, dc- 
iidero riceucrc il Corpo del mio vgnorc Gic- 
sù Crilto > con tanca abondanza di lagnme« 
che non potcuaadcnerfene. Qui gli rapprc*' 
fcutò il Signoresche quelle erano ic parole che 
foleua dire Santa Caterina di siena,e che que« 
fta eravna delle gracie, che foltua t'arglf,e che 
la faceua a lei ancora. Andana dal Conf\ db- 
re» c fe li commandaua » che lì communuaife 
lo elTcqu ua , altrimenti fopporcaua la Tua pe- 
na, che ancorché laporica alcuna volta era ter 
rihile, cconil grand’ardorcdicechc (i (cntiua 
abbruciare il cuore Vnavo'ta edendo tnClue 
fai craco&i grande quello f'uoce»» che li parc- 
tiai che COSI il Tuo interiore come li altari do- 
tte ftaua il SaoCfslimo Sacramento 4.»uampadc* 
ro» c fupplicau:i il Signore, che toccade parte 
4i quel fuoco a tutee le anime , acciò fodero 
purifìcace, e dice chela lua rcltò con qucita 
vilione, per rn pezzo, che li pareua, che d ron- 
fumaua con il grande incendio, che fentiua 
iidicme con vn luauislimo diiecco, che li facc- 
ia tremare tutto il corpo . 

.-Parlando iofeco di quelle ande dì commu- 
*icar.ì per haucrne villo in altre Rdigiofe, mi 
diceua, che fono vb gran fuoore di Nollro Si- 
gnore, e che non hanno altro rimedio , fe non 
Rare fan ima molto foggecta,e ralfegnata al a 
Obedienza , perche (ì come il Demonio , eoa 
prete ilo di timore , c riue^enza fuole allonta- 
jurc le aiuice dada SantajCoiXituunionc, & al- 

altre 
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ire proaoct « gran pcnitenit per Indebolii 
re la natura , & altre con la memoria delie lo* 
ro colpe le conduce a Jdiliìdanza, e puHllani- 
iniCa»cosi con quelle anne le non Hanno mol« 
to ralfcgnate alla obedienza , ancorché il tr6. 
co (ìa buono I fuole inellarui rimp2tienza$ o 
de'peranonc per inquietarla, e perturbarla, 
non ib’o à loro; ma altre ancora , e che l’p^fl'o 
£redeua in quella ftrettczzajma che alferran- 
«oli aH’obcdicnza ne riufeiua bene : e ftiman« 
do Noliro Signore, e quafi ringratiandola di 
quella rafl'egnationc le faccua particolari 
gratie . 

Vn’altra rolta dice, che dando alle More al 
tempo , che lì communicauano alcune Rdi>« 
èiol'e fi f olto al Signore con quelle anfic e gIì« 
dille , & à me Signore ? & intcle , che Noltro 
Signore li dilfc ; Anco i re . Humiliosli, e fece 
viVatto vehcmcntc di obedienza , e dice, cho 
fubico fentì nell'animafaa laprcfcnza di Cri* 
do Signor Noliro, e quel legno cllcriorc, che 
altre volte fcntiua, e le li cominciò ad mfiam- 
marc la volontà con vn gran raccoglimento, e 
Ji ailft li Signore con molto amore chiedi , U 
ferua di Dio rirpofe; non voglio Signore altro 
dono, che ioi gli dille il Signore . lo ti hono- 
rcro, incenerita con quella parola repJicò.Pef 
yoi voglio io l'honore, e la gloria, eh: la mia i 
immitare I voftri difpregi . Defideraua, che 
lutti u dilponeflcro per communicarlì ogni 
«torno, e per quante rie poteua moftraua qua 
00 ascuo, e diuotione« e riceucua granditit> 

* ma 
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fra cor/clatfone in fare tutto quello » che pj8»» 
tv ua per hi poi»t<zza di lie.cuilodie del Saucif* 
liii.o ^acraoìviiio , & vdendo vjia minima pa- 
lOia di quella mattna lerjtuia.v, gjubilomi^ 
rabiie rieiraniata luacon tanca humilcà » c ri- 
lìcrenza, thè icopnua molto bene ladiuotio- 
iic ♦ ihcriiichiudcua nclTuo- petto , iicacciò 
b veda quanto tono profondili giuditij di Dio 
c quanto piena de trauagli la via, per ia quale 
COiiduceua -:)ua Diuina Mac ila quelUfua Icr- 
ua,a»>corche turco Tanno li pat ua molto gran- 
ali dando. licenza al demonio di impedirgli la 
< onimunrone, come poi vedertmo, li mag- 
giori, e !ii piu afpn li fuccedeuano nella Fetta» 
& Otraua ddSantifsimo sacramento, quando 
pare che trouinopiU ripofo, c duetto Ipintua- 
lé le an.me diuote, e quando al giudicio d^lle 
perfonc douca npoi'are dalli pauineuti di tuc«t 
•ipl'auuo^ 

[ ' V'Ctfp. XIU f ^ 

l>ella difpofipìone^ (he froct<raua hautre per 

io7ìmi*fiUar[i , 

; 

D ella gran diuotione , amore, riuerc»- 
za,che iiaueua a quello ini ffabilc Sacra* 
iil.i.t >» i: può giudicare la profonda humiltd. 
conjcht procuraua diiponerii per 1 iccucrio , c 
d^ vjne Ito pollo IO fare Vi ro teli monio . l/ei- 
L^qnpolitioiie del Sacramento drlla Penitenza 
^iaa&u.« i^aeluda eircrcU prima la umpo^^ 

^ ... che 


S 
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ctie 10 la COnfeflTaua li occorfc conf^lfarfi awl 
vn'altro Sacerdote I cdoppodi haucrli dcit'> 
radolucioae edendo forfè dalla confcfsioue 
Tenuto in cognicione della purità. dcli'animi 
fua, gli diife perche lì riconci'iaua ogni g'ur- 
no, poiché per quanto egli intendeua deU’ani- 
maluas baiaua farlo ogni otto giorni , noti 
rifpo'e parola alcuna, che Tempre ficcua, co- 
me Noftro ^ignore 1] hauea iniVg la^o. & ven- 
ne da me diccndon.i, che non giudicaua , che 
quel Conlìgi o li conuenill'e, niagg ormente 
communicandoli ogni giorno , e che non per 
non elferc li peccati veniali materia mct Ila- 
ria dcll^ Penitenza doueano lafciaie le anime 
di godere il frutto del fangue di Criftonollror 
Signore > che li participa in quti Sacramento 
e raccrefcinienco della grana, che cauta à* 
quelli che fono in gratia , e che li lerui di l3io 
quanto fono più perfetti , hanno maggior Ju-; 
meper conofeere i Tuoi ma nc amenti , e.che 
con efsi,e con li peccati della vita pallata Temi, 
pre hanno materia per accollarli a quello Sa- 
cramento . Gii fi è detto , che la notte arte- 
cedente alla Communione , ptgliaua i) ^o^^(^ 
inginocchioni,& agcìungcua altre penitenze, 
& elTercitij di mortincatione, con licentia dei 
ConfeUbre , li atti di Humiltà, di propria eo« 
pnitione , quel fentire di fé, come del più pu-« 
trido letamaio, e merauigliarlì, che la MadH. 
di Dio, Colo per riucllo che è lì degnaflt d vCf^ 
ture airanimafua, Tempre precedtuanoinpiitk 
mo luogo. Gli atti di fede conofeendo, 

K 5 rcue 
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rrucdencf® quella infinita Maedi tanto i1n 
balldca in ouedo Diuino Sacramanto quella 
grandezza ai Dio> c tutta la Tua oan’potcnzx 
ctrconicritca > e fòtiopoda ad elTtre riccuuta 
dal buono, e dal catemo, erano continui. 
Oltre di quello hauea grandifs»mo dolore^ 
che non foifero tutti molto dmoti di accodar^* 
il à quella diuina menla, e che li miferabili he- 
retici dedero fenza luce di quedo Sacrofanco 
JMideno, con vn’aFctto d gratitudine gran- 
difsima di hauerla lei ,e i'entiria i parlare di 
quedo caufaua gran diuotione : c molto più 
feiì ragionaua, che quedo Sacramento e il 
memoriale della Pafsione di Crido Nodro 
Signore, e che in quello habbiamo pegni gran- 
dirsimi della gloria chci'pcriamo, fentiua di 
qutdocosì dinota, & humilmente , che fem* 
pre che fc ne trateaua Te gli rinouauanole an^ 
ue , che hauea hauto di morire per la fede di 
Crido, c particolarmente di quedo articolo» 
aie] quale Nodro Signore li hauea communi- 
cato tanca luce, c fortezza di animo • 

Delli atti di Charirà-, che faccua per acco- 
ftarfi à riccucrlo, per quello che viddi, cd 
trouò fcrittoera ncccnario vn libro lolo per 
trattarne, era tanta la forza delPamore , N o- 
flro Signore la fauoriua tanto ch’era meglio 
pafTarlo in fìlentio baderà dire, che quad tut- 
te le gratie fopranaturali » che riccucua dalla* 
potente mano di Dio, era quad Tempre dojipo • 
diefTcrfi communicata, il concraregoo, 
più certo, e fìcuro, ciieporsia 4 na hauercdelia;. 

purità^ 
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pmiti & amore con che fi accoftiuii che eoa 
i^c. o di quctlo non fì ibgliono godere cosi 
gl, ndi, t numero!! fauon, e fc bene procura* 
u? d is n;u]arla , lìp ù delle Tolte reltau<iioL 
rtKi<i,o I ap' CD* iìache furono così publicf» che 
in iiK do sicuro non poceua occultarli» & ac* 
c*o I» veda ni g.io quello porrò qui quello che 
C'\mmuiiicò in vna ioipeniioncycóformc quel* 
Ju fcroTe al idre SaUedo « le cui parole fono 
qu (tc . bdendo alla Meil'a» che lì dice doppe 
Marrurmo, l^auendomi à communicarc feneij 
li Signore prclcn f » c m*inteneri » vedendo» 
che h.ìuea io cosi poca d fpofitionCr Si rolelTe 
venire à mC)lo iupplicai prcparalTc di Tua ma* 
no la ilauza del mio cuore» c mi delTe vna pii* 
ntà Angelica» & accfndtflein me il fuoco del 
fuo t)iuin*Amore, Tenti con quello vn*ardcnte 
ddìderiodi riccuerlo» cdad’altfo canto v»^ 
riciram:-nto vt dandomi cosi indegna . 

Poppo di hauerlo riceunto rcllai due bore 
modo io pefa, e mi fouuennc fubito quanto 
male inufa è quella diuina vnione cne (ifa 
per mezzodì quclto Sacramento > e piacque 
ai signore» che intendefsi qualche cofa di e(Tx 
per mezzo di quelle parole che dilTe Dio Ko* 
itro Signore ad Abrahamo; Ejf^ndere ile terrs 
tua^ C ùefogmtioretua, &>eni in urram *fuam 
tnojlr^utro libi . Per qucÀo vTcirc iella Tua ter- 
ra incendeua io rvfcire della propria volonti» 
& afferro diTordinati^ con totale itadicamen* 
tq>c paiTaifene in Dio»rino.nciando(ì tutta in 
luif e cac aU'hora gli tnollra N o (Irò Signore t 

. . . .. ^ -t n“*“* 


f 5 1 ' Vtìa • 

4)uciia terra dcv uentt, che io intcndeuapef 
il regno di Oio»c h.e li fonda in charita,òd vaio. 
Ptf c che non foloè llanza de*viuenti , perche 
habitano in eOa ; Beaci che hanno da v. nere 
initernoy ma amo perche qutha virtù della 
chanci non fìniife con qneftavica» come iurte 
le altre virtù I hcologali, anzi comincia la Tua 
perfcttionc nelfaltra vica»e perche Oio c cha- 
r ta,fegu ta che quella terra c polTersione che 
CI promette c rilleilo Dio : Perno mea Oomine 
Jit intrìda wuefUiuMj Ma non vi farà data Te roti 
rinònttaremo la nollra, cioè ogni proprietà • 
Qui mi fi rappre Tentò il cuore diCnlloNo- 
ftro Signore » tutto ir fiammato difuocoda* 
more 9 e che da quello sTauillauano fcitirille 
tiel cuore di tutti gii eletti » e cor<forme alla 
di politi one di ciakh’uno fi accendeua fuoco 
p.u, c meno, & in quelli douc vi era meno hu- 
inidità di atfecti terreni fi accendeua in vn*in- 
llante . Sin qui fono parole Tue fondare ncll- 
amore vijtiuo , che contiene la rotaie rinon- 
tia che l'anima fa di Te in Dio , eia di pofitio. 
ne che per mezzo di queita rinontia fi ottiene 
per godere della vnionedi quel fupremo sì* 
gnor e cnc fi riceue nel )act amento. 

Cap- XI II. 

€he gli€§mandi T^oftru SiUfiore t thè non mangiale 
il giorno della Cymmunione • 

pniraparff di quella hillorìa fi édef- 
l\ iQ che molto uiiipo» fentiua doppo If 
^ * commi»* 
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communionc nelle fauci vn fapore delle fpecK- Sa- 
cramentali, ddynaprcfenza di Grillo noftro Si- 
gnore con che ordinariamente reflaua in ertali, e 
perquerta caula non poteua miiìgiare quel gior- 
no , cheli cr nirr unicaua, perche li era gran tor-^ 
menro il guftare altro cibo corporale , & il bene, 
chegodeuacó laprefcnza delio spofo era così gri' 
de, che non poteua abandon jrlo : Ctl • comanda- 
nano che rterte godendolo, alrre voire che beuelTe 
vn poco diat qua per fare prona fc lì leuaua quel 
fapore delle fpetie Sacramentali, altre che man- 
giaffe vn poco di pane; mane con IVna cofa, nd 
con raltra,fe non molto tardi li parciua quel fipo- 
re. Stette poi più di due anni fenzafeiicirlo , de 
clTendo àbfcnte il Tuo Confeifore inquefto tempo 
tornò a fentirlo vn giorno erti ndolì communìca- 
ta, c così prefenre ChriftoNoftro Signore, ch« 
rertò in ertali dalla MelTa grande lìn alle tre bore 
deppo mezzo giorno . Ancorché fenza perdere 
l’vdito , che non gli fu pofsi bile farli forza, né an- 
dare al refettorio , Quello gli arrecò molta pena, 
perche haueua ordine di non laf iare il pranfo, e 
cominciò à ricorrere a nell’io Signore, & a rapi— 
prefentarli il fuo trau<aglio,& intefcche poiché fui* 
L^iuina Maellà viniuada lei, voUua cheliiacefle 
afsillenza , & ancorché non mangìalTe il Santifsi- 
mo Sacramento la fortentarebbe , che così haueua 
farro con Santa Caterina di Siena ,con quello ftni. 
ttmemo rertò molro fofpefa , & infiammala in 
amore di Dio rtn’aH’hora fuddetra , c ritornata di 
feli causò trau aglio Vertere mancata al Refettorio 
(^nfccuciuamente Talcrogiofiao di Communio- 

oc d 
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ne U fucccfc Viddro , per .he Pj tale il rwoglU, 
mento , che nonli ta pof^ibilVandire ii> detecco- 
rio,ereg\ir3ppre(etvÒQelb mciirc, che il giorn<> 
4eUa CommuniouedoudTc (UTeifeuza ma^igiare 
fino alU ferì) la ferua di Dio cominciò a unaare 
al Signore, rapprefcncando^lì le molce d' tìccilri 
che haueuano da nafctrein qudta; p<)iche non tra 
cofaichépocelfe pafTarein Sccrcco , e diikgU il Si- 

5 nore fc io voglio così, V hi mi porri relìUtrc? & 
quèfto propofiro fenti molte alt. e cole, chi (i 
fermauino nel l’anima Tua, che 1 i Pace nano ere .ler e 
che erano di Dio e che Tua Matita lo voltua,c qi a 
ào ritornò in fc cominciò àfcncire molta dcooiez 
au diceda, & alzando gPocchiad vna (mm</gfne 
di Santa ( 'aterina di Siena fé gli rapprcfencò, che 
atei, & alh Santi fucct de uarillelTo ne’fuoidigiu* 
Oli ma che non per quello lirallenrauano.Q^uedo 
■oncraqutlIo,thepiùFadidiolid ua; ma i’ha« 
Oercmancato al Refettorio, & vfeendo oal Coro 
ìncontròla Prelata,c dimandandogli dou'era fu- 
ta li dìlTc, che non mancalTtd’andarui, ptrla (ìti- 
golarità; La fcrua di Dio li rirpofe, che alcune 
voice non era pofsibilc,l’intcrcfubito,erra tanto, 
che il ConfelTorc tornauali diede licenza di noti 
andarui, quando li fuccedeire quello cheqiicd: due 
giorni era occorfo. Rcftò con molta pena,iSc vul- 
candod i il Nodro Signore 1 1 didc molto confun»; 
Adirate Signore, che cofa comincia adeifo di nuo- 
Sua Macdà li rirpofe, Non hauere fadidio fe- 
guùi la mia motione , e feordati di quello , che 
dire : e quedo li occorfe non u>lo in que- 
lla eccadoev p psa poi ìa molcealuc ancora . I »* 

leiiduia 
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tftndfoa qoc^o mcdcfirao parirnenfc » quando 
tra* caui con 1! Signore del fuo di^inny , h;.tiendo 
jiiùra, che fe venilTc à faperfi farebbe caufa di qraa 
rumore , e fc bene lo Faceua con molta dirsimula- 
tioac con l’aiuco della Tua compagna non li pare* 
ua pofsibile pocerfi coprire canto tcmpo,ogni co- 
fa l’ìffligfjcua, andana ,ccornauaairOracionc raf- 
/cg^iandofì nella Diaina volontà, c fupplicando 
Sua Macfiàfoiferemicadienitarcle concraditrio- 
ni.cpuolfcitàch’crano perfeguiredairvnajedaU*- 
alcr» cofa; però feSua Diuina Madia voleua al- 
tra cofa, il fuo cuore ftauadifpoftoà fare e patire 
con l’aiuto Tuo tutto quello chcfoircferuito , pur- 
ché non vcniiTc otfefo per casfafua. Standola 
queft’aFflifcione li diiTcil Signore: ogni cofa po- 
trai in me, ndii oantiper miracolo Ci foftencaua 
la natura con quello che maiighruaoo,cht mi leua- 
rà, che non tacciali medefi no con chi mi pare? 
Non badauaiio tutti q icfti fentimenti di Diofo 
bene erano molto cfficaci.c Ufeiauano neiranimai 
fua molta fatislarione ch’erano Tuoi per confor- 
tarla al trauaglio delle contradimoni : c cosìnoa 
faccuafe non ralfcgnarfi , ddinlTemc fpargerc la- 
grime) importunando il Signore, che noa pcr- 
mecceirc, che cominr»a(Te ali’hora quella publici- 
ti, e che lei non porefièandireal Refettorio .co- 
me gli era coinau dato . Nofiro Signore glidiede 
lume, c la tonfolòcon ordinarli che il giorno del- 
la Contmunioncuon mangiafic ptùdì vno, ò due 
bocconidipanc , facendo con quello come che 
tnangiaua. A quefiomodoaudauapifiaado Sta 
ddraà li Padru Salatilo» al quale diede cqatcì 


éÀ Ogni cofa, & cffn ph' comandò che rornalfc tir* 
oranone, raccomandandola lui ancora molto à 
Noflro Signore ,c come che haueuacrouaroquef- 
ro negotiogià incaminato : c dic laPrdara fola 
lo fapcua, c fi potrua iarefenya puMicirà, li co«« 
mandò che pei fi ucralle parendogli ch*era motio* 
ne di Dio,C(; 5Ì per quello che lei hiucua inreio da 
Nofiro Signore, come per altrccaufe, che confi. 
cieraua. Mi raccontò la Santa» che da quefio tem-» 
po gli diede vn continuocrauaglio , perche come 
le parole interiori li fanori di Nolèro Signore laf* 
ciano Tanima Tua con tanta fatisfattionc ch'erano 
Tuoi, c che quella era la volontà di Dio , cperaU 
tra parte an J^ndo dal Confefibre glicomandaua 
ilcontrario , Tacendo più prouedd Tuo rpirico , e 
facendotache rirornaife da Npftro Signore doue 
più fi confirmaua nella fi* urczza della Sua Oiuina 
volontà , dice che gli era vna continua mornfica-^ 
tione, andare femprc negando, t fottoponendo il 
giudirio contra tutto qutlloche fentiua t per non 
mancare >n vn’atogoo alTObedienza, perche il 
Padre Salzedonon ammcrccua niuna delle cofe. 
che li propoQcuafcnza molte prouc , & orauonCt 

Cap. XI H!é 
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C O V quella di rsimulatione andana con* 
tinuando le fue tre commuuioni alla fec- 
timana, fencendo Tempre quella prefenza di 
MoUro Signore • che Ti è dcuo » 9 l anco le an« 
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fie rosi vehemenci di cominu licarfìt che ìi \fù 
dre SdUcdoclfendolì co'iiigliaco prima» iì ri- 
iolfe a pcrmetccrgli vn’aicra communionc il 
^Sabà^to , t che ne graltn giorai fc lì fentifl'e 
atiringere molto dalle anfie di commuiiicarli 
facdìc. C^uelìo non ardi ua ella fare > di che 
molte volte lì Tenti u a nprehendercinterior- 
meiite da Nollro Signore j però clTcndo coi* 
che haucua da giudicare lei , più tofto volcua 
ptrdc re il tutto » che eccedere in vn punto > c 
COSI humiliaualì» c con la riprehenlìone che 
Tenti ua tutto era piangere , In quello tempo 
dice, che gli occorfe certa occupacione im- 
portante» e dimandò licenza di laiciare la Có« , 
munione , e finito il negotio Te ne andò al Co- 
ro di Topra à fencire Meira,& vicino al fine ch’- 
era tempo della Communione, furono cosi 
grande le anlìe , e li fecero tanta forza nel Tuo 
intcr ore » tflendo iiprefa che per niun ne go- 
do grande lì deue tralafciare la communione, 
cheli rifolfe di feendere à communicarli,però 
non hauendo auifato come fogliono quelle , 
che vogliono communicarlì, parcuagli fuper- 
duo Tandare, tuttauia andò,e ueireutrare nel 
coro li dilfe vna religiofa che andaflc prcllo., 
«he haueuano pollo vn'odia ancora per lei: 
elTa fe ne marauigliò, e communicoisi» c (lan- 
dò rendendo gtacic a Grillo Nollro Signore, - 
pcrr cosi (ingoiare grafia • gli dilTe Tua Madia; 
Piu diletto mi hai dato , che fe mi bauclle oa- 
to le piaghe. Dopò il i ófelTore li diede quella 
liccuza di commuaicarii il Sabbato, and;>ua 
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.;fiù confbllta^ & i prinfo mangiaua 
co come (ì e detto, continuando iJ Tuo digiu« 
BO, con il folito rigore 9 e dirsitru aciuue. 
^lili mancaua j1 giorno della COfTin.irnionc, 
ejuclla prclenza dello rpofo,facendoli panico- 
lari fauori^c Itando vn giorno krutiìdo al Rc- 
icttoriOftornogli quel fentimtnio che con cai^ 
le cibo come dei Santifsimo Sacramct.to ben 
potcna (lare tutto il giorno fenaa mangurè f 
c che perciò li iaccuail Nottro Signore quei 
. fauore, acciò (ì fìdaflèdi »ui , c credere j chc 
quel celeile cibo li farebbe mantenimento dei 
corpo 9 edtiranima* 

l.a ferua di Dio non faccua molta diflìcolt 
ti in qiiefto , e come era per fare quello , clic 
li comandaife rObedienza, per ali’hora noa 
vipcnsò molto . Finito il Refettorio, ii venne 
tn gran raccoglimento con che hebbe vna loa 
gaorationc nella quale cornò a fenure Tifteifa 
Hiotionc » c laftrinfc Nollro Sigr ore in.ma^ 
•icra tale, che (i radegnò tutta, dicendo a fu^ 
^MaeRi , che facete in«lei la Tua diuina volon- 
tà » & infpiraffe al Tuo ConftiTorc quello cho 
voleua, poiché comandaua tanto la Obedien^ 
^a, e diceche fc bene (ìraHegnò. gli rcRaua 
celi'animavn cerco timore di non hauere for% 
te per compirlo. All'hora fu molto riprcii da 
Koflro Signore di poca fede , poiché fapcua 
che i Dio non vi c cofaimpofìiibile , c ctie' ia 
virtù Tua potrebbe ogni cofa. Si rifolfc di dar<^ 
iic conto al ConfefTorc che ii rifpofe che coa- 
ttn&a^'c à mangiare vàa volta il giorno coieìì 
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facfua, effa tacque, & obbeJ/, irllFadfiB 
andò a spelta ) doiC vedendo quello che fcgiii- 
tia. Hfia andaua , c toinaua alPorationo 
douf di nouo (?a riprela di poca fede, <Ìi« 
chiara ^do p ù ogni giorno il Signore tiferà 
q iclla iui volo tritelli non re(ìlteu 4 ,perè ?•- 
loutieri ù ne farebbe feordata fc hautife pp» 
turo , però non era po i! btlc , «c il Padre Sai- 
aedo vedendo, che ogni giorno il Nollro Si- 
gnóre inoitraua p 11 elfere quella la fua voloi>** 
tà t voife farne alci a pi oua , c cornandogli nel 
g'orno della communione ancorché io/T«>-> 
rofucctr^tul com’erano il Sabbaco , eia Do- 
menica , non mangi ilfe alcuna cofa: obbedì, 
Ì£ andò leguttandvj quelt’ordìne , vna , e due 
fccrimanc con ftraordinarii ammirati one fua, 
c delia compagna , i) Confc/Tore (laua alla 
mira, glontìcanio il Signore nelfopcre Tue* 
In queito tempo mai lafciò alcuno dclli elTcr- 
cirj, che faccui di penitenza, l'or^rione erg 
conrte prima, &al:uni giorni più, Malmeno 
quatcr'hore in ginocchioni , artcndvua a tutte 
le cofe della cemmLniti, con canta forza, che 
lei ftelfa non fapcuachc dire, fc non lodare Ig 
p »tcnza di DiOic le fue vicjinfiemc con quefto 
con a partltta quel gatto efteriorc delle fpecie 
Sacra metal I, c laprefenza dello fpofo con che 
andaua cosi fuori di fc , che bifognaua che fi 
f-cefle niolra forza ptrdifsimularla,& atten- 
dere alli am delia Communità, perche quetto 
^ il digiuno Itaua coperto, e oceera quel^ 
liM (he manc<> pi alici chàutua il Padre Saìzcr 


vita di /> \faria ^etti 
pareti lo i npofsiDjle difsunjlirlo 
tempo aniindo in ieme con le a.cre rni ai 
Ane pi/Tiui COSI t e la fcrui di Dio con moka 
^aceiictlueuaogni giornoi nuouc grane* 
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? Bilie inuenthni , che il Demonio >sà i per ' 

impedii e ài Digiuno • 

O Gni volta che ricorro il breue difeorfo» 
che quella ferurdi Dio lafciò fcritto della 
fua vitii mi ricordo delle parole, che il Padre Giu» 
liano di Amia mio Madiro, midilTc quando mi 
Comandò che la conFefTafsi, che ponendo io diìift* 
colta In alcune cole mi rifpofc con la fua Tanta (in- 
ceriti ) che qucka Monaca (ia Santa non ne dubi- 
tate ; ma il fuo fpirito è ftraordinario: quello lìlcT- 
fo lo moftreranno le cofe canto particolari, che 
. Noftro Signo» e andò permettendo per fuU cale , 
^ualc la voleuà. Andana la fciua diDiomolto 
'pjù.li giorni diCommuniotic, perche fuppolio 
che alcuna volta la natura debole non potcua non 
fendre la fua fiacchezza, & il rigore delia peniten- 
za, ad • »gni modo, per fiacv ha che (i trouaifc , ac- 
^ coftandofì alla commumone dice» che Nollro 
' Signore li faceu* grafia, che rdlaire con doppie 
forze corporali, e come chehauea tanti aiuti lo 
Spinto nc toccaua la fua parte al corpo , come gli 
toccò anco in altro tempo, delli Tuoi eccefsiui tra- 
igli. PalTò cos* alcuni niefi , c fc bene penfaua 
il Tuo digiuno cu (nQicofcwcccut aoa era can:; 
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to, pereti cr^i quelli miracolife ne PP(^W , 

nelle couìmaniri. Alcune lleligiofcne narlauana,^ 
per quj'cjhe forpetto , & indicioche tx haueiuno; ^ 
ma vedendo che non m ìn.auaaMeoWVdell iCo ri . 
m Jiiiri .caccuiiio. r-a q*icllcA:ttC;,P'ùnorauano, , 
eravrti Si-»n >ra . che h Tiè \b^i:leifa. aMaq ijlc ^ 
i(i diuer ì nioii pc li Sa iCi J »ijeui noie», z, ^ 
chicli d^.iJera eh fva ijlaccla Aia vira. 

Sig’i >r>h mena al. ’ho ai iodi Ccllerai.c o ; 
p^reual.ifs.iarc di aiiuederlì , qualche vira d^l di- ; 
gi'iu >, 3i era raota la c mera litr«onechc fenriiit 
MCcrior.nciUCjuhc uoa rcnipreporenadifviinulac- 
U,£caa>'»C‘rcail gouenio d 1 PaJte SalzcdOig^u- 
d cindo diìj) conforme ahi fu »i pjcni peli 
c v',pcròpraialeuiil,faupre. epifcialità ieìla i‘rc- . 
Uia, eco n:la!eriudi i >.ÌQ il i»iorii3 iella Comi- J 
Rìuiiique non lafciauj «1 Kercrtorio, c mollraaa di^ 
mangiare, pigiiaaio il pane il nini Y, e con licrt , 
n>odi , au laui m'ninri co i fede, c oonfidetizi n^:l ' 
S gnore clic COSI voleua. £ Sai lamina Viae lài^ 
che crcernirapienza, per d argli jcci'ionc da c - 
A ideare la pancnzijcprouarelafua fcic,e confi# 
danza.» diede licenza al ^)c ikyo-o li afH g gerla , c 
t^auagiiarla con alcune debolezze di itomaco, x 
vnoiueiii n^co coti rcrrihile,chelacòiuccuaa ccf 
rriinedi morcc ,e te lìfoifc co nofciuco ch’eia opc* 
radei \)c n la io farebbe jta.o g an iolleuimeuco 
( j cr il ConlclTorc ; ma vcncndi» quedo doppo ✓/! - 
' Aftmttiza cosi rigorofa , tu fopiagiunto da cimo- 
fC che non caJcife m qualche li icciiezza cosi griw 
£lc c ic poi n(»n yi folle nnivdio. Tutto quello ita,» 
MCU duc« e U Compaq dislalia quale non vi 
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Cfs del filile non li toccsflfc moitt 

pirce • 

Andò temporeggiando qtialche giorno , eno- 
findoachehora, c con quali elfcrcitt) era mag- 
giore lo fuenimento. ’mf Ito lontano dal penfan* » 
che proccdclfe dal Demonio ; du^aiiagli aLune 
volte, molte hme, & altre tutto il giorno , altre il 
giorno, eia norre,etrouauano , ^hefe foffirioa , e 
palTaua fenza mangiarc^ancor he p ireife che va- 
lere fpirarc % Cubito fi rihaueua c n tanto vigore « 
^ fQfX 3 j come fc non hauelTc haurto niente, e fit 
durando tuttauia glioccorreua da ca orare in Coro 
ò altra cofa che fofil di Obbedienza la Faceua , co- 
me fc non hauefie male, &anco fe cominciaua i 
parlare di Noftro Signore parendo , che con il fa- 

5o«! del fpirico fi fcordauadiq unto paciua, e fé 

bene tutto era indicio di non circre cofa naturale , 
cominciò il Contefibre àt>e altre proue. Co- 
mandauagli che mangiafie qualche cofa , e fé lo ù- 

ccua, Cubico era riprefa intcriormente di poca te- 
de, c confidanza , non per- he mangiaua ; ma per- 
che fi lamentaua quando Ccnciua quella fiacchezza 
C frana gl io non fidandofi di Dio , c Cubbicò t( rna- 
sa àcrauagl tarla quello fueniméco. Con rurto ciò 
temendo il ConC.lC re , 

Éltto le forzc,doppò di alcuni giorni deicrminò, 
cheli giorno della Con m unione <t .0e lenza maa 
rfiarc^cuna co(a;ir.apoicen5Cr a'quantoperri- 
loro della fiacchezza: Cfla obbedì; ma da quel- 
rir.Oanrc crebbe lo (ut r ime nr<». p . iche* non gio- 
laua mangiare più ad vn’horache id’inilrra che 
Quante pii. iiiu y ava, utile piu 
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•omìncio ì rcoprire davii’ilrrointìinocVcracofii 
d l l>erìu>iro . perche Tubbiro che fintui d' ' om» 
cnunicar^ la nij!dlaua’adeb-»le£za,&’o lien*^ 
menro dirai maniera, che i qiiefVhora era femore 
mapgtoreil malc,& al grado, che andau i perro» 
bedicnzalafciando il digiuno crcfceua il òioparu 
re. Non fiimn quello, che fubbico fegliférrsut 
la porrà dcll’Oratione , fi che non poteua entrare . 
in erta , & il giorno della Communione, chefem- 
pre hiiieua nceuuto tanti fauori d il Ciclo, lo rroue 
uà cosi ferrato come fc foffe fiato di bronzo , efe 
glie leuò quella prefenza di Crifio, che folcile 
fcntirc. 

Andana laferua di Dio aflFlittifsima,& efefama* 
ua ì Dio , che non rabbandooafie ,e fi dw'gnaife di 
dare lume i chi goucrnaua l’anima fua, acciò ac> 
cercartela Sua Diuina volontà; poiché dici tocca, 
va folo obbedire . Il ConttiTore pregaua il mede* 
lìmo, e ftaua così conlu o, e fol lecito, come fi può 
penfarc; Lacompagna poi, chea Tuo parere lave- 
deua morire, quando fi poneua i cenare fnbbito 
commc*aua à piangere, e gli vni,e gli altri fiamno 
confufi fenza fapereche farli ne i chi feoprire il fe- 
crero, che fin’all’hora llaua folo in efsi tre ; Elfen* 
do dunque la f.rua di Dio in q iefio conflitto heb- 
bc vnftntmunto grande, chedouert*: patire, de - 
c>bi^cdirein mangiare,comelicomandauano,chc 
non pad rtV la fede, tornartbbe àcom mandargli 
chf dgiunafltcome prima, e che tu to queftolo 
peimetccua Noli ro Signore per fuocfercicio Ra(- 
ìtgiiofs! iKlIa Diurna volontà con molte lignmc. 
ilippliCdUàduil Signóre i darli forza, e non permcc 
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t?(Tcchc’l Tuo Conte Ibrc s tngimuTe, c , 

Cusi v.J.lc*.n viiioiic iucelieccuile,cl)c C:i to Nv>- 
itro Mgiii)rccó niolcoam* rcli gitranalcruc* brac 
eia toatorcjuJ:)la, e dicendoli: fé itaua pronta i 
fodriictl ligiuno.vni ù’cf’.rn ina inriera lenza mi- 
^1 ire? il fenci nemod qudto ài grande, e li dista- 
ccua in lagrime; pero nui ioide a che hoc gli ài 
ale rò. Lorrcria! Padre Salzcdo; ma vedendo 
cgb leàirzeruecobiinhacchite, eli connniutionc 
pili che inai dello ( jl u!rnenco,umci{e per ali’hora 
il iiegociu a Uit», U a lei comando, clic procurane 
fcordaircne,c conrinuideLi ;c..ia 

XV /. 
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I 

iìht il signore II po^e >774 Corona di [pine f -r C ’p§ 
fìtojìrò // fntn'men:i tru/to ta- 

giuiìùli dal OCMufiiU» ; 

H Aaeiia il Padre Salzcdo molto bene con- 
Ìu;c.4to v]uclto ntgono con il Padre Mà- 
io di Amia di era vn tiran Prcd.catorc del iu(5 

w 

Collegio^ c quello che cooddìaua m Tua ab- 
fenza la ferua di D anco con il Padre (jio. 
di Torres Rehgio'.o ai rnolra graurta , 6c cipe- 
Tienza, che coiii'ciiaiu Dolina viaria di Amia» - 
Ji: erano quel i che i quelto miniitcno, c tra- 
uaglio a urau inu il Padre Salzcdo. 

C.ofiiulraua anco fopra di ciò per lettere il , 
Padre C,iolcào di Accolta, & altri Pad -e gra- . 
m.della Tua Religione, c riiteii'a ferua di Dio ^ 
con f etàcacia dei duideno, che haueua che é 

acccr- 
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icccrtafTc la rolonra d« l)n) liciìicdeua, che 
lotrattai^e, e coiiiuluire con cucri quelli che 
giudicane conuemre, e duppo quelto, e di 
moire piouc» vedendola ranco adtitca li co* 
mandò che tornalle à digiunare, come prima, 
e non cenaf'c più come li haueua ordinato, e 
fubUito r iciiptrò canta forza come fé non ha- 
ueile patito canti continui trauagli : tornò an« 
co luDico à riccuere noue grane da Nollro Si- 
gnore, e particolarmente nelle Communiom» 
rinouò il Nollro Signore quel legno tltcriorc 
del fapore delle fpecie Sacramentali , A il fen- 
tirela Mia Diiiina prei'enza , con molta latif - 
faccione di quello che diueri'e vo.te haueua in- 
telb neiroratione,cioc che r;tornarebbc al dr«* 
giuiioi perche quefta era la volontà di L)io. 
Non per quello 11 a. sicuro II Confclfore, die 
in cole tanto grani fono necelfarie molte pro- 
ne delìderando, che il Padre Luigi della Puen- 
te lìuomo di tanta autorità, come tutto il mò- 
do conosce, & i fuoi fcritci ne danno chiarei- 
za coccafì'e d’apprefTo quelle cofe,!! ferine pre 
gandnlo à pigliare licenza di venire i quella 
Citrà,e di vedere quello negot'o con commo- 
dira , e fatisfatione. Fra ranco Uferua di Dio 
andaua innanzi con il fuod’giuno, ÀclTerct- 
rij , e llando vna volta in (Jratione penfando^ 
che già non tornarebbero li fucnimcr>ti , p'oi- 
che Diocrariufcicocon queilo che pr^ c. nde- 
ua , ch'era farla tornare al digiuno, mólboglt 
fua •vlae(li,che noneranó Hnic^Mtéd>’dv>li p*u 
tnuana; hanno à padare dUacKafc^^lfiUCoto- 
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Oi, e che hauc ua da t iferc di Tphic comf quel* 
la di 3 anca Caccnna, che doucua crarìggerla •• 
& addolorarla molto; c Uando la ferua di D>o 
radcgnandofiii n ollrojo o, che qucltc <piuc 
fananole contrad trioni» t tcntationichc ha* 
ueua da folli nere dalli huomin*,e dalli Demo 
nij, peimtrtendolo cosi rilltfìo Dio» & m 
qucll*inllante vidde che di Tua propria maro 
glic la poneua lopra la reità. Accectolla 
molta volentieri, humiliandt fi. e dicendo che 
dalla S. D. mano vgualmete riccucuaic pme 
che li fiori, rendédo al Signor e infinite grane 
che fi degnafie di honorarla con la tua Co- 
rona. Reltò con quello tauorc molto confor- 
tata à patire per amore del Signore luno quel 
lo che lifofle occorTo . Ne diede conto al Pa- 
dre salzedo , c fi confermò quello che Tempre 
gli daua il cuore, che per qutlKamma hauLll'e 
da patire molti trauagli , e contradictioni . 

Vn*altro giorno Itando chiedendo lume al- 
l'eterno Padre, e rapprefentandogli il tuo ama 
to figlio, con quelle parole del Salmo : 
in fauifyj ihttju tui, oficrendolo disfigurato» 
c pieno de' liuidi li fu moltraro con quelle pa- 
role . HdC eji h'ifira vt/ira, ©r potefia^ fi ntorarunt^ 
che non folo fu dato, p< r volontà del Pad e ni 
mano de* peccatori ; ma anco deiriftefib De- 
monio, acciò li defie la morte con tanta forte 
d’irgturie, e tormenti, e 1: fu detto , ft quella 
fi fa con il Signore chi aipetta la fchiaua , fé 
con Tim ocerste di che fi laméta la peccatrice ^ 
« lUadp grande ammiracioac di quello « 
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li moftrorono con n^o Ita chiare 27 l , che quel* 
U iìacchi. tzc.e (utmineriCi erano cag onaci dal 
1^'c nìonio, dandogli Noilro Signore quella ii« 
‘ cenza per prouarc la Tua L de, e confidanza» c 
che il t >emonio preccndeua per ma'icamcnco 
di efTa fargli rompere il digiU'io»chc fi animaf 
fe a vincere qut’U tcntationc che N, S.K aiuta 
r;bbe,e come fedele li cópirebbe la parola cS 
te volte dKagl. che il giorno delia có.numont 
fio hauci ( bbr nccclsitì di cibo corporale. 

Non (ì tur bò poco di tutto quello » percht 
c gli rappieiento'^ono tante d fficoltà» e eoa* 
tTad*tcionN chela fiacchezza deda nolfrana* 
tm a fdceua il debito Tuo in icntirlcjperò eoa* 
fortaca comi diurno tauorc promcflbgli, fa« 
cendo arci vchementi di raffegnatione » & hu* 
niilcat procurò vincere li fenlo» & andò fubito 
i darne parte at Confc^ore » & hauendoha* 
uuto prona molti legni che la debolezza» c 
fueiiimt liti erano cagionati dal Demonio,ral 
legrofsi che il fuo dubbio con quello réilaffe 
certo , e li fece animo a patire tutto ciò che 
Dio voléil'e » promettendogli di nuouo» che 
non li mancarebbe, anzi li afsiflercbbe com 
molta I ura» linchc li fuoì uperiori li cornane 
dalTero altra cofa. Con tutto ciò non fi afst* 
cur )ua»e daua fretta conkttcre al Padtc Lu% 
gl del Ponte» che llàuain Vag *aiol*d» lacciò 
Teniife con ogni bre uità» perche era molto vù 
cino i Natale dell'anjo mi.le cinquecento 
HQuantalctte » e li haucua da fare elettionc di 
nona Abbadclfa i Marzo rufT-guéte» e haueoi 

L 4 di# 
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do ii neironio tato pé(ìcro d' qi)c<lc cìctrìoni 
j»tr ptrtuibare l» C ouuìti có didcnfioni, c d*f- 
cordic, già lent parlaua,e voUua il luo Padre 
itabilire aicui.c tofe pntiia cht finiue iliuo 
t< n po la Prtlaja, cheg 'era tanto fauoiciiolc, 
dn'''itando cHc non cntrjlk* qualch*vii*a!tfa 
che non lo iollti perche vtricobcro à rad- 
ei- ppiaiii h crauagli, e iiouriuiwiuaiko quello 
dubbio come il viucra • 


Cap, xy 1 r. 

' t€iù praut he fut u VuuìcLuigf della Tontr^ ddl§ 
**" jpìruù dtilu ju/tia • 

•'•TT'Ra gH molto vicino à Natale quando il 
Jf^ Padri Luigi della Póre lettori di Tiuo^o 
gù, j.trCoiIigio della Comp^i'gnia^ d\ G esu » 
di V agfu.dolul/ vi*irfi€ a qui l a t.itra ,'c jkglio 
■ inoiri- ad. g«o quello negotio cotn: tanto im- 
* rcitai tt , aifat> a vifuar* qui Ha fei ua d» iJio 
' i ella Coti mólta (ìncenta , & edatizza le die- 
’ de Vàg^dà^ìio di tutta la fui vita , c delia via 
pólà quali NuHro Sigr.ort la couduteua, e 
^ paitiiólain irfc Oc HX^i atiot i dilli grani, ió- 
"prana^uralpclK- Dio :i hauea fatto op-. ratiene 
‘ t di.gli ttiiu\cbe hàueuano opr ato in lei. 
*xSpòi iii’ùc V irariaie di He communioni , 
al fine» del digiuno coir ordinano come 
Vdei ìion mang iai t il giorno della Communio- 
piu parti'colarnienre del rentimenio così 
baiièa rieii’amnia . che D o vò’euar 
^licl Uigiuuo^t Ciu itiuuu oiUatc quedo sé» 
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pre facfùa quelio che l’Obedicnia gli com- 
ir aiuiaua. Stette alcuni giorni il Padre CQit 
Ita int'ormationf,e con il Tuo molto l'piir - 
to, e prudenza, r on lì contento d ella lolo, e 
cii quella de! Padre Salzedo : lìpofe moPo 

diptopolìto a vedere li fcritti> che haut a vi- 
li o,& apprc.uMoiI Pace Acona,& altri .che 
poi era andata feriuedo,)! quali tutti fono ho* 
ra nelle mie maniiedoppu di hauerh vitto » e 
ct nlideraro ruite le coli, U ri blfc a d*re , che 
lo fpii Ito era buono , c non trou ua cofa con- 
traria, ne cofa del Dtiuonid, nella qua e li pp- 
ttPt prt lurr eie inpanro,t de 111 rcnttj dille l’i- 
Ptlìoj^hc il Padrc’Acófta che alcune cole po 
ttUtro tlì’crc dettate dal proprio intelletto; 
ma che quello non era di mo»ta conlìderatio- 
ne . Qia Ilo CI e piu li pofe pcnlìero fu la ci^'a 
d» 1 dig’uro, & in quello dett i mirò, che il di- 
g uno dt 1 giorno dt Ila i rn niumone non paf^ 
ialic auanri,ptrche eflendo' voloiità di Noltio 
Signore, ^ua Mat Ita dare bbe piu icgni,t ch« 
COSI era bene andare facéuo maggiori p»^< u* • 
c eht nel d'giur <> ordinano, non n angiaifc fo« 
lamerte herbr ;ma cht à pranio migialli.ou » 
c pelei , e d e luno que llo pairecipaPc con 
la Prelara. li Padre ^al2^ do !o ft cc ^ effa dit 
de 1 et I za per rutto ciò, che come noniap.ua 
ta ccia delli lut n itienti , c fiacchezza anzi la 
vt deua con tanro' vigóre inturte epellc cole, 
ch cranodePa Communità ,uon fa«.cua d flì* 
cotta nel digiuno, ^ perciò andaua d* ùmu* 
Undo.La lei ua dà i^io ad oguLcofa calò U 
A - 'fta 
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#iobedendo, pcròdaua^ii failidio quello» 
che ranciua nciranima Tua , cioè ch’era Dio» 
' i|uel.‘o che la t iprencieua interiormeoce . Con 
tutto CIÒ attaccata ai] Obedienza procuraua 
tton ncordarfi di quello « e tare quello che gli 
tra comandato. Cominciàdo dunque ad eie* 
^uirlo li tornoronole debolezze ,t luemmen- 
ti con vn nuouo accidente di cosi vehenic. ti 
dolori in tutto il corpo * che ad ogni momen* 
to pareuai che fpiraiie. 11 r*adre Luigi del Pon 
te partj fubito per Vagliadohd, ^ il Padre Sai 
aedo feguendo il Tuo ordine comàndaual} che 
la proua andade auanci» c che li deilèro jda 
‘ anangiare quando itaHa in queiracodente : e 
come quelio padana fecretamenteda compa»- 
^ gna (lette con molto trauagliOjC continua cu* 
radile!. Parmente laleiua di Dio l'haueua 
terribile in andare coprendo alle Moi ache la 
Tua neccfsita) perche tutte con il fofpc to , fu- 
bito DOtauano quallìuogiia fenribiancctche ha* 
«effe; ma dice che quello trauaglio era niente 
rirpetto i quello che patina nel fuo interiore* 
^ Perche il Confellore comandaua alPamica» 

^ che gli dede da mangiare quando eda li dice* 
ua la Tua necesdeà» c Te la diceua redaua , con 
^ fcrupolo incredibile > perche non Toppot taua 
i^uella proua , tacendo ; polche TObedienza 
non glicomandaua che la dieede ; ma che di* 
ccndolaptgliairedamàgiare quello che li da* 
«ano» e ^osicrariprel'ag auemencentirinte- 
« riore.E fé per fuggire quello trauagiio vokua 
~ coprire la ùa necesuu calcaua in yn'altr« 

©lajg. 
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•laggìor fcrupolo , perche fé gli riprcfcncau^ 
ndi'inceriorc » che taceua contri la legge di 
Dio» e ch'era homicida di fé Hefla^ poiché se* 
tiua morirli» e non du tua la fui necesfìtà* i'c 
iì accoiiaui airOraciooe (ubico era riprefa 
aspramente, perche non fi fìdaua di Noftro 
Signore credendo com'era auui fata, che quei 
accidenti erano cauiati dal Demonio per prò* 
uarc la iua fede e che era bene non correre fu- 
bito a) regalo . Ecosiftandovn giorno fuori 
dell’oratione pcnfai do, che cofa mangiarcb- 
be» n (enti dire: Non ' uoi fidarci della mi A 
Frou denza ? Lafeiuadi Dio rifpofe conila 
gnme.Mi dicot.o Signore, che non alpctti mu 
racoJi , eche none centra lavoflra volonti» 
agg ungue qualche cofa airoidmario quaii* 
do mi lento cosi: c Tenti Tubilo : Fiumi piace* 
icbbe, che tj fidasli di me, 

Faceua cor queffo la Tema di Dio ena vita 
cosi affiitra,e (coniolaca come fi può pcnTarCp 
remangtaua era n*a)e» Te non mangiauaera 
peggio , Te dice ua Ja (uà necesfìra era riprcTa, 
l'c taccua tra tot menrata da mille penfìeri , o 
t mori , di n odo che non haueua vn’hora di 
pace, e lìcurtzza . 

in qucTo tempo conFefTaua alcune Rcligio 
ft graui di qutfio Concento, il Padre PrcTen- 
tado Fr G'ouanni di Alarcore dellOrdinc 
de) Cilonofo Padre san Domenico , che Icg- 
gcua la letnone della Scrittura nel Conuent» 
reaie di San TomaTo di quella Citta , huomo 
li quale io coiiobbi , e trattai molto tq| 
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po , Kra dcuocisfìnìo dtl bantibiirro Sacra» 
multo, ogu» telonio quali uuraiia rii’hora,c 
mc 22 a in dire la Mtira,(.ra molto f^iricualcjdi 
' graiid’oratioac, hsuta ^raiid’jipcricnza in ga 
uc rnàrc amine con n'ioiio velie di quelle, «ne 
• gouernana, particolarmente Kcligiofc , capi- 
tale nmuco di qut) o 1 1 1 il Uen onio thian a 
diuot'unc nelle Monache , t he tutto il mondo 
non liàiierebbt fatto con luuche haucllc tou- 
feilato hiuìia , che andaile p*tr quella itrada. 
JLglJ caminaua per via di limpiicità di Ipirito 
- f-icile, e tu uoro!o,e tosi non li p;aceuaiiO vie 
Ih aordmarie* > le ber.e di ogni co. a hauca ipc* 
rienza, perche confeiriuainolte amine . Con- 
ferai! a incora in quedo vlonallcrc il Padre 
Fr. Piétrò'Vlii tincz dcli’iddi’O; dine , cheta 
■pOi pirt/entaro , e Lettore di iheoiogia et à 
clic lì dice alia: del e Juj buone parti. Lettere, 

• cKcliuiòuc, perche qucii’vfricio femp''ciìc 
^ dato a perlone di molta grauici, òc aucuriti 

conqut lto Padre lì confeiiaua quella Signora 
della qua4e lìc tatto mcaC.Oiic di (opra, che 
Cì inoltraua tanto contraria al dig uno di que- 
tu f^iua diOiO, & arriiiaro il giorno dclìj oc- 
(o dìMarzo deii’anno mille cinquecento no» 

» uaiiC’oito, riufci Abbadclfa, che tu ilptin o 

• di quattro cneunij ch’é Itaca Abbadtlfa. c d - 
-rei co'n quanta ragione, le nowtolie v:ua. 

Cimh4ai*ònù tutte le cote coiu*c ordinariu« 

^ pcrò wóò ^iaii trauagli dcìla nodra^anta cmc 
^ f'ghhgiótuo crefccuano* però ella nei tacere » 
iredii w'Ci adempì cdaiii«ydciìma> ei>ri-'u* 

• . wor* 
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«oriperren^ raua i:» non aprirli la porta dciro* 
laci nC) perche le qua.chw volta haueua qml. 
c he Tl iitiinr nto«t ru ili ripry nhone^perchc 1104 
fi l.drua di *^ua Madia, in dusìmulirc il 
rraua^lio, epacirc lenza dirlo, poiché fapeu4 
eh rdtaua (ubico obligaca per rObcJicnza 
à nnr giare, c regalarli? e quelle riprenilonl 
(la o COSI tMcaci « come fapri eh le ha prò 
nato, perch,c cagionaua terribile, rentnnenco 
nciranim. , & vna contuiìonc, c vergogna che 
non li la aitrochcfpargcre lacrime , c moiri 
proponimenti . E cosi li taceua la fcrua di 
Oio di patire, c tacere; ma poi era cinta U 
guerra dc*penlicn , c tanto il crauaglio del» 
.a debolezza, c fueni cacaci « che lì iafwiaae 
vincere. 
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M Oìfo Tincre^cent aMa Tenia di Dio veder# 
ranto contrario d Tuo 'pinco ,àq icllocSe 
Il coni vidauino; però accen b ua i pinre. icoS*» 
dire, eJ in /na cofa c >;iTjr n la.in » 1’ ìbbj lienza. 
c quello '-he i\of}roSit>norc li d.r i.ino fen.i'C ai 
inccMdi’rc,cioèche non caccifeal C mfe Tire ni'i». 
nacoTad» qiielleche piiriiiaio neU anÌHìa,rui, • 
crisi lo liCJoa.Pero doppo ch^ fi rron ma in \ leii 
affli i rione non hanena rimedio di ùr’ OrjciqiCt 
ne alerò clierpargcrc la^ri ne: c fc bene croni .j 4 la 

porca unto feirau noa cc.laJi d^zfJa Aire al Cie» ^ 

, ' lo, 


Il 


•f 74 Ji^tM fS 0 . Marta TtU • 

|ò,t diifcvn giorno con molta tenerezza IMoftf# 
Signore, che lorupplicaua à ncn i egarglibrua 
pttfenza; pache in n>ang‘are non haueuacoipa; 
al;Zide(ìdtraua farli tofa grara in obbedire. Ri-p- 
pìefentcgliSo'a Macfii quanto abbonifiTtlacarnc 
* regalata, e quanto gufta della ihorrifit ara, caliga- 
ta', & afflitta t moftrandogli Crifto Noitro S«gno- 
re, che furclTcmplatc di qnefta verità , poahe al- 
la fua Diuina perfona mai concelTe regalo , nè ri- 
pòfò, nè hebbe fopra di che reclinare il capo,c che 
quello fu lofpiritodelli fuoi fanti, c qui li fece Sua 
Wacfta vnagran riprenfione', dicendo Efsi con 
fòla quella luce, che mi compiaccio della mcrti- 
ficationc,«t'arprczza di vita, taceuano gran cofe , 
c tù con hauefe tanti fegni della mia volontà, 
fai niente. Laferuadi Dio fi humiliò. e rifpofe 
Signor mio la mia vclótà fià difpofia à tutto quel- 
lo che vuole la voli rà; il 
fcia,con timore che non perda la vita : Sua Macllà 
' li replicò. Affai hai in mano per fidiiri di 
n.echccometihò foftentato, ci foftentarò . Tue 
to qiieftoli traffiggf ua più il cuore, e non trouaua 
neli'Orationé altràlure, nèconfolatjone ,andaua 
al Conftfrore,i! quale come hauea ordine del Pa- 
dre luigi della Portc,nonvolnia preterirlo vn pu 
to. Comandoglichèritornaffeda Noftro Signore 
tna.cpiù volte a luplicarlo dclfeluce àlu : poicha 
alti non roccaua altro cheolvdirc, cfacédolocó 
molte lacrime, (begli leuafl'equefìaconfiifione 
fili ddfe gnorenonconuicne, che per quello 
rr tzzo ha* da efierc prouata,& clTamminara nel- 
la hiuiiadcirÀmoie, deut fi piouauo U Icdt.U 
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ClianrI» la speranza » la Pancnza , ITTumilcà , 
l\)bedfeaza : procuraua ilare faida, come la roc*.; 
ca in mezzo alle borafehe dei mare, Se ancorché i . 
tuo parere vegghi proilratc le Tue fperanze , credi . 
che »o compirò le mie promeife . Scncì i|ue(lo^ 
iieiranima faa con ranca forza, e la lafciorno 
ile parole ranco conibreata, Se animaca che iec#y 
grandifsimi proponimenci, di tacere la ruauecef*> 
lìti, poiché in queiio non andana contea l’Obe« 
dienza. Madide la ferua di Dio, che vfeendodi^ 
li era canto il crauaglio della debolezza, e fueni- 
mento che fi vedeua in procinto di morire , c coafc 
lì ritiraua di quanto haaeua propolio, e diceua il i 
fuo bifogno alla compagna ; perche non poteua 
fare vn paifo , e fi tuibaua (fon il fcrupolo foliro, 
che volelfe vcciderefe m. defi na, celie con que*, 
fto non poceua attender e àcofa al cuna del la ConìM 
munita, c mangiando era molto peggio, c refiauj . 
con manco forze. In mezzodì qu"iÌeafflittioiii, 
dice così, dando vn giorno dicendo Prima, a con* 
liderando che i quell'hora andana Grido Nodro 
Signore per te conrrade di Gieruialcmme con le 
mani legate d i vn Giudice ali'aItro,andai con que 
lloairoractoni, Se vidi con gl'occhi dciranima 
quelle mani ra’itifsime con ^ran bellezza fenz4 
potere figutareaitracofadeliuo corpo ranttfsimo , 
t defideraua con gran feruore riporre in quelle il . 
mio cuore , e pareuimi che il Signore lo pigliaua 
folcntieri ,cchefubitole vedeua tutte fanguino^. 
lente, e diceuami Sua Maedà , da mani infangui* 
nate che ci può attaccar fé non langue? lo rifpoll 
per dare ia eifc j lo darei per bcuc impiegaco ^ 

iaceft 
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Imtli in qnèfì oche un iì apparccv hnua motto e! « 

*» tire, o^iK Ilo pi'io con fcntimento ^r;*ncie,cper i 
alcuni j^inrni nn reti orono imprcirc neiranima 
aucHc mani d:uiiiec*Mj che le h.iUvua 

vnqiv.f.Mi >pa olc'ue,c nonera molcoil, 
rcOert d» jh't.^uorc m^dto d* ^crminaca à pa* . 
tiic pt^ha inrali man.i,pe; o tl O»n;eilote fiaua al-;, 
la nntad-quefU,C5i altre coreprecuran io ùre p’à^ 
l>Touc della volonti d D!0,no»i luuend > ardire ; 
iivhdaflì d^lfuo pr( prio parere; anzi jili conun- ^ 
do t » r icdieiitdlìtalquaiicoil nj;oreddlcipeni^£n -»4 
qi-cflc)lliua nel luo punro,vedt'riiiOlaaua- 
fv!' ro l^a della rnoitc.c g*a il nepptiononcraco.N 
tt ftc reto nel Coriii; uro , claco npij^vU andana, 

^ V n ua dal ronteirt>rcpervcdere. che eprafen- , 
tiuadu]iJeltecok,&iii clu hiuciu .lirerniinre 

fiìiiconfìdcraLU quell o che haue-iacii ciferc^u^/ 

fjjcato da rutti pui ucùro , che k haucMe hauui;o à 
fctinre il Tuo parere , Thauerebbe la'Ucirc conti-, 
riiare nd dig«uno,paicndo;iche vi Follerò baharW 
f icontraregni per credere ch'eravolonradi Dio, 
in quello coni irto doppo di eli. rii giorno 
ronnminìcataliropTiUciine' vn terdbije fneni- 
tr enro, edebóle^za,c tu arperainentc ripr^fa; per- • 
c he ii lairjcntaua, poidic con qutllo la uccuaraU 
tenrarc ndla penitenza, e dicendoli cnc con .la** 
nienrarl !, c correre fiibito al regalo, òc al CiOo, po- . 
rtna inip^dmici to alla diurna giacia » c conche* 
Isj dii '-CI Signore volcna conduna per quella- yi4* 
deldi’^iuno,c pcnituiza, ccosi non porauno ha*, 
«tré effetto le pronicfll, cheVu Matita gli haiiC- , 
»attKo,4iatucaila,t>aiuiUcoa kuuu da ogi^ 
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cofa, fidandofì di IuÌ9 con che farebbe 
Maelti ^lonficaca. . 

La Set ua di Dio (J trouò canto afflicta,ctra- 
uagliaci eoa cjuclta nprcheafiotie che lo lup-* 
plico con molta humìiti 9 a leuarla da quello ^ 
efercitio del digiuno, e ru<?nimcnco ch’era co - 
labalfa, e di meno importa iza » c la hfeiade » 
che lì poteife impiegare iurta nel Tuo Amore. I 
A quello li rilpoi'e ; Non è poco 9 ma e molto 
acquecarlì.in quello con la mia volonzà : Kaf-^ 
legfiafsÌ9 c ne diede cento al Coiifclfore , che. 
deliderauaaifai vederla fuori di quello con-* 
Ìicco9però come da vacamo rtm^ua dt lla Tua 
vita 9 c dalPaltranonli ballaua l’animo di fù-^ 
peraregl’incomienienti, cornandogli iht ror- 
nalTe à protèguire il rigore delia penitenza; I 
ma quanto al digjU90 non vrcifle d«tll’ordinc* 
lafcuco dal Pad» e Luigi del Ponce» e con que- ^ 
Ifo h accidenti^ed^cchtzza, non erano meno ' 
anzi maggiori ogni giorno9 e il timori e dd^ 
«oulolacioai delia Santa. 
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G li era mezza C^adragefimi» quando nel* 
maggior ti auaglio p:ouidde N^oilro Si- , 
gttore9 che venifle aqueUaCitcà à villcarc il , 
Collegio della Compagnia.il Padre Crilloforò" 
di|^b4era« che chiaouu^o il Janco> Prouia-; * 
■ t ^ ciaic * 


yité di I>. Maria P*tla • 

ciaU di CafViglia > c conduccua per Tuo com« 
pagno il Padre dodrigo C.'abrcdo > che hoggi 
▼iue^e quando quelio fi ferme » viene dalTla- 
die»dcu’è itaco Prouinciale«& hi hatiuco nioU 
ti offìr j di aucoricà . Parue al Padre ^a!zt do 
bene di dargli parte del crauaglio in che li tro 
aiauala ferua di Dio : e li pregò a volergli par- 
lare^ perche non (lederò alla loia infoi matio- 
pe > le bene gli la diede molto particolare di 
tutto il paifato • Tutti duella viddero parlan- 
dogliogn'vno feparatamente , & ella li diede 
conto di tutta la ma vita con ogni iìncenta > de 
vericà,e del crauaglio prefcntcydella fiacchez* 
za« & accidente che patiua « le molte pruoue 
cheli erano fatte p.*r intendere la volontà di 
DiOi e la poca virtù che haueua in non laicia* 
re di lamentarli , e chiedere il cibo > e le graa 
rìprehenlìoni ihcfentiua interiormente. Con- 
iiderorono molto bene ogni cofa9e determinò ’ 
il Padre Prouincialc, che li erano fatte foffi- 
cicnti proue conforme al parere del Ladre Lut 
gì delia PucntCf e che non accadeua afpettarc 
i^ltro,e che ritornale al digiuno di prim a>paf- 
{andò il giorno della Communionc fenza c bo 
corporale,e che quelio che conueniua era far- 
lo publicamente, chiedendo Utenza alla P rc- 
Jara • 

Non era quefta la cofa meno difficile » però 
al (ine fìnlolicilPadie Salzedó d< parlare alla 
puoua Abbadeffa>ancorche lapeua la poca in- 
choationci che haueua ane còle di quella (an- 
ca ; % io oiomo ben cluato al pumu mco.« uf ' 

j>towa- 


Tote U€9nié'» ty9 

procurando fcufarlì di dare la Hcenza, però 
come gli d'iTe eh era parete del Padre Prouin<« 
ciaky e del (iioConnpagno. e le cofe ch’erano 
procedute, e le proue facce» rellò conuinta» 
c diede la licenza delìderaca ; ma come le co- 
fé violente durano poco » e quella era tale dal 
canto fuo‘, c da quello della paciente lì vede- 
uano cosi poche forze » e faluce, e per la parte 
del Conuenco anco vi farebbe la nota di vna 
(ingolaricà cosi grande , e che alcuno con folo 
il rofpctcanon fentiuano bene » prefto fi arrc- 
penci r Abbadelfa e ncm voleua conduaare nel 
la licenza data lenza conferirlo con il Padre 
Fr. Pietro Martinez Tuo CoufAbre ; e con it 
Prefentaco Fr. Giouanai di Alarconc del qua- 
le fi c fatta rn'cntionc . ^ 

Tutti doi la fentirono molto male; ma mol- 
Co peggio il Padre Alarconc < c fuubtco dìfiè » 
che ogni cofa era cfel Deino;t)o , c che nonpo- 
tcua elfcrc altro tanta fii!£^obrti , c che per 
quelto, Se altre caufe li psrcui che non do* 
uefie dare licenza: però quìl^o allo fpirico del- 
la Santa non difiero cofa alcuna > vdendo eh# 
lei non fi muoueua in quanto faceua , per lu# 
parere . Con quello fi dichiarò maggiormeo« 
te il negotio , c confcrmorono alcuncin quel 
Corpetto , che prima hauc uano . Al Padre Fr» 
Pietro Martinez parue di moderare le cofe, e 
che non fifacefie rumorc,c così difie albPre-i» 
lata cfi'endo Tuo Confefibre , che fuppofto il 
parere di perfone cosi graui lo comportafi# 
dilìumttiacione | c lafciafie correre le col# 

M a fena# 


Vi* a 8i T>. Matta Vela. 

An?a ftrfpito‘> Efl'arcflcquì, c con qucftoU 
ierua di Uio. coi.tiuuò nd luo d ^iunu, noi 
l^^acgjardocofa aitUiia m quelli quattro ^lor- 
m Cihelìci imnumcaua ♦ c nelli.altri cl*g u »a- 
uajeoza mangiare oua> nc pd'cc,e ctnn'iujò 
iubi^coa Itarc cosi bene , &C vigojioj'a che 109 
riirp^tmiaua fatica alcu a della Kt goia 1 c n i- 
g-.au4/.vtlle pcnitei ze co lu ac, 61 ordinatec i c 
cosi confondeua a;cunc che non rcutioano .be- 
Oe che la r’reiata lo et mportallè ; peto erano 
Oolte lc c ol Ciche aitrc dic tuanp !nd aaa voce 
C.cou male ragioni $ e doue la urua di 
JDib lo pocdlc vdirci però lei come fc r.on. ha- 
Delfei^^uuto orcCch c atttnd ua con muit* 
|r,a;nqin)lita,e pa^e intcriore alli fuoj cùrcitij: 
li Signore che la dtlpoiic ua per altri maggio 
ri;trauagii Irfaceua parCKoUn gracicinrc^i*^- 
uprchcplìoni 1 che haucua pd-» 
tJfo;.iO;«'Odo ta è che tutte pe o erano ‘lìdi iz 
a dì rpo it ione , mo ‘tran dog iij >1- 
gobre quanto li coqipiaccua 'ua Mae ita» (he 
lì pttimadc à patire molto pcr amor Tuo, ’c éosi 
dit^U Tcruadi Ofo: da do vn g orno peid'an- 
do fU quello che dke la .i'a ta Madre Tc;rcra.di 
Ciùsùlìhada procurare j di non perdere la, 
gìtmona della facratilsiriia Humanitàdi.t ri- 
ftofeJoiho signore . perche non può impedire 
ltcbuinati(ìtarione,mi {buucnne,chi può dar* 
ti;là mano meglio che 10 per quello palio ; 

n mo t^ntf 4 d l^utrciu , tufi jpcr mt p 
«:liiatlràùami quello Signore la piag a aelco- 
ftacoiaccuduauiiitcuaac 1 che poaa era 
A . . ^ • annuita. 


Varie fecondi» 
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aniTu^a. eia intrata.hiUiUi da eflTcrccoa iati* 
gut p .T godere dell'abbraccio della Diumici» 
rv itii da qiidto con p u alF, ec o ic à queito Si- 
gnore, p u grata, c conforcara al patire . 

Il Caf\p,*lUno m »gg ore di quello Co/iuep# 
to ^^ 0.1 lennua bene di quello digiuno , anzi 
tra di contrario parere , 6c hautua procurata 
di riduila ad vna via ordinaria; ma efleodo ji 
piuJifjdi Dio tanto dirferciiti, forpendenda 
ti proprio parere , Ita u a alla m ra d ciò chf: 
pififjua. Manco iodwlideraua la compagna, 
leonina Maria di Au la perche il Tuo proccdi^r^ 
erasepee dato icn. ere x.epicitì:oe »i nel nitil 
F ile, iu i ICO nel rpinco erano tinto ditfere.ntf» 
c.isi tutti quinti leconorceuano.li maraiijgiiaf 
uno» e ie li conferuairero con tanca amigitia^ 
p.ròqai entrano li giudit j di Dio, cialua.Dl^ 
una Prou denza che co.i l’aoboadanza dc^lr 
Il traiisgli di Donna Maria Vela daua aliai da, 
putire ancora a la lui compigna, e per<fi4i;.da 
via fìippliua à quello che li mancaui pedalerà 
p V ce , e le bme 1 1 quelto tciipo gh Ibprauer 
piu i IO alai li tim »n 4) quello che à iaiA tuo. 
cedendo, e non maiicauauo lUiigiofe th<-,^ 
accrdccuino con buona iuceMnone^ ij Pa4<i» 
G ouanni di Torres luo ( ò- fdlore k. cicn^- 
forcaua , ik eiorraua à i on abbundpnarkii (i[l 
tanto trauagiio i he pei* inorr<iìcarla , H 
ua , che non vedtlle, nè cratcailc con uoi.pcor 
pnj parenti , ma lì bene con quelli di Don-H 
Maria Vela, e che li iQQdrade grata a^cq» 
glreoaai • ‘ . \ 

^ M $ Caf» 
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chi n Omodfo €onttncÌ9 i mpeiirgli la Comm»* 
dionea coljimgime'ìto tUUe maiccllo* 

L ^IgnOfinia dicono c/Terc n>adre delle fei^ 
ze,e lanouità madre deirammiratiotier 
crvnas e Taltra iolìeme della diaerfìcà delle 
oppenioni , c pareri : bene fi venficarà quefio- 
in qucIlo>chc andaremo fcnucndojchc i quel- 
li Padri cosi grani che habbiamo detto du de 
molto cbefarci per mettere la veriti in chiara 
c a molte Religìofe del Comiento » che dire ». 
permettendo DiolVno,c Kaltro per pronare 1» 
paticoaa dt’fuoi eletti. Stando Donna Ma- 
fia Vela con la pace , & animo di patire che ft 
c detto nel capitolo pafiato : vna Domenica 
di Q^adragcfima, in quel punto, che fi accof- 
taua à communicarfi, fcnz’hauere fentito in fc 
nòuità alcuna, ne còfa precedente, fe gli ftrin- 
fcro le mafcelle , & i denti cosi forte che nota 
troué remedio per poterfi communicare co* 
me fc da rn ‘canto > c dall’altro le haueflTe in- 
chiodate convn chiodo : La fcrua di Dio fi a£- 
flific molto, & elfcndogli con tanta publiciti » 
jn prefenza di tutto il Conuento, tutte reftaro- 
no ammirate , & anco fcandalizate «perche li 
cagionò horrore il penfare, che vi folte cofa U 
quale poteflTe impedire lafacra Communione, 
Pafsò la parola , e diedero fubbito auuif'o alla 
Keligioii foddetti, ogn’vna dal canto fuo« 


T§rte seconM» 

Lt ferui di Dio riterrò jn k ds. qoelU tui hl« 
none > fottomc^cuido il <uo gtudiCio a quello 
^.di Dio, che già Thautua prcucr.ura c ralTe- 
gnoisi nella !ua Diuina volontà . Non fu poP 
^bile che lì diftaccalfero le marcelle lin che nò 
fu bora di pranfojchc fenza fjr’alcro dal canto 
Aioli fentì libera di qudritrped;mcnro:eque*« 
ito causò maggior Icandalo, e non c da mara- 
aiigliarli; perche ddìderardo io Capere in quel 
tempo , che la confeliai , s*era fuccelTo cola A« 
mile ad altri ; fc bene hò vilto , e trouatoaltri^ 
molti modi con che il Demonio, '‘dandoli Dio 
licenza ha impedito altre anime dal poterli 
communicarc , quelto non l’hò vdito nc letto» 
nè v: Ao fc non in lei , e quando lo Ceppi la pri* 
ma volta non fui quello che nnanco li meraui* 
gliò delii altri, c fuori di quella Città, nilTuno 
l’vdi che non faceflè l’iAello . il Padre Salzè* 
do venne iubitoaCann'Anna con il Padre Gio- 
uanni di Torres a informarli di quello ch*era 
paH'ato : trouorono il Monaitero (otto fopra» 
però la ferua di Dio con tanta pace , e Ccrenità 
come Ce non li folfe accaduta cola alcuna* 
Alcune diceuano ch’era inferroirà , altre che 
era ipropoCito lafciatia digiunare^ e fare il 
re Ao che faceua « altre ch’era fintione Cua , aU 
tre caccuano Vennero li Padri di San Dome* 
rico, & ancorché non nc haucuanobuon con- 
cetto, cominciorono ad informarii , p niuno li 
diceuacoCa di CoAanza. Andòpalfando cosi 
tutta quella letti mana la Ccru.;^ di Dio>lerr£do- 
Icgli le tnafccUc al tempo dcÙa Comipiiaiooe^ 

itogni 


& ogtii gioriìodrcfctUi il remore arrìuò iTVc 
ncrdi, e non folofc li cVi uiVro la mascella ; ma 
fe li aggropporono le mani 1 vna con l’a tra co 
“^sì forte come fe fuHeio iUtt legate cc>n grefle 
funi. Queito li causogran trauaglii>i a lei , 6c 
alle altic ch’erano dalla :ua parte, e non meno 
al Madre Sa'z do. Qui tome a rjuolgt rii la có- 
la del digiuno del giorno della ( omniunIo^c^ 
le a fertirnc cosi male, che il Padri di San Dò- 
liìcnico Fr. Giouanni di Alacorro , e Fra Pic- 
' tro Martirez turono di parere che p ù roOò , 

' che continuare quel digiuno , era meglio laf- 
' ciarla communicarc ogni giorno purché man- 
•gialVc qualche coTa, perche tutto il refto pare - 
^wa che fo0cvn voleiia vcciderc, c che vna nó- 
*uità chiàinarebbe l’altra. La Tei u a di Dio* 
"quello Vencidi ricorfe aSua Macllà molto af- 
flitta pregandolo che per la fola, e lomina iua 
bontà li degnaife di non priuarìa della Tanta 
Communionc, ne con queito laxiafle, che lei 
"foìTe canfa di tanto fcandoló fuori , e dentro 
' delCofiTUcnto : Sua Maellàli nlpofc: Perche 
ti affliggi» già non mi hai donata la tua vo- 
"lontà ?e gli ridull'c alla memoria con gran fen- 
t;mento , c lagrime, che già f^pcua , che Tha- 
' ucuaauuiTata, e preUeiiuca. che haucua ad af> 
‘ fere martire dell Amore, c che riltclTo Amore 
; Diurno haUwiia ad cfl'ere il Tuo carnefice , che 
àué'flÌe‘Cfaaó proue fue, che li fidalfediSùa 
’^'Ma'cnà ch’c glf'Tapv ua quello ch’era il meglio » 
ethéTc ’oent nónfi comniunìcaffc non la pti- 
^ dèi fr ucio di qdel Diuioó Sacrameli* 

io F 
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to; poiché |)cr communicargficlo >Tiènerat% 
iua omnpotcza abbrtmatàiiie limitata aqueC- 
tu, òadUlti^omodo, c ùceuagli intenderci 
chv- lì lafci^ifé nella Tua Dmina volontd totale 
tiìcntc j cosi in quello come in tutto il retto « 
t che tutte le voite che g.i Icuaffe quelPimpe^ 
d ’ mento dalle mafcdlv* I haueire per fegno» 
che S. D. Macftà voltua lafciarlariccucrc il 
Sancisti mo ^i'cf amento , c che ne di flc coti^ 
al Coofilfolre.” Così f.ce; ma egli ftauaiii 
modo penficroro c6 quella nouità che tacque 
♦é’iafcio corterc Jeeoie, perche erano quattro 
Ic'cqiTìmùrtionrdi og'ii t'ectimana> c quando 
'ha ut Ile voluto aggiungerne vn’alltanon ardi» 
uà' per caula dd 3 giuno, ebe tantò tumore 
‘poiuua , e cosi andoiono pallando alcuni 
giorni, 

La feruà di Dio ftaua con molta paceinter* 
fia , le bene ueireilerno gli dauano nel Cort- 
nento airai occalìone di meritare coti aiuerd 
dcits't ben che a lei non dtceuaro cofa' alca» 
tia , ia compagna era quella che veniua à pa- 

* tire, &. altre ancora lue amiche le quali pui^c 

ddiderauanoil rimedio per non fcntlrc quello 
che diceuano altre , lei s’humiliaua'donoiccft^ 
'dd'chVrà.voiontadi Dio che ^ 

r. . ■'* l'^Mt ^ 
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' SégUìu lUJkna ^ 
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*T L Padre GiouannidiTbrrèi’ fti fi 

'1 dilTc/<;htfettsadubbioqdid’«r^ 

era ' 


fra del Demonio per impedire la Communio* 
ne t però non raft^eimò in modo che li potdTc 
trattare di rimediarlo * ne g)*alm vi dudcro 
credito. Li Padri di San Domenico tornaro- 
no ad inliiUre che non era ragione t che quel 
d'g uno fi continuale 9 e che ii commumcalfe 
ogni giorno pur che mangiale qualche ci 4 a« 
Stai. do dun qut ( cn'ar cc la iiiu* di Dio» 
che cofa potcua n ucucrh a queii09 tlTtrro 
llati contrari j alle tante Con muiDoni » Ji tc e 
da NoHro Signore 9 che a quello fine hautua 
pigliato per mezzo quel digiuno co&i Itretto » 
c che fi verrebbe à fare qut Ho ch’e*si dice ua- 
no, e che il Tuo cibo farebbe pane , & herbe 
ogni giorno doppò tramontato il Sole , che 
smmitaffe Santa Caterina di Siena , reftò tan- 
to ammirata delle traccie di Dio che non ccf- 
faua diripctere quelle parole di San Pauolo • 
iQ diricudo diuittarum jjpttnnd . dr {lient-a l ei • 
tic diede conto al Padre Salzedo9al'^u;ilc par- 
«e quello vnnuouofaitidìo 9 c d-’simulaudo 
con lei diede raguaglio per lettere al Padre 
Freointialc, al Padre Giofeffo Acolta, & al 
-Prdrc Luigi della Puctt dcll*impcdimcto del- 
le mafccJlc, c di quella commumonc cotidia^ 
DI . CU era la Domenica di Pafsione, c qual- 
che volta fc gli leuaua fimpc dimento delle 
mafcellc, eporeua commumcarlì ; mala Qqf» 
del digiuno daua gran fattidio ai Padre Gio- 
aanni di Alarconc9Comandorono alia ferua di 
Dio, che parlalTc con lui , e doppo dì hauere 
4ircor(# luogamcocc di tutte le lue cofe, c 
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fidcrtndole bene» & volendo fare naoue pc 9 ^ 
ne li ordinò che con molta milanza pregaifft 
il Noftro Signore che li mitigalfc il rigore di 
imcfto digli: no, perche era cora canto itraor- 
Ginaria» che niuno giudicaua bene che il Con-* 
feffore lo permcttelfe . Lafcruadi Dio lo fece 
rapprefancando iSua quede , & altre 

cole , fupplicandolo folTc fatta in ogni cofa la 
Sua Diuina volontà; male era feruitoli con- 
centalTe la Sua Diuina bontà del nuouo traua- 
glio delle Marcelle^ che facelTe quello fauore^ 
e doppo di ciTere ftaca vn pezzo fpargendo la-» 
grime nel Tuo conlpetco, e rapprcfcntandolr, 
che Tvbbedienza del Padre Alarcene li connata, 
daua a porgerli quei prieghi , li dtllè il SigrK>* 
re, Dandoti la Communione ogni giorno po- 
trai mangiare qualche cofa nella forma che ti 
ho detto, e quando non vorrò che tu mangi » 

10 te rauuifarò. Ritornò dal Padre Alarconc 
con la rifpo (la , c non dandogli credito , e de<* 
fìderando fare altre prouc»egli & il ^adrc Sai- 
aedo lì rifolfcro in veccdi aggiungergli conv 
munioni > di leuargli vna delle quattro che fo- 
leua fare ogni fettimana>acciò non dteiunalTo 
canto, e che per quella via lì rcopri.'cbWs'cra 
vero quello che haucuaince o da Noftro Si-» 
gnore. Era la vigilia delle Palme» c la fcrua di 
Dio accettò quello che fé gli eri ord'naco , 84 
andando airoratione molto raftegnaradi dilld 

11 Signore ? Che llelTe auuercìca » che nqnpoir 
tendo communicarlì quei tre giorni,chcUca-» 
anindauanoper riftipedinacrv(o deile maCceil# 

iar«la- 
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l^ebbct actìòche 1 tuoi C oi fctto? i inrenHeT 
feto I che non VI r cni retili a ai a ua Uu .»a. 
TOJonrà. ttfk ti raregno, ed j.>o t j ti 1 j;c 
J’ obbeciienzd I e conin unuani > & in < uru' la^ 
fètrmiana tanra non tn po ^ibih > etn. p ui'c 
co[rmunica>(ì, pei’U.t in au l a^ci J ' tc- 
seftfelia della Communione le li ch uo u i a 
marcclie,& m detti giorni andò oro ui mu 
landò li Padri ) e le Monach*. ; p r<> arnu it* af 
Giouedr Tanto, & vedei doTittclìo n liuncia 
Alzarono in modo-che publican.éct d .tU ro 
era li Demonio , e che non tra bu< n ’p m o, 
ctfa fi voltò i Dio chic deludo mikpctitd a. c;; 
federa il Demonio, e ftau.4 ingannala loi 1 1 . r. 
Ulto, come Padre putoiiisuno d ii naie:.- ^ a 
queli'itiganno , Ituaiido laperm^s ntir ;d I e> 
Dionio, poiché fapeua che no i dcii ura ; 
oc ingannare^ ne efl'tre ingannati» x 

lirirpofe Sua Macdd: Che 11. uno T^ir ma f;* - 
regnata nella Diurna voior ra nem poiou^ì - Ue 
mònio alcuna cola ma che croi! li di t t)e 
inoniola penbnacon p.upncrj, < d v.vio. r i* 
ò'gmditiO) haucua douc attacrau , t poune 
Jer non faccua palio , che ron iollt i ì bbe- 
diénza, rafl'egnandoti turca i tUù I ni ra 
lontà non hauc ua Che temere d nipà^c Kc Hò 
conTòlatiTsima corVqucltoibenehc ht- bbi n oU 
fò che putire fjuci doi giorni con ih u'm»rc, c 
inòrmoradoni che-fi luciroronó il G'omdi 
finto. C^m fi leUÒ vn*altro incontro , che ii 
Gionannrdi' Torres daqueth giorri tomi»i- 
4 fentire olile dello jpirico (leUa it'tua 4i 

Pio, 
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T>?o Si ìnTecreto lo d (f al f^adrc Salzcdo , Sk 
di' il IO p r biiad» ;iuconu li diede molcofaC. 
lidio 1 uop.rec. 

U. lii a M ^ ifw* i <npp1i':a'*e il Signore che qoa 
li:uv* i*l iliratro t d: poc:*r!oriccuerc in rutta 
q *clU Ci ci'Ti l'ia fa trai <ì dwgiiiire per hqnorc del- 
la ÌU4 >i‘ifir5t na K>:l‘»rrertiimi: di darli gratiadi 
ri.tuérl'),.e di o >n dare IU040, cheli fvandalizaU 
fi-To più II R • 14101Ì » eie vlonachc « ò rtl'pondtitf 
|>,r lei, poiché *apcoa > che non lèaua in fua mano 
loicdireiii quello che li comandauano* fe bep^ 
lei lì d ì> nella à rutto i* • • • j 

Con q'ii*tla orazione con^data nella Diuind 
d)ò iiad potè ilo^do della Coiorpunionc» & vo* 
léndo a c ular’l torn y à renrirfi ch-ufelc mafcdlc^' 
eli d de N litro Signore, che linchc non fi confcr-» 
nniltro It .-'.idricon la tua Ouiina volomà, nòq 
voi. uàche coni nu.iicair*. Bira/i ^tifliflcmoit<>| 
e i u caC'iui iiii d duco tò d illa fiiicilrella» elafcio^ 
i t>io U fu 4 caij \ -, nel Conuenco alcune le piglja-» 
uanociHJiure ^ ife t >ircfO date ^iudiciiad altre ni® 
ueui poltro Signore, acciò parlilTero in 
d. irjuiioCeO'^ della fua Itroa? c quelle erano 1<^ 
fileno.' Cìiji q ielle così li publicauaoo ancora per, 
la Ci ri neiliquile vi erano diusrf: opinioni, pi\ 
ghand l’/nn lìccnriadidireilfun parere, ^ 
conronned folito, grignoiaiicicrcdcuano*chc a 
40iuec4piùacceruco» .1 . 
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Cap . xxn . 

Ì>eìla frotta ibf fi fece per àénrli la eommumon^ 

giorno» 

A Koava furccdendo cosi i ponto qucllocht 
Noftro Signore hauea detto che non fi coiti 
h uni'.arebbcfin cheli Padri fi concordalfero in 
falla comnrmnicarc ogni giorno, che cfTcndofi 
congtTgaiili Padri d; San Domenico , cdella Có- 
pagniadi Gitsù coucorfero che non lafciaifc U 
roiia d» Diodi prouaTC #gni giorno àcommuni- 
«urfij 'aceuaU): ma non trou.^ in rimedio, che fubif* 
lofcnciuarinìptdiincritOjC^Ton feruiua fé non di 
(anbilcinornfuaiionejcon rutto ciò neifun gior* 
uo lartiaua di vbedire , nè di cfclamarc al Cielo 
ifeirorarioac . Il Padre Salzedo hebbe auuifo ch« 
£ qutfìotcnrpo fi trouatiano infieme in Salaman- 
<ail padre Po iiiiicia’c,il (ùo compagno , il Padre 
cel Ponte, &il Padre Giofeffo Accefit 
K errore di quel Coìkgio, edefiderando conferire 
con efsi tutto ciò che pafiaua , e particolarmente 
oncllo della Communionc di ogni giorno fi rifoU 
kditramferirfi à Salamanca , e prima li panie di 
l^re vna giornata fopra di quello, nella quale (i 
r* niorono il Padre Fr. Gio. di Alarconc, &il Pa- 
ci: e Fr. Pietro Mai tinca , c della Compagnia di 
i desù. Il Padre Gio.di Torres, X il Padre Aloo- 
f ' d* Auila,che inaircoxa del Padre Salzedo con- 
fi ii .uà Ufciua di Dio , alli quali propofe il Padre 
d ilio pcidìcio I e U pregò à vedere che 
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•lezzo fi doufua tenere fri tanto ch’egtUnd4U4S 
Sjtlamanca, e doppo di eiferfi fatta vna longa con* 
fetenza fopra il caio,conuenncro tutti nell'andata 
del Padre '>ali:cdo, che proponeife iquei Padri 
qucdo della x..ummunione di ogni giorno, e por* 
taife fotti^fcritta la refolutionc di r utcì quattro , c 
fri rantoli piglialfe licei/tia del Superiore del C<>* 
lièto «. he IO quell i occafione era il capitolo,per có 
manicare quidici giorni alla hla quella fe tua di Dio 
per vedere <e con quello lì confcrmaua qiullo che 
oeiroratione h^ueua intefo, e che fc ne deife parte 
ilei, accio lo ra scorna adalle iNoltro Signore. 
11 Padre SaUedo lì partì fubito per Salamanca la* 
Telando incaricato al Padre Giouannidi Torres il 
ricercare la fudetta licenza: il Padre Alunfo dì 
Auila andò i darne parte alla fcruadi pio, cpaiue 
tlli detti Padri , che prima di ricauarela licenna 
rroualfe ancora alcuni giorni i communfcarli • 
Elfa andò da N Olirò Signore, c fupplicandolo la 
larcialTecomaiunicare quei giorni , lidilTt : Mira* 
te Signor mio, che il peggior fegno che tro-« 
«ano è quello ch'cìrciido voi tanto amKO delPob* 
bédienza non pof»i io obbedirei quello che mi 
comandano> & egli rirpole, io voglio cauar ri dal* 
le regole communi , e che non ticoinmunichi fili 
che noolia ricauata fa licenza : quello di cauarla 
dalle regole communi lidùde piu pena ,clo€oa« 
ièri c fubito al Padre Alonfo di A uila t e li comaa* 
dò che fenza darli credito proualfe i Communi* 
Carli ogni giorno , pero fu in damo. Quanto que* 
ito pailaua gii il Padre Salzcdo ilaua in salamauc^i 
liottc prypoie al acgoùu a quUii Paài cou 
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I 1 vita di D. Marta Vtla. • 

t Tiporcò fc tcofcricco da cucci loro, c h£giadic;iua^ 
no, che fé gli delTc ogni giorno U facra Cóniuuiòf. 
ne, & clTcre tosi la volontà di Oio, c che era 1 piri- 
co buono, e parimence bfua vita , e che giuhifìca*; 
tamence fé gli poteua dare quella licenza: 11 Pa- 
dre GiouannidiTorresricauolalicenza dal Supc- 
riore, & il PadreSalzcdo mandò da Salaman^a toc* 
toferiteo il parere di quei Padri , c lì trono vhc iq 
vn*ilU(To giorno furono fotcofcntcc l’vna, e 1 altra 
€ofa,che li cagionò mtrauigl la concependo fperan 
aa di buon rucceiro,li Padri di san Domcnicoap- 
proiioronoriltdroparcrc,edectrminoronotucM*^ 
che {icomincialTe la proiu dei li quindeci gtmni>, 
ecomandoronoailalciuadi i3io , «.hv lì commur, 
aiicalTeogni gicmo, e non mangiaffe le non alla 
feraakune herbe con vn poco di pane. Da che 
gli fu comandato quello chefiì à vioci d’Aptils, 
deiranno mille cinquecento nouinc\»tco , dalla 
^rahn*alla mattina tutto il luo ciferdeio fu luppli-i 
care il Signore, che sVra vero quello che haue.ua 
intefo ndiotationedtlla volontà j'ua, foifelcrui-s 
rodi moilmne legno con il cópimétogià che tua. 
ti erano concordi : lì fenti confoitara.neÌl*interio-ì 
re^ & allamaczina (landò cucco il ^Conuenco alla 
mira, (ì accodò con molte laccimeà cocimiunicar- 
tT'è iu Nodro Signoie ftruico che non rdlairc im-:, 
^IpeditaV^^ll^kra.mangiò le hctbc: L’idclTo an^ 
alò Facendo ogni giorno , e lì crouócon ranco 
$onr , . e cosi bene che cucci fi marauigllauano 9 c 
aicn poccttto lafciaredi renderli à credere ch'era 
Dio ,^&irl particolare il P« Gio. <U Tor^ 
4 i ^qiaUuhanculo hauutoJa liceuiia non poa 
• ^ ^ " UH4 
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icm pcrlbaderfì che tbffc pcrc'^wirnumcar/i. Co n 
tnunicosff U fcrui di Du> Ir fiidetcì Jicr gf'Kiji 
coti iholca {eb-ne in vuodi efsi lifucvcilii 
^^ilo chf (} diri nel capicolo che Ic^ue • ^ 

■ V • ; ' ' ti 

.. , ! .• Cap. XXllI. 

' 2>ÌPH*aUra nuou4perf€auUne drca 
.'i(- il.dt^unom 

M O L T s fono le tribqlaticroi dclH giufH di- 
ce D>uid; ma di cucce li libera il'ugnore. 
Neih primi givKtii che la nohrafanca cominciò la 
• coTimuaione dell i quindici dìfuddecci > come vi- 
de che li Padri dellVna , e dell’altra parte iterano 
coaformari, econ quello che vedeuano ii renidéiia 
no à ;r;<iere ch’era volontà di Pio , che fcguiito 
queirordmeli parcua ch’erano finire le cótraditiio 
ni, nienre di meno li reftaua i^l cuore non %6 che 
duioh che non era ancor hmeo quel canto che 
NojlroSignorclihaut.ua predetto. Concinùaùi 
la ruaCommunione, &al decimo giorno (élla dì 
SarKa Caterina da Siena (landò rendendo grane 
doppo U Coip muti ione per qudl'munenfo tauo- 
re,e perii altri Rateigli in hauerla condorca i por.- 
co dalle borafehe paiface, li iufe Sua Macia : Kò- 
ra cominciano i cuoi crauagli : iiifa (i humilio» c 
raifegnò dicendo , dunque, vorrei jp Signore co- 
iOiiaciareadamarui conil volito canore « epacirè 
quello che voi farete fcruico ; per amore vo lró , 
^aiucaca daliavoiir i U uioa graoa . Lo dnfc al 
ésUorca c woaauiuado U CoinmUii>Ofi.eA.ai jii^ 
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(d«Ui quindici giorni,\t cornò i dire il Signore ; ^ 
racircbbe yolentieri aualfiuoglia trauagt io, pereto 
ic gli concedeffe vn^aUra volta quella lietneia? 
Rirpofe die s’era gufìodi Sua MaeOi, non ricuùh 
uà crauaglio alcuno • Finitili quindici giorni co<* 
minciò vp*alcranon ininore prona della fuapa« 
sienza, perche le Monache cornorono afcandali?'* 
aarfì, perche non mangia ua fino alla fera dicendo 
ah*era fingolariti troppo grande il francate allf 
cómunicif e che non poceua eifere buono fpiritOf 
echcmeglio farebbe flato il fare quello che pec- 
cano le alcre>c (t accrebbe il fcadolo , perniectcdo 

per opera del Demonio li vOi* 
oifTeto alcuni accidenti in pubiico ferza intende» 
re da che proccdeuano,nc trouarne la a u faA er4 
’ao coii glandi, che cadeui dal luogo douefbua p 
Q^cominciefono a mormorare dcllt Confef- 
(bflTìrdclla loro prudenzii andauano dalla Prela^ 
*ta , la qMcrdcndo la conformiti ddli Padri noo 
fiaua cosi figdrofa, e li diccuano tante cofech^ 
tjonfapcuachcrifpondete, turtcle dicenano chf 
eoccaua a lei il remedio , e chea lorolemqueua 
folo il zelo della Religione . E già che habbiamo 
toccato qucfto punto voglio di pa faggio auuei- 
tìre qui cnc qucflo zelofe non c molto fondato 
in pura charici,c molta prudenza * fuordferc i| 
tnezzo più perieoi ofo, con che il Demonio diftrug 
fii la pace della coni muniti, & à il tarlo che rode 
rvniooe che conuienc vi fia, fenipré fi genera nel 

•ili fino panno, , /. /• 

Vna fola perfona, che fitcnghi per zclofa, olia 
itppniflcmc baila peimciute iouofopra tutta vnn 
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4N>fflmtinici pet (anta che (ia« de Io /pinco di. rìfoi** 
nare altri , in che non Phi per omeio Tempre n 
cuopre con quefto zelo t e deue cener/i per molti) 
foTpecto» £ coóie diceua quella ferua di Dio, e in- 
dicio nell’anima di prefuncione » e mancamento 
di proprio conoTcimento ; poiché vi ionO occhi 
dicosiluogaviflache(i{lendono i volere rifor^ 
enarealcri . E gl’i Aef&i Prelati per gouernarft be;ie 
Jn quello hanno bifognodi vna prudenza del do « 
lo, per il pericolo , che porta fcco quello zelo vo - 
lendo riformare vn difordine , di rufcicarne altri 
Molti, e molto maggiori. Con quello zelo dunq; 
volcua ogn’vna gotternareqaedaTeruadi Dìo,c ri* 
durla al camino delle altre, che mangiaifecarne»e 
iafcialfe le penìtéze,e non fì ricordauano,che huo- 
mini cosi grani che trattauano le Tue coTe, & hau&* 
nano co nfiderato queda,e quelTalcra cofa,& hane 
naix) facce molte prone in vo’anima che mai replU 
eòi quello cheli comandauarobedienza. 

Il rumore fò cosi grande che li vide molto ìÉÌiC 
ta, e ricorrendo al Signore^ con lacrime li dUTe. e 
Come o mio bene hauete permeiTo quello che ^li 
Confcdbri non mi lafcìcranno continuare ne’miel 
eiTctdti)? rHpofeglì Sua Maedà; acciò, fì vedala 
forza del mio braccio preualcndo contea tutti 
quelliche mi relidono • Con quella rifpodaandò 
a darne parte molto trauagliaea alP. Salzcdo» 
& al Padre Alonfo di Amia** Tottomcccendon dj 
•uouo alla Tua Obedienza , efsi toccandoli canta 
parte delle mormorationi , gii fapeuano il dato 
delle coTC| c la curbacione dd Conuenco, G nono 
rooo^molto condiii|CCoiiiiaciorono Teaccameii.* 
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te arai e nuoue proue coiTundandogli che Tni*^ 
:P»alfc carne, clarca<reil Digiurt<>,, cifa. lo faccua t 
>fna fub to li inanciuanoletorze chè . nofi potetti 
ifar’v n paH'o , c foprat^Uingcna lo fuefiifntnto, 8e 
jl peggio , c che in quellMtante fc UTertàuauo le 
tnafccllc .elidenti, Otti che non p iteui nècom- 
;tiìUiiuat(Ì, nc iia *.gure . Vedendoli Padri quan- 
to iTiale li riurciuano,le prone comandoro no che 
iion ce<fa*fe d»efcla'mVe d )iopregandoloaral- 

’icmarcalquaiico latordam quc<to, acciò le mo- 
ina-beli awquivcaitero', elideifs-licentia che po- 
ti- tic mangiare in He<éttofio con lacommuniti.t 
^>ithcalll^uOlCoI^ùif•t^^&a!li altri Padri que- 
llo paicua il megiia. 

Lafcruidi *>i » h t4iprefenri'uaqucflc. & altre 
tagioni con graiidifsima Humiltà , de il signore H 
iTilpofe . 1 mici pènfienroiio molto lontani dalVi 
'voliti . & i miei giudici) molto di fferenti . Senn 
xon^quello vn cèrto modo che i*a lonianaiuda 

:l>io,-ncUc mrttfemolco.enferend oloalli Cofi- 

.feiUiri li corn oroi) »i comandirli chcmangiaile 
in ftcrcfo ilcunecore, pero cutet le prout. riufciua- 
ro a vn modò, c >rtna Mira di Auila fua com- 
m tgna hau^ua vna vicahiion meno.noioraclfendo 
.'quclU clic haucuù cura di tut^o quello , cche fop- 
.por aua le Monache indicendoli tutte , checralei 
Ihe giuilaiu Oliai XQÙ; :eaihc bilogiuiu ie- 
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G li fic detto io qucfl’Hiftoria cheti non fare 
tratuco à parte delie virtù d» quti a ^anra,e 
perche in ogn' paflodeldifcorfó diha Tua vitali 
vede tanto elfercirio di vutìt quanto rroutrà chi 
defiderari approfirrarfcnc . A tutto quanto vdiua 
per il Couuuito iiOti volro,mai il cap<» dando fen» 
pre co4> viìàv guai irà di animo copfic fe non li tocv 
calfe fl, hen initudcuanq li ContciVonche quel ac- 
cidente non era cofa naturale» né il rimediaconfi- 
deua n4 nel digmno; però defìderauano. 

cótormarli conia volontà della Hcdara,& acquici 
care la comrnuniti* e perciò pefleucrauano in tare, 
prone » e lafetua di Dio. in ptcgartil Signore (i 
toacentade di lafciarla pangiart^aln'eno vagior- 
nocca la tommunirà,! finche Tene rcorda(tero>« 
che potrebbe poi ripigliare il digiuno dirsimnl^ 
cameiicci il Signore li nTpofe che nonloù(;eu4 
tanto per il digiuno , quanto acciò altri pigliaife» 
ro animo con il Tuo efiettipiò, cche fe mormora* 
uanojo. peraietceua per Può elTercitio, rapprefeti- 
candogU, chelaruaindacentirsima vita» haueu^ 
fcandalizaco molti, e che glP^nii haueuaiio paf- 
iaco per queda,the non li aftììggtlTe poi che noii 
haucua colpa fe non andana, qon la Qotn munita ^ 
poiché Lo rpiritp faat»! che i*haaeua. inilituito per 
le altre , era quello che Ucccettuaiù l^i, come 
uenaiacco con Santa £atralM» & altri moiri sancì* 
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Tutto qucfto li cigionaua maggior trautglio » 
bene lìKftauaociranltna vna gran fatiifacrionc,c 
che forte Dio andaua fubito 'dalli Conftrtbri, 9c 
fotrómeircua il fuogiuditio con humilti, e quell# 
che necauaua era più proue, c più mortificatione * 
dirtegli vB giorno il Signore, Non mi lafciano far^ 
reco quello che vorrei , il che li diede graupens 
parendogli che poocuano impedimento alle qpc^ 
di Dio^c li n(pofc i Signore non fete voi onnipo- 
tente, chi vi può rcrtrterc? qui li m o(lrò qomc ’cf- 
fendp onnipotente per Farcia fua volontà fi coiw 
centaùa di fotte ponete la fua onnipotenza alla vo 
lontà deTuoimìniftfiftàndo a quello ch'efsi fan- 
no. E replicando lei, io Signore non ho volonw 
defidero fare la voftracon ogni perfettione li 
pofe S.M. Quertio eia mia volonti>chctù obedn^ 
chi>c mi feguiri in qucfto,ch*cfsi verrSno atender- 

j(i,quando vedranno altre merauigflic, & io né vo- 
oiip far forza alle vólótàloro , poiché fono libere. 

Ben vedeua 1 a Tanta ch’era fousrehio il replicata 
tante volte, però venendogli comadaco dalla ob* 
bsdienza, aevedendofi cosi mal trattata dalli ac- 
cidenti , e non cll'crui rimedio communicarfi# noo 
iàpcua altro che ricorrere airoratione, prc-^ 
gando il Signoread infpirare alli Confcflbri quefto 
Sfeffo che infegnaua à lei , acciò chVfsi gli lo c<^ 
mandaflcro effendoqueflo l'ordine che hauca laf- 
ciaco nel goucrno della fitaChiefa^ c ftando tutta 
il rcftofottcpoftaàirgijjo ch’era quellochclo cc 
jncua.A quefto lirifpofcchcnonpcnfa0ccbcp«'- 
defleperquefto il inerirò dcirobbcdicnzt, « che 

1^0 vokaa il Signore che fi fidafie di cofa alcuna 
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Ibnsaconfijlttrlt primate fare quello che licom|^ 
dbuano', (ancorché foffe il contrario di quello che 
intendeua nel forar ìone,c che obbedendo iqueftf • 
maniera efercirauarHumilcà inalcif^imo grado , 
poiché (àpédo U volonri di Dio li rendeuaà queU 
la delti huoihini , per volontà d^lfiiic/To Dio 
che quando Sua Maeftà pcrtnctceiTe qualche 
imf edimenco alla Communione>ò che faccITe 
qualche cofa per comandamento dell'pbbc- 
dienza lopigliafle per efcrcjtio » che alfhora 
con li timori che (oprauengonp aH’anima (i ri- 
corre con maggior fcruprc à chiedere lume» 
c che doueile esercitare la fede» la Cenhdan- 
aa» la refìgnaciooe 9 c THumiltà che non foto i 
lei ; ma ancora à quelli che crattauanp con lei 
rifultarcbbe molto vtile . Li fuenimcnci mol- 
liplicauanotli clamori delie Monache alla Prc 
lata non ccfTauano» li confefTori non ardiuano 
à tentare più proue, vedendola in quello flato* 
Fecero che tornaflc al digiuno » c fu^bito gii 
era permeilo il communic.arfì) e potcua atten- 
dere ad ogni cofa ; pcr^ la Prelata li comandi 
che non di^iunafic 9 U hauerebbe voluto • che 
hauefTe mangiato carne « però non ardvua 
mandarglielo ; ma folo che mangisiìc oua , Se 
altre cofe9 c fubito che lafciò fherbeiC comin- 
ciò àdc0oarje9C cenare^ perche liConfeSbriIt 
ordinauano che faceife quello che comanda- 
|ia la Prelata 9 non potc ne commuqicarn 9 né 
andare al Chpro per raccidente > c fe bene - 
aciroracionc v,cniuaarsicuracà9 portaua nd^ 
{anima timori urribili s’era ùiganqata9 s’era 
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propria volontà , non potere obedire % e cod 
lutto era p angerc, e pregare il Signore a dare 
Idme almuo4 confelfor/. Standovi) giorno con 
queit'atHitcìone gli diife il Signore; Di che ti 
Utnent), già non eri auil'atar quello c il ian« 
gite delle mani.,' elc ip ne delia raia corona. 
Non puhgtùaniopócò queite Ipine > poiché /i 
(parfe per il ( onuenro che toralTPtnte fiera 
léuara dalla (>bcd*eiìaa della Prelara ; cht co- 
rfiVilami d He vqueltc furano le ipinc che più 
la^tahiluo ; parche totra la i'ua curaxra noa 
mancare in vn punto alla Obcdien/a. 

Ì.*occafione <he vi fu per Mifcirare quello 
ifàlfo tcilim<>aioera chepo v.^aparte non po- 
téuaxomniiu licariì , né audirc m Onoro ic la 
Prelata il co nàndau ì clieMa oialfe The bc,* « 
fubbiro cheli o^dinaua che le riHgl’afle con» 
forme alfordine de’ Tuoi ConfieTfori olclama<* 
nano le Monachet & alle volte quelle dipiù au« 
tonti, dauino' à colpa alla Prelata, & ella (i 
fburauay 'che Te béned.dideraua di non dargli 
licenza di d'giunare, però vedendo che non 
poteuà co in ni un cari] né attendere ad alcun'^ 
altra cofa della Keligionei,m>n poceuafare di- 
meno di non, dargliela. In meazoà qneite tur- 
.'bolcnzc non nauea pochi xrauagli Donna Ma- 
ria di Auiiaeffendo quella che andaua. & ve- 
niùa dalia Prelata alli ConfeiTofreon le Am- 
b^afciacei e la'tròuaua tale con le elclamationj 
dtéììe Kiomachè , che non a^d»ua ad alzare gl** 
orccht, e Te quello fofTe Hate vna voltai O dile 
lUiùatg manca mik; ma 


Varte Scon'ài, tor 

•«gn*ìnf(ante vi era quatcke noaiti e OoafMi 
/Maria Vela non iiaueai fare co ifenzacrp'cf- 
~ia licenza ditucti.dai li JConfe(Tori,c delia>re« 
! laca ( ancorché come d^ceui foise venuto vn'- 
Angiolo à pcrluadcrgl iL c«/ntrario) ogni 
/giorno riceu. ua moke morcihcationi la poue 
:ra Donna Mana di Auila> che il fenctre quello 
'<he in qucllO) & altre coie racco caua faccua 
iiupirc . Le Monache ogn'vn a andana >uo 
»<Jonfcfsorc alcune per pigliare confi gl i o aitfc 
^raccontare quello che haueu^no dc^to , ^ 
. fatto > &à conversare il fiio fcrupoIcK.» perche 
3per Tanta chefiavoa commumtà vipn UTcia il 
^ é^emonio di fare qualche acqui Ito in fimifi 
*occauoni>c con precetto dì buon zelo ii fanno 
ranolte cofe contea la Charità • c piaccia i Dio 
'fion tìano córro ia.giutlitia.e.perciò le perToq/e 
^prudenti s*c bene quello che vedono lodano 
al Signore, s'è male irhurniliano » c tacciono » 
fenohrincendono, ToipendonQ il giuditio.f 
'io rimettono a Noitro >^ignore : queito conf^ 
rglio otseru mano alcune Monache, dt altre wof 
' deua Dio che difeadeTsero la Tua Terua 9 perdi 
-dalla (èra alla nruceina il Demonio riuolgeua 
torco (btcofopra,che non vi era cofa permauq* 
ce» fé non la compagna» però con canti a(sald 
de cófeison.di ^ tre vlonache»e da amiche de. 
ero» e fuori del ouéco huueua procuralo per 
ritirarlaldaqueiranruciciachere nò foise Itaq» 
Pio,che l'haucua fódaca»ela cóftruaua farci» 
be itaro impossibile il farlo per Icmolcc cótra 
éitùiùQi * .e uauagli che patì |fm;cedcndp 

Tifi il dii 
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vn*HUrse ^onfefToreli diceut haggi chtMO 
rabandonafse , c domani li p crfu^dcuict# 
ftrapolo di confcicn^ iL contrario • 

• # ^ * é 
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M O LT o bene diffe vn gnoc Hiftorfeo cRr 
la pcrrecationc dellr cacciui da fortezza f 
»a quella de*buoni (lanca la pitienza. In ninna 
C06 mette il Demonio tutte le fuc forze per. difcrc- 
ditatc li fenif di Dio^ erme in quello douecfs» 
pròcntauo piu di auanzarfi ncITcruicio di Dio, • 
quando gli viene data licenc la di farlo per mezzo 
*di perfoine che hanno opinione de fanti, c il fupra 
mo grado doue può arnuare la pcrfccutione: per- 
che dfii vanno con buona intcntione, e li monda- 
ni vedendo che gente tenuta per fantadiconovna 
Xofa fi pigliano licentrà non folo per crederlo; ma 
per dite molto; pi«,c con il fbffio del mondo di 
>na formica fi fà vn’f lefantc, & al fine il fanto nt 
. tiefee con molto vtilc c quelli che li fono caufa di 
ciTcrcio refiano con molte perdite, che quella 
materia di credito ,' e riputatione in fanti r t nen 
fiinti>e molto peri colofa , & volere vno diferedi- 
tare colui ichi Dio Ai honorando, & accreditan- 
do in vita, de in morte , fia in poco , ò in molto , 
non ^ piccola colpa, e cosi bifogna molta prtidc^ 
aa, e confideratione nel parlare di quefic materie 
che il vafo< d'acini che alti ragi della noAra villa 
fate molcochrilttlliQO , pollo a queUideì Sole di 

giu- 
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•?oftitiaiCrigaardatocoii vera cfctrieipife imoli# 
torbido , c fi feoprono molte cofe lUc qu^* noB^ 
aniui la noftm tiacchmi, ecod ffno wcccflc co* 
fe molto ptrticolait,di che fono piene le 

H ò detto tutto qucfto, perche vedendo il De- 
monio queirObcdicnza cosi efatta della 
fanta, c forfè forpcrcandochc con q«c(ta fc gli na* 
peua i fpeizarc il capo , procurò difcrcditarla la 
•ucfto,c farla patire con gran dolore , c lagrime, 
Ricorfc dal Signore, ricordandoli che fi era 
cnaco di fpianare le cofedi cerca Rcligiofale qiwli 
erano molto dubiofe, c circa le fiic non vojcuada- 
reluec alli C5tcirori,& alla Prclau . Qui la nprefe 
S. M. diccdoli che la via per la quale caminaua o® 
«ra dubfofa;poichc noia leuaua dalle regole parti- 
colari dc*sati;ma fola dalle comuni, perche volcu* 
Ware quella gracia particolare c6 lei come haucua 
fatto co altri fcruì luoi. Etfi con moltahumijM.C 
iima di così gra fauorc rifpofe : Sig. mio il no ag- 
«iuftarfi quello con rObedienza dc’Superioné 
?ucllochcdifaftidk>; polche per mezzo fuo fe- 
ce folito i dimoftrare la vo^ra voloaci : li nrpofe 
il Signore che non fempre era volontà lua , che li 
Superiori comandalfero quello . he comandaua^ 
no, però voleua che folTero obedici, c che quando 
pareua che lacafiigaua eoa impedirli la Commu- 
nionc, ò che li laceflfe male il cibo, quando non la 
iafeiauano digiunare, non pcnfalTcch’cracaftigp 
ai colpa , poiché nó la ritiraua dairobcdirc guftan^ 
ao il Signorc,chclo’facc(Tc;ma acciò mtcndeflsrc^ 
che non era volontà fua quello che comaadauano. 
dotcriiu volfe infegnarc ao Calo à 
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^ficcta iquclhchela ^niu:tHauano & ig,^*Jche Ia 
C alunniau^no , c scemano n alt delTuo fpinco^così 
p^r il ptiiccU de lè parole ir ririori .come perche 
vedeuano quel l‘impcdin. èro della Commuuìorc* 
conconfidcrando.cheaiaitaccuj cofa alcuna, c 
che la Comn.uniowc r.onla lafciauaper fua vo* 
lomàne gli vtn uaTtn-ped ri per colpa fua, - 
Il Padre Sai zedo , & il P d re Aloufo di Auil^ 
fi archi dì fare tante proue» edifcntirc quello ch 0 
diersihdiccua, fecero rifoiuiione di parlare all# 
rrelata, accio la lafcialfe digiunare, p «iche petef- 
perienza vedeua quello che palf ua, m aggiuofcra 
alcune ragioni perle quali li mofl'c a farlo per aK 
cuni giorni; ma non cilendo dcli’uldfopaicreli 
Padri di San Domenico, fui-uto lì rit rò . 

Tornauanovna , cpiùvoltea importunarla, « 
Te vicoodtfcendeua era molto di mala voglij.c le 
mormorationi delle Monache tah , t rantc che 
pò poteua Ilare faida, e chi hauera letto il digiuno 
di Santa Caurra diSicna^ ad irriiiiKattone del 
quale era quello di queltaf. tU4 di Ui<» ,'€ legr«o 
^ontrouerin: che vi m ono nella Tua propria Kelu 
gionc.hrnfì marauigli ra di qudto, mah iiicic 
conndctaiàqudloche Dio pcfmetreua pcreùer- 
citio, c mortitìcatiwnefua in Itu .rgli lacommu* 
pione fenzaohe iìn*à quelThora ti fotfe intefo chift 
ramenie ch’era opera del Dttnonio, e quando an- 
cora lìfoiTe fapuro rtOauain piedi la rritddìma 
diffìcolcà. Quella era ranro grande che nonelTcn* 
dofi mai in queita Cirrà fentica cola limile non li 
parhua di altracofa, ài io mincoido di hauerc 
%duo unta diuulìia de pateii ema il Digiuno ^ c 

commiii* 
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<CoiTTrftton!oncchcconil niiop talento fcn- 
tfenoo il FadrcGiulianotli Au»i'* » cntraua aneti» 
;t*io adire iln>io voto in contrario • V%-ro echs 
lui tra moito nimico diqueiìo ca uiao, ecomc 
ir>i coutviikU « « e^ouernau .1 per lui , con U moka 
iati^fa ti< i.t chc.hautuadclia'ui prude. izi» c fan- 
tiri, mi pareui wiic fidili poreife eif; re cjfiouo.u 
-.quella >.Kc ui n»i app.'oaaua. G<»n eilarui tante 
.approda -ioni dei lo rpintod» questa ferua di , 

cdi pcrfoat.cosi;>raueiion fatisr tceu ino al la ‘^re« 
Iaca,ncallc Monachi» he fu'outelfaua u» ,c 'ui chi 
era di ditftrcu:c,pirwrc.» e così non la l4' -iaua.ii 
.peifcuctaretn viia<cnfa:equeilo che hog^i (i ita- 
.bUuu,.d 'itìi li il rcuoviua folala ferui il lÌio Ita- 
riiafcmpre .oibaacc nel fu > patire, & obcdire, fen- 
.a'àpnre la fu ab >cca, nè m>i (i idie elei la ncn- 
o mucalTc fetnbian c:; -na fi bene eflTercic;tfc 
Jldoutiche 11 mena delle lacrime cfcU tiando (e n» 
pte al Signore che non permecte le che nè lei né i 
tiuo» Conf-ifopi tbifero m iannan, & à canee lagri- 
HHie untaobeiienza eraiofipofsibilevht uiiucaf- 
Ifc il iQCc r o d-Ha ‘JiUiaa luce: che fc 05ne j>l^ 
1 ro Signore gl.e h.iueua dita furficie ite, però 
.♦ledendo hehConèiroFituctiuia iubitaam ^ii^ 
IC‘ dv nache per airiio a fe li nafcoudcuaper . lag- 
piur prona dckomp m inrodeli<Mroi)>4Ca di tHif 
LiavU^Ueuaa delU^ai4Ùim» . 
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• ' Caf. xxri. ■ 

Di vt'altTM MpproMdtiòHC del fuo fpirito » e di nUuìài 
^dùetheTiùflresigifrelcftcié 

. f • 

S Tando 4 e cofe in tanta confadone dilpofe 
la Dioina Prouidenra» chereniirei que^ 
fta Città di palTaggio il Padre Conzalo di Aui 
~]a della compagnia di Giesù fratello di queita 
Signora Abbadcda, e Don Rodrigo di AaiJa 
aieirbabito di Calacrana Magiordomo «ag^ 
giore della Imperatrice^ e fondatore dei Coo.- 
tiento di S. Antonio de’Frati di Saa Francefeo 
"Scalzi di quella Città * 

Era qucllo.Padrc Proùincia’c di Ca(Ìiglfa,e 
sài molta autorità nella Tua Religione cosìpef 
la Tua natura amabile 9 comeperle gran virtù 
di Religione, « faatità che haucua. Era (lato 
'Rettére di ^tiefto Collegio 9 e li confoloroao 
molto con la iua venuta, particolarmente tir 
tadreSalzcdo , St il Padre vlonfo di Auila, e 
•come à cosi pio , e prudeticc diedero parte dt 
•ciò che palfaua pregandolo à parlare con Do- 
ta Maria Vela , le informatori bene della Tua 
^ita^faCede opera con Tua fiirclla^ acciò li con* 
tcntalTe dilaicitrlareguicare quella vìa perla 
eguale Kohro Signore la Conduceua, e che efsi 
pctellcio goutrnatla; poiché [vi era tanta 
ipcrienza per le pteue fatte. Auiforono fubi- 
tola ferua di. Dio comldandogli che eòogai 
iirici ritaui di Re corito di tutta la Tua vita, co- 
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lilc hJ^Tieua fatto con lì altri Padrit effa lo iece 
4iltcfamentc, Se il fudetto Padre rcfl'àjnÌMÒ,c 
\i moflc alcu ni dubij alli quali lei latisfecc co- 
si circa ^<^1^ iòpranaturali , come delle 
Aroue ci)^ lì erano fatte del Digiuno. £prim4 
41 parlare 4 Tua foiclia volfc informarli di ogr^ 
iofa ,efcntirlci molto di propolìto. £odi- 
re tuue le ragioni di quelli che haueuano 
-contraria opimo nc, le dille con molta refolu- 
f ione che credere ch'era volontà di Dio che 
quefta fua ferua andalTc per quella lirada di 
penitenza: e digiuno^ e che farebbe contra 
quella in impedirla maggiormente. hauendo 
villo tante prode • e che cucce erano rlufcite 
vere ch’egli le hiuede vitfo le cofe da lontano 
farebbe iiaco in dubbio; ma haucndole tocca- 
to con mano a non Jujicaui punto chcfolfe 
fpirito di Dio a &yolouci fua che rcguicallè; il 
digiuno • 

La Prelati fi lafciè comiincerd, 8t era inoc- 
4 afione chela ferua di Dio nonpoteua fareyn 
pafib nc communicarfi ; perche li accid|^n|l 
erano grandi , haucndoli Uuacoil digigno» 
Le diede licentia da ripigliarlo , e fiibito llec- 
te bene a c con vigore per fare ogni cofa « e li 
sommunicò, di che redo il Padre maMuiglia- 
co a e cosi parcìale della Tanta che Tempre lo 
cnoilrò. Seguitò il Tuo viaggio > & volendo 
Pio che le Tpine della cop^ha che di Tua mano 
haueua pollo Topra il capo della Tua-Terua non 
celTaiTerodi pungerla* cominciò à-TulcitarJi 
diBQoao li ramore delle Monache» c comò 


to8 yìtaiÌT)* Marta Vela*. 

che ta Prclatafi confdfaua con chi era di dif» 
ferente parere , fra pochi giorni riuocò laii- 
cencia. LiÌc(idoneh.i Citta canta diuerhcàdi 
pareri , li di noti della Compagnia comincK»* 
tono a lamencarii» a condannare l’opinione 
'delli Padri Uomemcani , dicendo ch’eilendò 
‘Itaco approuito il Uio ipinto daperfonc cosà 
grau s & e /llndoli fatte tante prone* era voler 
lodcncrc lama opcniont, tenza fondamento*. 
Everanunte non hautuano ragione ; perche 
cHendo quello jnconcrarli di opinione, dincr;^ 
Tit4 d gind’Cio* e non di voionta, ognlvno ab^ 
bondanel Ino renro, c la venta non vfenebbe: 
i luce le non lì di puraire con forti eontranj r 
‘come fi fa in tutte le facoltà: c queita facr* 
Religione hauendola fondata Dio nella Ina^ 
Chiefa per difefa di eifast della fede è obbga*-' 
cain comnntne*^ in particolare à diftnder.a». 
e contradire à ciualiiuoglia Ipirito ^ e dottrinar 
che babbia dubDÌo* ò inarodore* e poiché ii» 
* 4 |ue(fooon perdonò maia itioi propri) figli» 
’Éiiano-fi può lamentare che lo faccia conliai* 
fruì • £ la maggior proua che Dio ha Tempre 
'fatto de Tuoi ferui è liata nell’acqua della eoo- 
«cradfttioni * che Tegoitando il corfo del fiume 
•ò con vna tanola in mano* ogn'uno è buon no« 
^acore^ però contratl corrente il riuscirne be^ 
'SIC* é la veraprcuayc quando le cortrad ttioni 
\cofniocfano hoggi » e fini (cono dimani » non 
di molca-confideratione j ma ^ando du- 
cano Lutta ia vita, dt anco aoppo moi ce > que- 
V fiato itaoagiio dipu:ioucaom^e^4dÌ 
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oc gl occhi di Dio . Tale volfcO/o chcl'hi- 
u<.lfc quc ita fanca dandogli ancorali aiuti che 
haueua bilogno, &c àqucltofiòe, va giorno 
che li fu petmcdb comiiiunitarh, con la Iiceu- 
tia Che haueua d?lla Prdacaad’inltaMza del 
Padre Gonzalo di AU'la, ri Jtuuco ch‘hebbe il 
<uo Signore d lamentò conili! amorofamcncc 
rdlàtido tneltaà per ipatjo di vn'hora dice 
COSI j Mi parcua di crouarmi nelle braccia di 
di Dio godendo Con gran I oauitd ddriileffo 
Signore, e ini diife j bene baderò io a te, poi- 
ché fono baltauce d me itedo , non cercare al- 
tro bmc, nc altra confolatione fuori di mes 
io rirpofi operate voi Signore in me quello ciie 
comandate, c fate che tutto il miogufto, c * 
contento lia di voi , in voi , & per voi , Coa 
qucftì f & altri fauOri la foicificaua il Siguòro ' 
nel mezzo di tante contradithoni , c lolcui'' 
molto ordinariamente, qUahdò fc li ferràùaaó 
la male elle re dare in aitilsima òr atione , c r^- ‘ 
cenere molte carezze , e fauori . L’iitclTo It 
daua Itando alfotntlo Diumò, tutto acciò 
lì animalfe al patire , come Jo dice in quelle 
parole, Vn’altro giorno Uando in piedi d c6-’ 
pietà reftaiforpéfa, e fui eltuata in fpirito al 
Cielo, e mi fi rapptefentò vn trono di MaelU, 
ic mi face uano intendere che vi ftàua d federe 
rnigenùusquiefiinfinu Vatrìs, & vedeuo prò-* 
llrati innanti al crono, quelli vintiquattro v?c- - 
cl^i che dice San Giouanni , reuerentiando iti 
filencio quel Signore di tanta Macfld e gloria, 
io volfi tare fiUeiro,& adorarlo con cfsi.e fen* 
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^ Ifijvna profonda riueica 2 d,& adoratloneiri 
ducfta humdiationc . chehaucrei vo uvv> jhc 
che mi foife'rcftata ilara^>ata adl’a'^iaii 
renami di vedere vn'alcra molcicuiiae di Spi- 
riti gloriofi, eh; cantauano : Te daet ^ ,T 
honor Oominf,c de(ìieraado abbracciare il m’o. 
Signore» e goderlo in quella glo:iat microuu 
abbracciata con Cri Ilo Crociliifj » lìg ìffìca a- 
doit^ in quello, c^e in quella vita non haui-uo 
a volere , nc cercare fc non quell > vgnorc m 
Croce, dirpregiato, & app ifsionato , che nel- 
l'altra l’hauerei goduto gioriofo: io accettai 
Il partito, e mi od'erlì a fidi comp ignu ueilc 
* Tue pene , rellai con molto alfecco di gratitu- 
dine, e con gran pace interiore, nella quale la 
cònfcruaua Noftro Signore, quando, molti 
d^lli fuoi amici , e contrari j non Thaucuano, 
defendv^ndo alcuni, & impuguando altri quel-. 
ìip chepaiTana, 

' Caf.XXf^tt. 

tì/t ìiafiro Signore U folienti otto giorni contini^ 
Cn:;^altrocibo s nè beuanda ibélafuera 

Communiune» ] ' 

D K tutte quelle gratie, che riceucua dalla 
mano del Signore reftaua con più ani- 
mo per patire rinouando i Tuoi dcliderij . Gii 
tutti andau^no credendo, cheli accidenti , c 
fihipedimenco delle mafccllc proccd^ua dal, 

, par impedire UCoou?ioaionc,c chi 
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citiafameace lo d:iTc fa il Cappelìaddr 
giorc del Monallero • con che a'cuac Moaa-^ 
che (ì acquietaro.’iOj però nó poccuano foppo^ 
t|irc il d*g u iOi nè rafprczzi della vici i e per 
qucfto Golì colto co ne gli dauano laliccncia t 
tornaaanoireuocaria ogni giorno eoa qual-, 
chenouicà. $undj dunque vn giorno laSer- 
ua di Dio craccaado con Sua Diuina Maelti 
neiroracionC)Ch« toife feruico di laùiarla pcr- 
fcncrarein vna cofa « le riduile il Signore alla 
memoria li fauori fattigli quando Toleua» 
che iteiTc il giorno della Communione fenza 
cibo corporale) e le diife ) che bora di nuouo 
Tolcua farle riftelTa gratia: turbofsi molto i 
c pregò Sua Maeltà , che non le deilTe a bcuere 
qpcl Calice) che non era degna dì coli gran 
fauo^e. c che farebbe iut citare 7na nuouaper- 
fecucione . Ne diede auub al Padre Saiie«> 
do ) e gli rincrebbe molto comandandogli § 
che Tene fcordalfe^ eli peduadeife che sui- 
gannaua i cosi lo faceua ; ma tornando ali*oy 
ratione fenciui i’ilicifo) mollrandole il sig lo- 
ro > che con quelto valeua fare oiicntationè' 
della fua onnipotenza» e mollrare ch’era quel, 
snedeiimotche altre Volte haueua operato co- 
fe tanto rare ne i Tuoi Santi , che riitelTo face- 
ua adclTo con chi di tutto cuore fi rad'cgnaua 
in lui « 11 ConfelTore fenti tar to qUeita noui-» 
tÀ ) che per alcuni giorni rnollrò di non farne 
iiima>però fobico fu impedita dal Comunicar^ 
fi dairactenderc àJlealcre cofe della Commil 
Aitiy perche furono terribili li accidenti. Si 
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rifolfe tl Padre di partire per alcuni giorni dt 
quefta Città con cerca occafione » e lafciolla 
conii (uo crauaglio» il quale ogni giorno x:re- 
fceua con la Tua alTenza lenza rmìtdio» che en- 
arrando atroracione potefle lencir altro, fenon 
che queilo era volontà di Dio • Quando il 
padre Salzedo ritornò, la trouòin calcato# 
che òtcerminò di fare laproua^e con preceilo 
della ruapoca falute volle farla , fenza darne 
parte alla Prelacai per non alterare* il Conuen- 
to, confidando il fccreto alla cennpagnaDoa. 
na Maria di Auila. Comandolle che fi com- 
.municaflci e che conforme a quello che haue- 
ua intefo nell'oratione non iragiaife, ne lo 
chiedere finche non fi fentifie con . molta fiac« 

• chezza, e necefsicà Cominciò vna Dcxmenica» 
.& etfettuando il Signore le lue promeife • 
communi caiiafiogni giorno con molta pace» 
fentendofi cofi bene» e gagliarda, come fé 
mangiale foificientemente, & attendeua al 
Choro» &.allealtrecoie de41aKeligione, con 
tanto vigore . 9 che quelle , che J avvede uano, e 
non fapcuano il fccrcto, penfauano, che fofie<^ 
ro finiti li accidenti , e che le cofe fiauanaùi 
miglior fiato . Il Padre Salzedo andana i ri- 
conciliarla, ( pafiando vn giorno doppo l'al- 
tro fiaua con dubbio , che non le faccue dan- 
no, ò che il fapefie nel Monafierio,defideraua 9 
chc Nofiro Signore le deife Jìccntia per marni 
giare : efla non Icntiua necefsità di forte alcu- 
na, e fiaua coninolta fede» c confidanza in 
Jdio» che volendolo lui cosi>li hauerebbe anco ' 

dato ‘ 
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dato forzi 1 1 virtù per pafTarla i qael modo» 
ancorché folTe per molto tempo • Arriuò l*aU 
tra Domenica fenz'hauerc mangiato ne beuu« 
to in quelli otto giorni cofa alcuna , e li com- 
municò alla prima vlelTa, e llando inatcìone 
di gracict ringratiando il^Signore di tanto fa* 
«ore , lì lenti fiaccai cpenfanJo che cofa po* 
trebb'efi'ere quella le dilTe bua Maefii : Noti 
?i è fede per piu. Non potè intendere che co • 
fa volelTe lignificare il Signore» &; hauendo or* 
dine di mangiare» andolTene in celia» doue 
mangiò, & in quel punto le diedero vn bigliec. 
to del Padre Salzedo fcritto quella ifielTa mat« ^ 
tina» douc diceua » ch'elTendoli ritirato in ca- 
mera con gran trauaglio di veder che duraua. 
tanto quel digiuno» temendo non le nocelfe 
haueua chiedo al Signore licenza perche ma^i. 

alfe, e che rauuifafie come li fcuciua; aligera, 
incefe la Sema di Dio quello » che Itera (lacca 
detto, che non vi era fede per più, e che al Pa- 
dre Salzedo gli era mancata la confidanza co 
il timore» che non li facelfe danno » e che cosi 
non haueua voluto Noftro Signore » che folle 
andata più innanzi con il digiuno . £ come 
Sua Maeimacencua canto auuifaca crea al 
patire , & ogni giorno le permetceua cosi dif- 
ferenti trauagli per fuo cfercitio $ bene s’im* 
maginò » che Thauerla confcruataocto giorni 
con fola la iCommunione » non era fenza qual- 
che particolare miilerio . Tornò al digiune» 
però fenza fermezza » perche hoggi li dauano 
liccoaa» c demani gliela le uauano» e. fé mau^ 
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gìaua*€ra trauagliau dalli accidenti, e d^Wìitf 
pedimenro delle mafcellc, c cbn <|ueflo dice » 
die andana continouamente d pendente da 
Dio. Commandauanle che f< mpre fuppljcalfe 
il Noftro Signore fc(fc Icruito di liberarla da 
cofa tanto balfa, e l’in^p'egilTe in altre di magp 
gior importanza : c facendolo vn giorno con 
molta iòftanza le nTpolc <uaMaefta : ahi figlia 
noia, e fc fapefti £|uantO'ftimarono qutfto i 
miei Santi , non v’é opera per piccola ^he fia , 
che fc fi vnifee con U mia volònfi , non fia di 
molto valore. Re fio tanto confala , & humi- 
liatacon quefia riipofia, che hauendola rifer* 
ta aironfelfore, le comandò, che non tornaiTe 
a trattarne più nciroratione. Con quello mo- 
do di vita perfeuerò più di dei mefi Tcnz’hane- 
re fentitomottione alcuna particolare, por-.* 
taodo,rolonell-animoqud dubbio del nne^ 
che Noftro Signore haueua hauutQ nel digiu- 
no delli otto giorni , procurando feor d^rUnci 
|na nonpo^eua, v 

, • ; . Caf. XXfT !ÌI, ’ 

m ^4n frftuaglio interhrt^ che pitì^ & dì w nu94 
U9 digiune^ ibi T^ofiro signore gli comandò » 

N EIISfteflTo modo , che Noftro Signore fuol? 

auuerrire le anime , che conduce pervia di 
cofe fopt^a^tHrali con qualche gran trauaglio iii- 
Krìore quardoper fa £irli alcuna gtatia molto fia 
i^oUrci co&i altre voice deppo cheitànno riceun^ . 
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Tjr/f Cetonia ... a i jt 

ti. licenza al Demonio di trauagl farli di fbrtCj 
ì fi i mimo, c conofcino ,chc di tutto quanto 
h /t.' rrceuiito non v*é niente del loro , ma folo 
d • j ; min H:entc mano ii Dio . Quello AiCcc^ 
ni » ' e iiu noflra Santa, che non fi contcmiP 
»’ ifrénnio ditormérarlacon Ii'accidcoti,dcIlè 
, e pcrrccunoni; ma ancora con grandi 
ir '.'1 ijmriorijch’cran li maggiori diruttirEflcii 
d • mfcitt con Tanta coufolationc la Domenica 
d. li y if >b delli otto giorni , poi il Marctdi cò 
rnmcfò iicll*anima Tuavna borafca tanto gfandè 
co sfcderd di quello, che fcriue" al Tuo Cddfcfi 

fore, h. per non rcpetcrlo tante volte, come le' 
fn.c^’ diU|i in quello répo,foggiungcrò lefueiftcìref 
pir ìk , e dice cefi : Doppo qucftò il Martedì a fe^' 
n .or?iinct() neiranimi mia vnaborafca.chc mi hi: 
o molto che fare, c fu che mipareua che quella' 
ljbjrrd,cfi:u’'ezza,chc Tento nnn era porsibilcfultS 
b parche mettercni ioa tratVarecoii Dio'con’ 
i] iella c;>hfi hnza,chefaceiJiuoli Sanrijhaueàilo^ 
lo oifcfo tanto, c non facédo la Tua Volonticom*- 
e^h vuole, più era pazza ptefuntionc, che tibertp 
d' Toirìt > , c che la firurezza fli nd rimordi Dio 
c che io non renio iiiente.nè lnterao,ncGiudiciOi 
(Come IchauersTfatcoliferu gi d’ tutti gli altri San- 
ti inilenjc, e chea qurflo modo mifiauo(enzapé'> 
fiero dclla'nliaraìuarionc, c che cofi pregano, Dio 
penfando che mi vdiua, echc le bene Vodra Riù^i 
fenza mi arsicuraua,poreuacrrarc come huomo, è 
ch-aracofa, che Dio non reucla i ruoifccieti ,nè /i 
communica Te non a gli humjli , & ^clTendo io via 
I. liciterò non fi doucuai inclinai à farmi tanti 
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bori, che HumilU rerpìcìc, & alca a Unge cogn-ifcit^ 
fjice Dau?d, eda qai l\ :o n jrei U c'ie j ^ nr- 
tc ^fturic del Demonio, che mi & tnrenderc mille 
li[iig1e per farmi cadere in vano compiacimento , 
acciòconqueftodjTpiaccia al Signore, e perda il 
merito di quanto faccio, c che quefìo farlo in 
pibìico, e dire quella, che non fi vede moftra 
JnoltQ chiaramente quefta verità,' e che ioguftodi 
Jarlo, e di dirlo , acciò tutte vedano il mio profit- 
to : Ì“raqucfii timori ,mi rieordauo chela Cariti 
fcaccla Inori il timore; ma non mi confolauo, per- 
che quefio fi intende di quelli, douela Cantàè 
^rfetta^ dalchc io era molto lontana. Durolie 
quefìo trauaglio alcuni giorni , che nelle pa'olc 
del Confefidre. nè altra cofa poccuano confoiar’a 
tenendola il Signore coli , fenza 1 icc, peròr .ilò 
pagata con haucrla quando meno penr.ua . E 
ippftrolleil Signore la infeliciradi vn‘a!iima,che fi 
ajloqtauana dalla fuagratiai e quinti colpi fà ih 
«ftail Demonio. Éraedò veddfe come^haucua 
daimmitarc Crifto N>drro signore in qucftfabba 
dpnamuiri.lc fùmoOratoqu Jlo di^'a Giouanni 
nelfApocilifie, che racconrindo quello, che ha- 
i^ua vifio nella cejelie Gerufalemme , dice: Et 
ìttnernit eius eli m oprandogli che Tani- 

pìaf^à, ch’era tabernacolo di Dio, non haueua 
d’hauereaUralu:^ fenoh rifiefib iprifto.fegiutan-, 
dolo perimmitationc ne laderclictìonc , che ha- 
jUcndo finito di lamentarfi al Padre eterno fubi- 
todifie: in minus tuasàumin* cofi leinella 
derdiaione » interiore duuea merrerfi nelle mani 
diOiOf ; foppoturU con molta laiTegnacione* 

A pena 


Tafte Seconda 9 r . , ^*7 *> 
A pena cri vfcìra da ^ue/lo tniiiagUo qnanUo il 
Signore la pofein v^n’aìcromagg/jye, percpccoi» 
quello (i è dettò fi crafcordUcòd^ qiicl dubio chc 
licrareftaió nciranirdo doppq il digiuno delli 
orto giorni « & entrando vadiTcnza inviìagina- 
tionediqucfioncUaoratipnCj le dille il Signor^ 
che volcuache tre giorni della fitti roana non pw 
gliafie altro ubo che la cpmraunionc come haf 
ncua fatto altre volte cchc a quello fipc L*haueu)i 
mantenuta con lafuavirrù qucllafetcimanac^ic 
onnipocente^acciòvec^dfirc^ che con il fuoaiucp 
meglio hauerehbc potuto tare quello* Senti di 
quello, .tanta pena ^chpli fece alcuni giorni refi» 
ilenaa , penfando a quello, che ora per ricencrc 
il ConfelTore , però, come che il, Signore U 
flringeua, epetrobbedienza era tenuta a non ta- 
cere cofa alcuna , gli ne diedeconto , a lui lipc\ 
nettò linoaHanirna} pere bela ,P rei a;a llaua tanca 
difgudàra, cheo^oi cpifa leap^^'xcaua n;>ia > ’c d(H 
uendo quello digiuno cOfere ordiairio , non li. 
poteua difsimulare» & alla Mr>nache haucuaadi 
clfcre nuDuo fcandolo- . Comiudogl i che caceire^ 
€ difjhnulalfe^ ^ clTalo, fece u;ol co volentieri , 
non per fuggire il. patire , ma per non elfeccaunk 
di falliditraj detto Padre , & ad altri . Non volfó 
già il Signore chcqucitorcilaife in filentio, chci 
per dichiarare nwggiormctirelairua volontà, dia- 
dehcemiaal Demonio, chetre giorni ddlafctcin 
mana. Lunedì * Mercple4ì>iC Venerdì , al pontp- 
che fcdeuaà tauolaiaRefitcotio le fcrraua le ma-' 
fcellein modo , che non era pofiibile che m?n-; 
& ancorché lai« eU compagna faceuan»i 
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aie r ira (u u, jyiéria reta, 
libello , che poteva no > per coprirlo ; con rtiftd 
ciò la Prelits , che (lana ìiclla menfa dirimpec» 
to , (c bene (e ne auiicdciia ) difsimulaua* 
Palforonoaqucfto modo qumdici, òyinri giorni, 
CToIfc Noftro Signore ftringcria p’ù/pmhc dop- 
po qucfto fi pofe a letto con vna gran lebbre, e co- 
ti afflitta ncirinreriorc, che non porcua rare vn 
momento di oratione. Chiamorono li Medici, 
eli Fecero mangure carne, c cominciorono a me- 
dicarla dic€fìdo,che fi andana lacendo vnapofie- 
ma nel ventre, perche in vnmonfiénco f*- le gon- 
fiò tanto, ch*cra dìFormità , et urto era rpeia d-l 
Demonio, hauendoviflo rifleffoin altre anime , 
€ pafiàrcanco più oltre la fui pazzia i voler Fif 
credere fpropofici fenza vcrifimilirudine. CoiV 
quello andò peggiorando in modo, thè il padre 
Salzedo fi rifoJfc a parlare alla Prclata, cdoppo 
dihaucrglianrepofto le molte prone, con letiùàlt 
Dio moftraiiala Tua volenti, c li pareri di perfoné 
«osi graut, eche non hatierebbe Dio pcrinelFb che 
4‘ingannaflTeroranri, efiendo lei cosi foggetta, & 
•bedienre,& efi'cndoui canta tTpcrìciiza , c he Tubi- 
lo peccua attendere ad ogni coFa , lafciandoU ca- 
minaredoac Dio gli iofpiraua , c Facendo ri con- 
trario perdeoalafalute de Forze: apporrogli IcC» 
lempio di SancalldegandaMonacha icIfuoiilcC 
foOrdinc^ & altri molti eifempi de gaflighi , che 
< Dio haueua dato a*Pre!ati pernon hiuerc voluco 4 
dare licentiaa Tuoi Fudditi di feguirare la via, che 
DiogFinfpiraua. La Prclata nonio aFcoltò vo- 
itentieri , e peggio è che niegò, però al fine la 
acvK) jprofe guiflc il digiuno , c laFciaflV 
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ijcl turtoilctho qucirregjnrm*. (^efto 
)a fera , c quella iftclTi notte hebbe vn’d^afì, nd^a 
quale il Signore la confortò àponerloin efeu- 
tinnc,5f ad attendere a tutto il reilo ;ecoì litoiA 
quellSttilTa norrca Mattutino, catfendcuaanir. 
rn quello, che le comandauano : però fcnccndol? 
fiacca, pregò il Signore i darle ^orza, cSiia Mae- 
fiale rifpofc, che non rutti li miracoli , che hiiie- 
ua fatto . erano fiati fcnzache Icpctfonei chili 
faccua haueifero fatto qualche cofa dal canto loro 
come il cicco di Siloc » c che quella iatermiri l’ha- 
ueua pigliata per mezzo, per darli forza, c fallite^ 
c che lei dal canto Tuo pigliafie acqua corra coii 
vn’herba Riamata hifopo , che con quefia fini- 
rebbe dì guarire. Nonfapeiu lafcrua diDiochp 
herba folle quefia , ne che tare, dubitando di eifc- 
rc ingannata, lo dilTcal Coiifcffore , & c^li O/guicò 
ilconfcglio , chediedeil fcruo a sl.an^au lìroluni 
patrone, cioè, che quando non gioii tHè , non po^ 
tr ebbe nocete.. Fece cercare l’herba, c che bcucA 
fcracqua,& in duevoftcchcla beuè. Cele leuòl^ 
febrc,cUgonfiezza,c reftò Tana, con cheli Medi** 
ci, erutti fi difingannoròno , tenendolo per 
lontàdiDio, & opera della Tua pocence maaQ^ 
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Mia Orat^ontt the fàctuafer qu^ìl^cht la perflffièf> 
fatano» e dì pna grafie infermità i ibepatì*. 



SCINDO nTanara della infcrmM , che fi è 
detto , coiniacii^ aftneire nclI’aaiiTia 
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mortali, per edere liberata dilla ir < Ttc,e diarida^ 
re a godere di Dio , &cia lofì vth( mente olitilo 
dedderio, chele partua impofsibi’e pcteiviLoc 
in quefìo deferto prìiadi vtdere iViiio d-leuo.e 
diccua molte volte con la forza dciran .ore, qi>d 
verfo di Dauid : Hei mib/y (^wa ii. utath v h:tu . / 
longatustfi, ftaua piangendo vn g’orno ptrGue- 
ftoinnanci al Signore, ilqualt Ic.diflc qi artogìi 
piaceuachcranimafi ralTcgiiaffe puramente ideila 
ìua volontà, qua rìdo .piìiacceio teutiua quefiode- 
fjdeiio come faceiia San Martino, cchecofi faccf- 
fe ancor lei. Nonfapeua laSeruadi Dio, chele 
reflauano ancora da patire li maggiori traupgli, 
ne vi penfaiia , fé non (bloa quelÌ’iiTìpcrod*amo- 
re , che latranfportaua fuori d fe, e nel tempo * 
che io la conferai hebbe iiiolto di quello comeii 
dirà. Communicauifi ogni giorno, conforme 
allalicentia,chc haucua,e perfeuerauain attende* 
te a tutti i fuoi oblighi , offeruado il digiuno con 
mangiare fui am ente herbe, come fic detto, fe be- 
ne nc n erano finiti li contraili dentro , e fuori del 
Monaflerio : nonfi conccntauala fcrua di Diodi , 
foppoitare il Tuo trauagtio tacendo , e con pace 
interiore, difsimulando tutto quanto vdiua,efa- 
pcua; ma continuamente faceua oratione,d: of- 
teriua le fuecommunioni, per quelli, che gliera* 
no più contrari jy facendo anco la difciplina per 
cfsi , e quello in cantogtado , che non fi trouaua 
contenta fe non patina qualche trauaglto , o per- 
fecucione • Le anfiedi patire , e d^imitare il fua 
Spofo crocili iTo fem prc crefccuano, e coli rjiaeei^ 
v^mradittioni era accrefccrc legno al £uoco«é 


Tjrte feconda» %2t 

4 qu*M!, cTielapfrfcguirauanOjacquiflauano ragion 
I». i p aie Tue oranoni,« menti. Stando dunque 
tkee ^ óo vna volta oratrone feruorofa per quelli 
eh-, ap'irfefiui^tiiaiio, moihofsiil Signore molto 
iUcgn :toco «ero vaa perfona, che haueua parlato 
male dt lei , cd^Ue g»'acie, cheNoftro Signore Ic 
faceua ; <ì curoó molto la Santa , c dilfe ; Sighorè 
mio, forfè non haueri colpa ,che la Tua intentione 
fari (tara buona^a qidlo replicò il Signore: c 
gran colpa non riuerire le mie opere Cominciò 
con lagrime ad offenni pregando Sua Macfti , 
che fe meritaua qualche cadigo, lì degnalfe di 
darglielo alci, che d’aHoraraccetcaha volentieri t 
acciò niuno parilTc percaurafua. Kef^ò doppo 
quclUoratione con ranca pena, cheogni giorno' 
tornanaaiupplicareil S»g i)re, che placalleilfuo 
fdegnOjCgli mandiirea lei da patire Per quella 
pcriona , di modo , che al medefimopaflb , che 
caminaualaperfecutione, c nolcopiu, crefceua 
roratione, & il deiTderio di patire. Acéettòil 
foprano Giudice la pcticione, ò permcfìTc che a 
quel punto la fopragiungeSe vna infermiti tale, 
chelaconduirecof? vicinoaniorte,chcièccte 1*0- 
lio Tanto cinque giorni fuori dd fuo luogho pct 
dartela elfrema Oncione. Doppo di haiiereri* 
ccuutoil Viacicoli foprauenne vna gran frcncfia# 
che la tenne molto fuori di giuditio » c quando le'' 
diccuano che voleujno darle TOIio Tanto , diccua ’ 
che lo lafcialTcro, che non era ancora tempo , fe* 
bene ogn’hora patena che volelTe fpirare : fu cofa * 
maratt gliofa.che pocht giorni prima , le oppine-’ 
tìeuaaocheinpublicodigiunaua con quel rigore^ 
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uì fscreto, la Tua Compagna la fcgaliiia coà 
pernici, & altri regali, adelTo (ì fcaiiibiò la concra* 
divtione , e diccuano che fi era ammazzata con il / 
digiuno, e con le penitenze . Qui pcrfero la con- 
Aanzatucci quelli, ch’crano dalla fua parte, faiu) 
il PadreSalzedo,e Donna Miria di AuiUiaUerof* 
fi rutto il Conuento in modo chevoleuano lapi- 
darli, e dentro, eiuori diccuano che (i era ammaa- 
aata con le Tue proprie mani per elitre ^oloncaro- 
fi conalcremiliecofe molto a^pre coarra di lei , c 
del fuo ConfclTore , c chi più patina era Donna 
XlatudiAuila,chcdavna parte vedeua niorireU 
compagna , cdairaltra tutte voleuatio fcacciarlà 
dal mondo con a*pnTsime parole; La PreUu 
l'iauafdegnacirsima , credendo che hauelTe fonda- 
mento quello che fi diceua: licontradiceiUi eo- 
dcuanu parendoli ch’ctariufcico vero quello d?cf- 
^diceuano. Arriuòà tanto quella paiecurtone » 
che alcune Monac he auiforono v n Tanto Sacerdo- 
te chinerò à confcifarla ( c fi chiamaua Pietro 
delle Luche) che auucrtifie molro bene come la 
cbnfefiiua , e rauuifaile che fé ne andaua aH Infer- 
ud; in fineogn’vno volcuahaucre cura dellani- 
fnà fua : li Seruo di Dio le lafcio dire , A à lei fece 
iiioUo animo acciocché parific volcntitrì per 
amor di Dio quella perfecucione • Non erano 
cjueflc lefpine,che più la pungeuanoj mà il troua- 
re il Ciclo ferrato alli Tuoi gemiti > come fc non vi 
foflTe fiato Dio pei lei. Di modo che fitrouiua 
derelitta in tutto , e per tutto il ricordarfi delle . 
oradcpafTatcle era di maggior tormento , perche 
nmiaaa non ftaiu capace di efièj nò tfaui à pcu« 
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(aruì . tn que/la maiiicra dunque , e con cali tra^* 
uagli paga Oioalii Tuoi areici la carici > che hanoo- 
vcrfn li fuoi perfctucori . Migliorò rinferma con» 
tra ropinionedi cucci , mi non perfero quella chd 
haueuano, che folTc homicida dife ilclu. Eircn- 
do quedo Signore cosi fedele, c veroPadredd 
pouero^ c del dereliccO} quando più lo inilaiu que» 
ita fiu Seruagli (coperfe li raggi della Tua luce , a 
coTuinciò À contorcarla, & animarla, nioftrandole 
qjanco (i compiaceuadt vederla in quei crauagiù 
ÒL atfiiccioni, & eirorcaniolaàleuar(ì confìiLca ia 
Sua piuina vlacdà, che'l giorno che non iiicMiire, 
liiuera >be molci acctdcuct: daaa cosi debole • 
«.he à pena poceua mouerfì per il lecco, e cucci le 
tninacciauano, che con qualiìuogiia ecceìTo (arcb* 
be ricaduta con pericolo di morcc i c come dilT» 
alcrocanco ientiua nel fuo fpirico quel vigore , 
daudo/i in Dio 11 fece vedi re , c (ubico fi fcncì me- 
glio; ma come cucce quelle, che U vedeuano, noa 
tracraua d’alcro,chc di meccerk paurareiia che l’ha - 
ueua d) quello che direbbero , qualche volta con* 
defee ndeua con il loro parere; però il giorno, 

^ che fi leuiua,pactuanuoui accidenti , e dolori, € 
uonardiuià dirlo per qon fcandaluarle, c cOv 
^adò paiTiodo il fuo ccauaglio alenili giorni « , 

I XXX. 

1 in ' 

• * % “ 

Jpirké^ ^ 



E L |L 'abbondanza d.Ho fpirico qnaooé 
un’anima fi fcacef^norica da IdiO, t^i^- 

tt 


*14 Vitadl D, Maria Vela, 

ti fiàmcf braui , c con allegrezza r«lutiamo la 
Croce daloDtano > ma da vicmoiDollrare gu« 
Ilo, c contcìuo di pochi , Vfciua queftalciaa 
di Dio alcune vòlte daU’orationt» cch aftraria 
econ tante an(ìe d: patire, che alcune volte 
sfìdaua tutti li trauagli, c tutto rinfetno, cou- 
fidandofì nel fauci e della diuina gratta , altre 
delideratia che tutte la tenedero per pazza , e 
ladifpregiafl'ero come tale,altre che tutte l’ab 
bandonaiferojc quando daua conto di quetilo 
al Padre Salzedo li ri fpoiidcua con molta buo- ^ 
na gratia. Non habbia fallidio che Nollro Si- 
gnore modra jnr'cntior.e di adempire i Tuoi 
delìdcrij, chiedali che quando li daratrauaglt - 
lidia ancora contento nel patire, c nel ilare ' 
incroce, acciò che cosi venghi a eflère più 
Notificato nei Tuoi patimenti. ElTalóchicde- ' 
uà ai ò ignore , il quale li fece in quello coli » 
particolare fauorc che ilando le cole nello ' 
liatoche habbiaino detto, godeiia nciranima . 
fuache tutti la difpregiadcro, & abbandonaf- 
iero che non lì fatiaua di lodare il Signore 
perche cosi adempiua il Tuo deiiderio . Con 
quello conforto andaua ricuperando alquan- 
to le forze corporali ,e diceua a iua Macftd ’ 
che tutti erano di parere che lafcialTe il digiu- 
no, e le penitenze, e che daua loro tanto Calli- 
dio il vedere quel rigore, che quando folle 
volontà di Sua Diuina Maellà fi confolarebbe 
molto che (ì degnaiTe di permetterlo, però che 
dal canto Aio llaua del tutto difpoAa a conti- 
nuarlo tutta la vita con rainco della sfaiià Aia , ' 
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che nélapcffecutionc» nè l‘abl?an4ono d» ruf- 
ti, aè U eitrema debolezza, che fcnciua duppò 
la uifcnTiit.i 9 haueaao da dferc parte , pci ehi 
ncifuocuorco cit 'rionnj.ice m i «traiti d^ìiì- 
derio di lalciare lamisì»m.i cofa 9 chcpotdTé 
cirere gulto, tt voio ica.Pua. Ma» »1 Sipnorc mo- 
ftrò Icgi IO di afTaltarla in queitc cofe > anzi nel 
Tuo mtenore le taccua fentirc rutto li contra- 
rio, rincorand >la , p-rche IcTcìtaua m >lto da 
patii e, che Sua Maeltà l*a«utarebbe,che li sfor- 
aalfe àleuirll ; però itaua mtaì termine, che 
nè anco li. giorni d precetto nonpotcua vdire* 
Meifa. La conduiLro vn giorno a comioani-^ 
Carli, e lejdilTc Nolt'oSig lore, RtCcuemi lem-' 
pre che potrai ; &. eifa riipoie: Signo' C come’ 
l'ara pofsibilc in que ito tlato, in che mi tene- 
te ? Le Ibgg u ìfe u Signore , che la ^ede può il 
tutto, e Cile il Sant fsimo Sacramento le dareb- 
be forza; .li sforzò , 6c in po:h^ giorni ri wUpc- 
ro le fo'ze con que ta Cele ite medicina . A 
quello tempo occorfe al Padre Luigi del Pon- 
te, pàifarè^vn* altra volta per quéita Cittij tf 
lèppe tutto quello ch’cfa acefadutoq c tonà^ 
tutti erano di parere che^non la lalciairero fa- 
re penitenza aLuVa ne^p^oltgd’ire il digiuno» 
c clic ii^tte le ^Qie paiTatje cranq Olulìoni del 
Dcmoiiio ; pi^lui c^ùeito negotio' apettò^ i 
con la molta àiitórlca lettere, Òi erpericaza che 
hau<ua 4’ cote Itpaordinarac io m >^eria diipi.^ 
rito, d if^rèche nqiv era (tarò illiì^p^ 
monio ma fptritò buatno dirtdó « à^ib'hYtì 

k CQaipiOdaadJl^^cóh .iYrperiehtli’^ 
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ttS P^tta (fi D, Morìa Velo, 
tante prone fatte » adduccndo molti cfcm« 
pi dicofcfimili» circa delle quali erano acca- 
dute molte con tradittioni» &' al fine Dio era 
riufeito con la iua volontà, e fe quella Sema 
di Dio lì folle gouernata per quello che lei fenì 
tiua neH’oratione, o per proprio parere , fi fa- 
rebbe potuto temere d’iliufione, ma che non 
' difcoilandofi vn punto dalla obbedienza, de 
haucndogli ccmaiìdato Dio tante volte * che 
cofi lo faccflc non ftrua in lei la co’pà, & a 
torto, e centra raggioneiadauano alConftf- 
ibre poiché a ogni piccola cofa taceua tante 
prone , con il parere di buomini coli grani co** 
me hautuano efaminato, & approuato quello 
ncgotio. Potè tanto la fua autorità che par- 
lando alla itt fi'a Prclata lafciò concertato che 
c/Tcndotì ribanura la infenna, gli delTe licenza 
per laùiarc la carne perche vedendole cofe 
tanto lottufopra non volfe trattare del rello . 
X-’inftrma fi andauarihauendo a buon paifo 
aiutandola noilro Signore, acciò ccminciad^ 
• patire altri trauagli . 

Cap, XXXI. 

teme temè i fentire Cimpeiimentù delie mofieSi * 
irefform delio fittimatto • 

E Srcndo"{latarinfermitl così grande , & il • 
rumore tanto, ancorché la Sema di Dio * 
dcfiderairc difccndere al Coro, nò gliéiopcr-^ 
tiéfif rojfiu che venne Quadra^ciimaitla Frac 
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lata non volfe darle licenza di lafciare dei tilt* 
to la carne;ma che la mangiaflè tre giorni dei* 
la fettimana . Con qae (l'ordine ripigliò le pe- 
nitenze ) & arriuara la fctcimana di pafsionc» 
il giorno di SanGiofeppe doppo di eiTcrii co- 
^lunicaca fé le chiufero le maicelle , !e (landò 
‘coli con vn gran raccoglimento , intefc che il 
Signore daua licéza aljdemonio da fare quedo 
perche non gli dauano a lei per ripigliare il di- 
giuno delli tre giorni alla fettimana» come Sua 
Maeftà haueua dimoRrato di volerlo»e chcpi- 
gli aua quel mezzo > acciò fi conofccfle ch’e ra 
volontà Tua . ’£t elTendo fucccifo in tanta pu* 
blicicà , tornorono tutte ad alterarli , & bora 
conofceuanoyche non haueua colba ilConfef- 
fore, come diceuaiio» e marauiglioronfi cha 
tre giorni della fettimana Lunedi, Mercoledì 
e Venerdì le Aicccdeua quello impedimento» 
il che durò duemefi* £ vedendo che, patina 
quedo accidente dòppo della Communione» 
giudicorono li Padri di SÌ Domenico»e la Pre* 
lata» che non fi communicafie» perche nonpo- 
teua poi mangiare in tutto quel giorno» e coli 
concertorono che in quei tre giorni le defiero 
da mangiare molto a Duon'hora>e con quedo 
ancorché non fi communicalTc attenderebbe a 

t l alcri vffìcij della Communità » per molto a 
uon’hora» chele portarono da mangiare il 
primo giorno già haueua inchiodatele mafcel , 
lè come prima : auuiforono la Prelata che fi 
trouò confufifsima» e la Santa vedendo» che le 
If uauano la Commnnione» cominciò d aflFlig- 

P a gaerfi» 
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gerii, se a piangere con Noftro Signore <f?CCfl^ 

- 4ogU: Dunque Signo'* niio quando nonpoce* 
uo Vare vn paifo perla debolezza della infermi 
,tamicomandauaccchc viriceu^si Ipefl'o : Se 
bora volete priuarmi di quello bene. C^i ia 
conlolòbua iMaellà dicendole, che non ha» 
tidfc failidio,ma lì accoftalfc con tede, e con* 
ijdenza, che lì farebbe communicata» E fu 
coli» che tutto quel tépo che li e detto io quei 
tre gioia» fé lelcrrauano le mafctlle dal Mat- 
taci ìo, e m3lce volte prima che fi fueghalfe,^ 
a quello modo andana acommunicarli. Pati* 
ua va altro trau aglio, eh. ogni giorno di que^ 
;\ti le accadeuahiuerc in capo il velo della C6- 
tnu.iioae,tSc accollarli alla tene llreUa fenzapo 
terc aprire la bocca c mai niu io delli tre gior 
ci p'fic la Cominunionc, perche al tempo di 
nceuereilCoinma uchìiìO ic le fcioglieuano t 
* denti, e lubbico dopò d- hauerlo riceuuto, Sc 
»alcuie volte prim i ch’inghiottirlo tornauanó 
. a llringerfi . '^sito .:ominciò il Lunedi della 
fettimana di pa sionc,e tutte ammutirono cha 
con leppero che d re . N >n li contentò No». 
'Uro Signore co 1 qadio tra» agl »o folo, che et- 
feni ) vicina uretcìinina fanta volle aggion- 
cerli vn altro, e furono certi vomiti terribili » 
t fa bdK*’i lenza Tape rii da che procedettano» 
perche no i Tele fermanacofa aicuaancl o ft® 

. ?e ìa.condaiferp a termi ne di morte a 
cm ima onoU Mrdici : cxomincioroao a far-^ 
.,lc Hwu 11 rimedi) , Se vno it eisi » che fi chi^^ 
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ao di qnefta Città, hautua gran ft dciicllt 
Scrua di Dio , e fubito dille ch’era iupeit uo li 
medicarla. Et aiicurchc Ila di paffagg o dico» 
che quelli vomici erano cagionaci dui Demo* 
nio> come ho viQo io aitic tre per eoe > le 
quali tratta male con que(to> Òc altri modi pe* 
noli per procurare , che non riet uano laSan* 
cifsima communione, t prouocandoli il vomì* 
co in quel punto volti dola riciutre di mia 
mano, e comandandog i in virtù dcli'iiUlTo 
Signore, che nenia nìolellallc. Sua Diurna 
Mae(là> le leuò la liccntia in modo^ che non la 
fciò mai più di communicarii : e fé bene il D&* 
cnomo vn giorno , c l’altro miaacciaua 'con 
qudmociuo tu diro Signore; feruito , che 
con la Sacra Communionc fé le leuò affatto 
quella force di pacimencb. Contra il parere 
del Doccor Madrigale diedero, alia Serua di n 
Dio vna purga Mercedi fauto» che fu come 
fé non rhaue,ire pigliata , ii giorno lulTe*^ 
fluente difcefe al c oro a Communicarfì, e 
doppo fé-' le chiù! ero iocontinentc le maicel- 
le, che noa vi fu rimedio che potelTe ci-» 
barlì fino alla f^ra : leuofsi il Giouedi a com« 
pire con ii precetto delia Chieia: c foieua 
molto di ordinario con licenza del Confclf re 
fare la difciplina molto rigorofamenre (ino al 
fangue,e quella notte la fece caÌligan(|o rigo- 
rosamente il Tuo c.orpoycon che del tucjtip relld 
Tana, & il Venerdì , c Sabl^ato dette aili vfhcij 
in Coro con tanto vigore, e ferza cerne U i on 
.h^aedipbaiittco malc^akuno : tutte le Mona- 
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haucrcbbe detto quello che gli FoiTe fj*4r(b, 
Riufcì come s'cra immaginata che con tenere gii 
per certo il Rcligiod, e Con clTori del mona'ècricr 
eh era opera del Demonio, per impedirli la Comi 
nuinione, ogn*rnadaua la fu^fentenza come pri« 
ma, e preualendorra molte quella openione che 
fcife maiitia , c cofa Zinca, fenza fondamencop 
c coiicra ogni ragione parloroiTO al Dottore Mar* 
drigale Medico del quale %*è fatra mcucione nel 
capitolo palfato , pcriuadcndagli contra ogni Tuo 
parere che Facerte, qualche proua per aprirli i denti, 
con qualche artifìcio , quando li haucuacosi chiù- 
il; Bglirtfcusò molto, rendendo mille ragioni 
del fallo loro credere ; ma come rortinanone 
dclle-donne in vna cofa è canrogrande che non 
certa fin al rtiie. Io conuinfero & a lei li comando* 
rono cheli mctterte nelle mani del Medico, PaF* 
sò quello giudicio nel luogo del capitolo in pre- 
fenza di Monache grani, & il Medico (i affaticò 
vn pezzo con diuer(Ì inrtrumétiper aprirli le maf« 
celle: e riferì feono quelle che (ì trouorono pre- 
lenti che lo fece con canto dolore Tuo, e dirpiacerè 
di martirizarlacheipianreartài • Fù in damo que- 
lla diligenza perche nonfolo (i fecereffetto pr^ 
cefo, mi reflorono le mafcelle molto più inchio- 
date, eflrecte, &il Medico più confermato nella 
Tua opinione, pregando quelle Monache prefenci 
con quali haueua più familiarità, che nonlapcr- 
feguitartèro più anzi fortéto in fuo timore perche 
era Santa, e lopranaturali quelle cofe che paciua* 
Ertéadorìufcica da quella proua, e mortificacionc, 
ottrò in vA'altra maggiore importanza, e fuchè 
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Fifa di D, Maria VrU, ^ , 
pslTaodo pcrqiiefta Città certo Religiòfo d» gr** 
£nina,ciefìderuparlarg i , pirch<inc'n rentmaben« 
delle lue cofe ; il Padre Salzedo fi Contento . & m 
prcfetiza fue, c della Prelara gli parlò, e li raccon- 
toroiio ruJtc quello ih era p^flato: àc eflendo 
cola ord nana vheal rifoinerfi fenza maturo con* 
figlio, c confidcrationc, uccede il fallare gli dille 
quello *.h haL'biamo reftrro ’n vn Capitolo di que* 
ita hilèoria» cioè cht peccai; h u^ ua ella tacco per 
fiate canta pcnicci za? che rùrilicfia lagionecoa 
che il Demonio pcrruadtua "anta Caterina da Sic* 
sa, a non darli tanto aliapenicenzafcce mal cotà^ 
ceito della tua ciratione, eh perii alea lafciarla, e 
darli d’ttlércinjcltuioH & aUrecofe ,che non à 
bene dirle . Al Pidre Salzedo li pamero male, c U 
Santa non poteoa mrenormintc a'comcdarfial 
c< nctrrc: di qddio Ptdre . però la Prclaca (fe bc- 
jjefentiua altra cofa) gìudiòclie fecon quello li 
doucuonoa quittan quel li di dentro, c di Itiori del 
Couuenro conri 'egli pcnlaua» non faria flato 
|Tiale , c cosilicomàdò che il digiuno . otatione ^ 
c penitenze , rutte cdfalTtro la Serua di Dio andò 
Ultra turbata a nattarlo coiifua ^'^lu na Maeltà,^ 
ilandoli dicendo : "signor mio figliuola fono di 
obe dienza, vedete quiqu -Do che mi comandano, 
il lalciarc il digiuno, c 1 1 penitenze farà Jorza , mi 
Voraiionc non sótome pt.trà elTcre, epolsibile 
chepofibno cornai d^ rmi che nc»n riatti con 
echi, quello configgo è buono, e grato aVoflri 
òcchi? e Dando lr>pra di qù Oo piangendo, li 
dilfeilSigm re : Nofigha , he ncoij non n ritira» 
'tw lafua di tracuicmcco» cooiw bauù da foppor* 

care 


jconoé, §51 

carr li trauaglì, e k difficolcà, che tiropraueogon# 
fcnzaTaiuco, che riceui ndrOratione ? ilConfei^ 
forek commandò rilleiTo , che lei haueua incefo 
ndrOradone,etucti giudicorono male di quello 
che diife quel Religiofo. Egli fé ne andòa&e(Tji 
obedì non digiunando , né ùcendo penitenza mà 
iltrauaglio dellemafcclle in quei ere giornidelU 
retrimana» non cc(Tdua,anzi iefoprauenne vn'aU 
oro crauagiio di fpirico cosi terribile come (i vede 
da quelle parole , che fcrilTe al Tuo ConfelTore 
Stando il Mercoledi doppo k laudi pregando il 
Signore che non mi aboandonalTe. né permetr elle 
che lì perdtlTc in me il Tuo preciofo Sangue » eoa 
quello verferro : perdas Deus cum mpijs ani* 

num meam : mi venne in penlìero , cheben potè» 
ua fare conto , ch’era vno di quelli , e che non ha- 
ueua che fperare : iqucllo nTpolì , che diflidcret 
già mai, e poi fenrij vna imparicaza interiormen- 
€e« e quali dilperationc di vedermi obligaca atan- 
, ce cole 9 come quando legano a vn pazzo k mani^ 
cconlunofa colera rompe le legature; cosi mi 
pare che hauerei voluto lare io con le leggi di piò 
e Hcndeuali anco quella luna , e colera dii giori^ 
di communione per dfere tanti • E doppo quello 
entrai in vna ecciti grande dì mente, cominciai^ 
inuocare il Signore in mfO aiuto , e pareuami cho 
Donerà mio Signore né Dio, che molti lo cl^ 
mauanoy che non robedtuano, che di quelli ò 
folo Signore che fanno lafua volontà, c donano 
il loro cuore, c poiché io non faceua non occorro* 
uachctoiouocafsi con alrre limili cofe,che ixii 
' pucuÀ di clTarcmon di giudicio | e coa qucRo 
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iicuo vna inquietudine interiore , & cftcriorc cor 
me vnjì rabbia, che mi disfaccuD tutta; parcuaini 
vna fomigWanza deirinfenio , e pregauail Signo- 
re che fe haueuo da morire , foflTe fubbico , perche 

10 voleua più collo che offenderlo . Stette con 
quello trauagl io alcuni giornii, al fine delle quali 

11 diede il Signore lume come fela ruegliafTcda vn 
proft^ndo fonno , mofirandoglì che haueua per- 
mcrtb quelle tenebre Hellanima Tua acciò conof^ 
ceffequanto (laua lontana di meritare le niiferi- 
cordie, che riceueua , &igran beni , che fi troui- 
oo nel patire crauagli, e penalità» peramorfuo. 

Ctfp. XXXTIJ. 

Otlla delUjuaJpeìCKT^ain Dh^ ecom:U 

lafciò il Vadre Sui^eio • 

L a tribolatione è proua della padcnzi » c 
quella proua rauuiua , e fortifica la fpcr ' 
ranza»c tutto li deue alla grana di Dio. 
Poppo che Noflro Signore fauori quell a Tua 
ferua di dargli il dono della perfeueranza « 
dicendoli» che non mancarebbe 'mai fuoco 
tieiraltare del Aio cuore» haueua molto di 
•rdinartoin bocca quel verfo di Dauid Mibi 
gnttm aàhdrere Deo Monum efè ponerein Demino Oca 
Jpmmeam : e tra li altri effetti che li reAoro« 
no da quella Angplare grana » vno fu quello 
che dice San Paolo , che tutta la Aia couuerfa* 
rione era in Cielo cosi lo fcriffe al Aio Coafef- 
Ibre con quelle parole Mi è reAato vna parti- 
colate a^ccttioDc Tct(e queiU del Qclo » per* 


che s’è Terici n“cila gratia , che il Signore m) 
hi facco>gii mi poiTo cótarc per fui ciccadina» 
prima per marauiglia paffeggiaua la sùhora 
fc con tutti parlo > tutti prego intcrccdtno ap- 
preffo il Signore , chefaccia certa lamiafpc» 
ranza> citò mirando in che s'impiegano # • 
come fcruono al Tuo Dio 9 per fare da qui aa^ 
cor’io rifteifo : è gli veggo annegati 9& anni- 
chilati, e che gii nonviuonot ma Dio viuc ii% 
efsi, confumato tutto quanto quello e proprio 
deirhuomo 9 c transformati per amore in lui r 
con quefto defìdero che il Signore operi, c me 
oblighii fargli fcruìgi grandi, per fodisfare 
in qualche parte il mio cuore, che fi fente moU 
co obligato,e così glielo fupplico . Era quefto 
canto vero in lei che nel mezzo delle tribolatio 
ni,e conjradittioni^con folo alzare il fpirito ai 
Ciclo,e parlare con quelli di la sù, fifeordaua 
di efie 9 e delli trauagli , e ntomaua in fé eoa 
nuoui defiderij, di patire, come io riddi mol- 
te volte 9 e come pare da quello che le fucccflc 
vn giorno di tutti i Santi c lo riferifee cofi. Va 
giorno di tutti Santi mi fù data gran luce di 
quello9che pafia nel Cielo, vidi li Reati ingolfi 
ti ia quel mare di delitie»ch'é fa Diuinità9epar 
reuami, che ventraua ancor’io con efsi, & ero, 
trtfportata dalla correte di quel gra fiume eh** 
efee dalla Tedia di Dio, e deirAgnello,mi daua 
DO adintéderc9che tutti qlli, che eodeuano dè 
quel grS benc9haucano feguitatolc vcftigiadi 
quefto Sig. elauato le fuc ftolicnel fuo^ague 
che già fi erano fcoidatt dcHi Juoi rri’uagii. 
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• vorrebbero haucrnc patito moiri alcrìtcpar# ^ 
«a che mi dicclkto ; fé cu con vna ni coia che 
parete pi di quello nodto contento tillordi 
di quello ctiepatifst, che lare uio noi che go« 
dfì»mo lenza miiura dd fommo bene» mi fu 
concdTavna iiima aitifsima di quella ellenza 
incomprtnlibi'le: f.dec fuptr Chtrubìm^ cioè 

fopra ogni feienza, e cognirione » fé i’aitezza » 

« degnica del iuo trono » non licoiiofce» i\è 
comprende» nè anco dalli più alti ipiriti» che. 
farà del Signore deirilUno trono : tutte que- 
fte cofe acctndeuano più il fuoco del diurno 
amore nel mio cuore » t cauiauano contento^. ' 
e pace. K'iueadw s gatoNoikro Signozequc-^ 
fta paccian;ez2c ufi... contradicnoni , c tra^ 
aagliyConvna d di le tanto grande^ 

coinè le non toccai: ero a ki» v. V^ ua così falda, 
la nauicella delfuo cuor^w ucl l zzo ieifotide 
con l’ancora della ipeianz' t. •>! », c cosi 
fondata io rHmiultà, che ..v. Ciè quello 

chele veniua detto» perturi;n;>iqu^ua 
confidanza » che ham ua in fole Dìo , c come 
;l»Joltro Signore J’eiortauafcmprc dbaiicrla» 
.altrettanto il Demonio in tutti litt^uagii in» 
-tenori» Se elierionprocuiaua farglteU perder 
re» mar.on gliriuici »c quando pm par » 

' che Itaua vicina aU’aflogatfì diceua fempte 
ciucilo Giob; £tiarn fi me oceiatrit jpt rahojn iutUm 
Buon te (limonio di quanto moilrò » ch< <^eo* 
ilo in quello tempo u Compagnia di Gibst 
filanto poco fi liiinaua la fatica del Padre $al« 
Rdo» eoe già era Betcore di quello Collegip ^ 

edi 
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e di che maniera iì pirUu.i Sint*Ah. u. del- 
m >i jco h<iu;u » j'ìj;ra«a >>nu vli-^ 
tid, yeia,e pifcicoiariii • ice le g*i ì cout idi C«» 
tio le delU f»reJaca» U mando poco rapproua* 
tionedi canti ha J TI vii g aat della Oompagiua 
&: il criaa »lio eh ^ care? h iu :a x io h-: aaco neU 
Uipenenaa dicaicc p. jae lip^ru: cU tl 
d e Silz^dj Ufctair; qielia c ifica, i coiii «.hia* 
m > VI g orno la Prelaca in prelciiaa d 0<y ina 
Mina, /da, egi dtile che lai era itaaco di 
mircirjaarla facendo prona dei Tuo (pirito , o 
cne non haueua più animo d fida patire ne 
andare concra la volontà di Dio eh era di 
co.idarlapcr quella drada che Tua signoria» 
poiché girtoccauA cercalfe qua ch’vo ’ altro 
che fupplìlTe i Tuoi mancamcati % e che lui ii 
conofaria molto . 

La Prclata parendoglichc con qaefto fi q jìeta 
rebbe il Cpnuéco^& nauedo gu lei pq^p gu to 
che il PadreSaizvdoUgouerna'rc, aebbe noi 
toa caro il fencire che le nc fTraui ^ ^ ac^xt» 


tò rinu!to>.ft ini ) a vedere che coradirwboa 
Donna Maria Vela . La sant i dette faida nei* 
la Tua pace come fé non lì f jife craccato duco» 
fa fna, effendo m t^mp > che lb!o que’to apog» 
gio glihaueuiiafciaco D p , c cne dentro » p 
fuori delConuentp euvro ii mond jera cootra 
dioici, crcuA.muca^e faccia (i licenciòdal Pa- 
dre Saizcdo.phe gl; pQ.axadò che non reitan» 
dogli a chi vo tare hocchi iiriconciglialTe.d^! 
Cappella IO maggiore, e che di ciò cnc iuege- 
giXuxiÀ fu4 uc dciTe cionco 4lhi g 


• rìfétSn. Maria Vela* 

’#aPrclaca,per Tcdcrcic con quello potent ob- 
bligarla a mutare parere, ^ a fcntirc meglio 
delle Tue cofe. Quella fu vn'alcra mortifica— 
tionc terribile perche fapeua che non haueua 
di feruirc ad altro che ad hauerla ogni giorno 
maggiore ; 'ma al fine chinò il capo dicendo in 
buon*hora, che quello folo rifpondeua alia 
Prclata, oalConfclTorc, tutte le volte che It 
comandauano qualche cofa, fenza aggiunge- 
te o replicare altra parola , c non vfaua della 
licenza che da la Regola per proponete lenza 
chiederla di nuouo per farlo , ne mai 'propole 
piu che vna volta quando concorreuanO caule 
trgenti. j . 




Cap.XXXir^ f 

‘ Mi irti altra affliti ione, ch'hthhe, t tmt 7{cftr§ * 

-■ ' Signore la Uberò, 

■ >. ^ • • • 

D Oue fìnifeono li giudici} de gl’huomini , 
cominciano quelli di Dio . 11 parere di 
tutte le Monache fu Tempre che il Padre Sal*- 
itedo non gouernaua bene Donna Maria Vela> 
il che circndofiliccntiato,cdrarcbbcro le cau - 
Te tanto llraordÌDarie,chc haueua, & attende- 
rebbe a tut;tc le fontioni del Conuento Tenza 
cll'ere cauia di più inquicticudinx , e fuccedb 
•gni cofa al contrario, perche doppo la Tua 
partenza, gli veniuarimpedimento delle maf- 
delle vno,e doi giorni fu(^ccfsiuamenterèllaR«> 

do 


2^9 Torte %etondol 

do lenza poterli cotnmunicare» né mangiare 
boccone in doi giorni 9 e fentire debolezza» 
ai terzo giorni feguì l’illelTo , però li cornimi* 
nteò, & acciò vi folTe qualche altra nouicii 
NoUro Signore diede licencia al Demonio 
che in mezzo al cuore la proflralTe in terra eoo 
va'accidciire mortale» alparere di tutte. Ha^ 
uguagli comandato la Prclata che non digiu* 
riafTe» o che mangia/Te carne» e non facelle 
pDrce alcuna di penitenza» che non era poca 
mortificatione per lei, e quello giorno cpm- 
municandofì intefe da Noitro Signore che gli 
haueua eia venire quel accidente fin che gli 
dciTcro liceiitiaper ripigliare il digiuno» elf 
alcrepenitcnze,pcrche cosìlovoleuafua Mae- 
ità la caduta con quel accidente fù tale che bi* 
(bgnò portarla di ibpra nella Tua cella , diceu* 
do tutte che per non mangiare era arriuata 
a ponto di morte , prouorono a darli qualche 
cofamioon fupofsibilc che lapigliaflTe , per- 
che lì (Irinfero in modo li denti che né anco 
poteua dir parola. Stette molto athirtaquel 
giorno » e le Monache ancora , ^ hauendogli 
comandato il Padre Salzedo chedicclTc alla 
Prelata tutto quello che intendelfe da Nollro 
Signóre circa di quello non lapeua che Fare » 
ne come dirglielo perche fidandoli di quello 
che haueua intelò» fenz’hancrc con chi couluU 
tarlo prima , era dura cofa : vedeuafì eoa 
quello trauagliacirsima vedendo da vn canto 
cheli mcriuaper la fiacchezza fenza poterci- 
^èarli^ dairalcrai fcntiuaobhgata a dire queV 
iv, lo che. 


14# di O, AfarU VtÌA • 

lo Cile haueua 4 "tcio neHor^cione» Capédo cho 
oó il h<iueua pigliare in bene , c che le nò le 
I haueua da leuaie ritnpedanéco haueuano da 
giudicare ch’era capriccio, e fé gli lcuaua,ch - 
era Pincione, Itetce inquetto contiicto de* peti* 
fieri lino alla (era lenza fapere che fare» o a chi 
▼oltariì : hnalmente li riiolle di mandar a pre- 
gare la Preiaca folle contenta di andarla a ve- 
dere , Se elTendo fola, le dilTe> che haueua intc- 
fo che te gii daua licenza di ripigliare il digiia 
no 9 & elicrcicij Ibliti , fc le leuarebbe Timpe- 
dimenco, e potrebbe mangiare. Vedendola la* 
Preiaca in tanto eltremo li contentò per quel- 
la fctcìmaia ch’era del Spirito Tanto , e fubito 
ch’hebbe la licenza ilettc bene9 e mangiò, reCi 
tando la Prclàta.c le altre Monache tutte con- 
fale fenza Capere che dire , ma non hauendo 
gVanimibenc ditpoUi, Tubb to volcorono fo- " 
glio, mo tirando , che lo teiicuauo per cola di 
Dio ; ma per fimulationc, & inganno, c lì con- 
gratulauano conia Preiaca, che fapeflc faro 
miracoli, non però tutte, che alcilnc bene in-f 
tendeuano ch’era opera del Demonio. La fcr- 
na di Dio cenò , leuò per tempo , Si andò io 
Coro all’rfficio, e tutta quella Ictcimana ftec- 
te bene, e con vedete quelto tutterpermetccuo 
Noltro Signore che ogn’vna gìudicalTe dmer- 
famente del Tuo fpirito; c yeramente le cofe 
èrano tante ftraordinarie, che le n n fodero 
fiate fatte tante pruoue hauerebbero hauuc^ 
qualche lcura,ed'a Teufaua tutte. ^pprefio Nq^ 
Yò fìignorev e dciìdcraua ehe r^UcQtadt quel 
, rigore ^ 


Torte jecontut » 

i*!gorc,poichc la ccncna fcnza Padre fpìrituala 
che b goucrnaiTe , £ ftando fopra' di qucfto 
iinportunaodo il Noftrp Signore il giorno di. 
Paiqua, la confortò dicendole , che tra tant« 
che ft^ua fenz’appoggip di Confeffore non le • 
tornarebbe rimpedimcoto delle roafccUc» ce» 
folandoU con tnodcarle quanto (ì compiacCi»^ 
Ila che porcaHe quella Croce» poiché Noftrp 
Signore glie Thaueua data di fùamano . Dic-^ 
de conto di quello alla Pr^iata con aflai mor* 
tifìcatìone lua perche non laceua capitale di. 
quanto le diccua tenendolo per coTa, d’iipina^ 
ginatione y e di fantafia* c eoli le comandò 
che msngiaife carne* lo fece >.c fiibito le 
nò raccidentc , c perfe le forze, che non potò. . 
digiunare le Tempore della Santifsima Trini*j 
ti: trouofsi la Prclata molto confura, epciHt 
fando a chi potrebbe incaricare che la CQ^ter*» 
falle, c rcggelfc Tacima Aia 9 pofe il pcnlicro i$. 
▼lì Santo Secerdotc, del quale di fopra lìc fate 
ta mentioae, che A chiamaua il Padre Giulia- 
no di Auila , c per eAcre Aato mio MaeAra 
fpirituale,& al quale hò molti obhghi^ Tcriue- 
rò qualche cofa della Aia vita nel capitolo (eh 
guente. 

Cop* XXXV* 

ad Vadre Giuliano di Uuìla Confeffore 

Maire Sunta Terefa di Giesè • 



V il Padre Giuliano di Auila nacmo di qaeAs 
Città 4oue hoeetyiiioao moiri nipoti fuoit 


e fccolàri : fìi figliuolo di Criflofoto (fi : 
AuiU, e di Anoa diS. Domenico Tua moglie ; 
bebberodoi figliuoli, c Tei figliuole, e potiamo 
dire che lucci furono di molta» e notoria virtù; fé» 
giiitò da piccolo il traffico di Aio Padre, & efTendo 
di età di vinti feianni andò a Granata, e di la pafsò 
aSiniglia ; Tpefe doi anni in queAa peregrinationc, 
e‘ defidcrando ritornare a cala di Cuò Padre, pigliò 
vn mulo di vettura, d: vfei di Siuiglia il giorno di 
h. Scbafiiano, e mi raccontò alcune voice che fen- 
ciua neH’anima ruar^iolraconcradittioneie perfua- 
lione di rcAare inSiuiglfa,e di non venire ad Aui^'- 
la, e tutte erano del Demonio, pcrcheamezzale- 
^a di Seutgl ia,nonrapendo di che, fi fpauentòil 
rniilo , che lo gcccòa terra, corfero alcuni , che lo 
aiucorono crouandolo fenza fentimeuto , pen<^ 
iacidochc folle morrò , però non li trouorono aU. 
nomale; ina òtl Tuo interiore fenti tale rinoua'i 
flonedirpirito , che da quel ponto fentiua dirli i 
6>uardafefofsimorto ? Seguì quello con tanta 
lic-acia,e viuarapprefentationc della eterniti della 
Ciotta, c pena, die ci afpetra.che arrivò acafacoii' 
Itfan ddiderió di mutare habito , è dì Ifudiarc i fe* 
^ntnellafiia eri gli pareuaimpofsibije. Arriua* 
ro che fu andò fubbico a confdlarfì dal Maeflror 
t^afj-.'ir Dazila , ch’era quel fanio Sacerdote , che 
r.( ir.iua la M^idrtTit.raTcri fa di Giebg nel Tuo li- 
bi o : dicdegli conto dì ogni cofa, c conobbe , ch*i 
arie oe efficace, c parendo!» che Tuo padre 
fion fi contcMa5tl.be , gli ccm;:ndò che comin- 
éiafì'e a Andfarc’fifcraaiucnfc , dandogli pcifoni, 
«ahcgtiinCoUimculIeadiufegqarc i principi/ dd? 


. 'Parte S'econia» 

la Gramiiiatrca /? affatico tutto vti anno Ceniz cifè 
fuo padre Io faprife , e parendo bepe al Macftrci 
Pazza il darne parte a! padre, Io ftcc,& egli fi con* 
tento che contintiafTe lo liùdìo , huniiliancfofj ad 
andare a'ia Scuola con li finciallfxhe fiudiauano» 
E riufccndo bene dalla GrainiTtatf-a, ftudió filoni 
fofia,e Theotogia, e quando ftui^giaera Sacerdo- 
te , à queifo renipofondò la fanta Madre il^Cón- 
iientò di San Giofeffo di Mnìa ,doue io fono bora 
indegno Cappellano, cfìTcndo fuccefTb' a detto' 
Padre : c cercando la fanta Madre quattro tanchil» 
le da introdurre feco in detto Mònafterio pei^prf- 
me piànte di duefta facra Religione vna di effe À 
ford laarGiuiiano di Auila » che fi chiamaua Ma* 
m db. Ciofeffo, die rnorfe quindici annifono, ‘ 
Con gueflo cominciò a feruìre alla fanta Madrey 
rad aiutarla nelle Tue liti,ccontradittionì ch*hcb- 
bc in quefla fondanone , e finite le liti lo fece Ca^ 
petlano di quello C«nucncò , Fondando quefhi 
CappelUnià con il patrimonio di vna Rcligiofa« 
chefù molto infìgne in quella Religione. I Co- 
minciando la Santa a fondare altri Monaflcrij 9 &1 
j queflo Conuento , lo con- 

a Medina,che fìi la prima fondanone, i 
dil^pafioroiiqi Durudo, douc diede rhabito alt 
li prihii Kcligiofi, che furono Fra A nconio di Gie*^ 
Mi, e FraGiouanni ddla Ciocci d’indi allhori 
per fpatio di vintiduc anni fu Cpnfdforc della 
Salirà , c compagno infcparabile in tutti i Tuoi tra- 

^ wnipoa quefto modo. La 

trtatéfàccua viaggio con la fanta Madff , àtallNù^ 
cwfto ntór/iaua a T^oefla Città , & iifcfca ton | 

a Maekto 
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^eftropazza perle ville doue predlcatia, &i| 
^dccGmliino di AaiUcon(èirau3,e più / otte mi 
(diifeche crcdeua che in quella mif$ione Ci faceua 
mo^corcnitgio a Noijro Signore. PalTati quefti 
unni nmirò#Cftfa fpa , e confèifauale rdigiofe di 
quello Cpnuerro » ^ aleuae peifcn^molto fpiri- 
^ali in altri 4i queda Cicti , q fpeeialmente ir% 
quello diSanc'Ànna , che non |o lafciò in tutto \\ 
fcmpodi Tua vira * Negli virimi Tuoi anni (i ruirò 
perirli alUconfempUcione che cadetta molto 
pene».fopra la gran viuù>che No^lro Signore li ha- 
f|Cua4atpdiHumi!tà|Mortifìcatione> e Patien- 
E fé bene poncua molta cura iu coprire }e gra^ 
èie, che Noflro Signore li faccua neiPOfatidne, fu« 
tòno ìenz alcun dubio molto grandi» c tante aleq- 
qévol^e l'abbondanza dello fpirito , che nonpo- 
fendoia foffrire , ap.daua alla campagna , e fr^Il 
monti gridaua forre. In quella Città li fpargeu# 
l'odóre della Tua famteà , beqche egli cracraua folo 
di Hard ritirato , e feor^to da tutti , e mi diceu# 
lUcune volte, ch'era beato colui» del quale il inon- 
do lifcprdaua» e non Faccua Hima j maje glinoq 
potè arriuare a quello , perche tutti Io llimauano 
^olto* ScrilTe alcune còfe fpirituali» e compofie 
quattro libd, etra efsi vno del Iponfalitio fpiricua^ 
k* di Dio con Tanima , cofa matauigliofa, d^de I( 
altri trealla Religione ddli Padri Carmelitani 
fcaliij che lo tencuano, e llimauanoper Padtc,ha- 
nendoli aiutato a fondare la loro Religiope : 1{ 
Superiori di elfa fecero vedere li tre libri » ^ il llilc 
4i ì^l^i all'antica , che li parue che non ha- 

dopfol^Aiamoc-^ 


/ 


f*irrte fee$niaé 
teli fecero mettere neirarchiaio di que/loCo# 
tiento : rjftefToauenne di vn’altro chetni lafcioiii 
rancato amCi houendolo viflo alcone perTotif 
graui che conobbero il fantliuomo ^ t coli non è 
vfeiro à :uce. Nel fitte della fuaWtalo conduili 
fuori di Quefta Citta Garzia dì Loaifa Arcìeefcouoi 
di Toledo i e lo mandò à vifìrarcit MonaAcrio 
che fondò in alcali Donna Leonofa mafearegna^ 
& hauendo fatto la ftia ?Hita procurò I*Arcìucfco» 
uocengrand’mOanza chereftane apprcÌTo ^lul 
proraetrendo dihonoratlo,el^neficiare I fuoipa* 
ilfant’huomorifporechcil fcAante della fot 
vitavolcui rpendcilo in apparecchiaHt a nloiir# 
nella pouerrd del Tuo cantone, t che non (i era £|^ix 
to prete per i Tuoi parenti , noa per faluarÀ in quel 
Aato, e coh ritornò a cala Aiadone molto fpeAb 
HceueualerteredaquelSanro Arciuefeouo , & h 
viddi venirlo a vifrrarc molti grandi di Spigiìii 
palfando per qucfla Città coli per Ulama della 
luafantità, come per elTere flato ConfelTorc dell# 
Madre SanraTcrcla. Non fu pofsibile che alcuno^ 
gli perruadclTcad iccrtttrc piit entrati di queH# 
che haueua , ch*erano circa à cciico|dnquanca fca* 
di ranno^clTendo molto pouero difpirito * Pochii 
mefì prima della fua motte, crattindofi della bet^f 
tihcatidnedclla Sanca Madre» prima di fpcdireil** 
Breue, occorfa certa difjficoicà per emolatiopcdiA 
perfotìc ^ui,ehe Tempre permette Dio che ìfuoif- 
Santi patiictno ,acciòirieTca più crhicUata la rerà*^ 
ti della loro marauiglioni vita j & il nollro moltso r 
fante Padre Paolo Quinto moArò defidetio 
Padre Camiti circa di c]uel punto » 

ma 
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jpc ConfefforCjChe fu della Sanca^io gli viddì feri* 
ucre que(lalerccra,& hebbe tanta aucorici , che la 
Religione lo ricercò che rcriucifcla Vita dcliaSan 
ca Madre, & in alcune intormarioni pigliate qui 
innafiti aU’Ordinario , fu enaoiinaco : Poi fcriira 
U vita,e fondaciont, & in qiiciìo io liutai in qual 
fhecofa, cper hereditàmi lafciò qiuftioriginali, 
cheto tengo in inolca ftÌ4iia, fé bene la più vera 
^oucrebb’ciTcrc Nimicare Ic4h; vii lù , c faperai.i ap- 
profetare della dottrina f chcm*infegnò indicii- 
^canni,chefù mioConfcilbre . Di quelli origi- 
ni, fi mandò copia autentica a Roma inficine 
^n ia fila depofìtione per eirei edi tanta impor- 


f- 

.€ome ilVadre QiuUano di 


^utU travagliò ifuefis 
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S E bene il Padre Giuliano di Attila liaucu» 
grandifsimaerperienza,# efeienza incofe 
di rpirlcó» portaua norabilc aucrlìonc a vie 
^raordinaac y e in quella Donna Vela non*. 
£ lamcntatìra di*leK ma dcllr Confellori per 
kauere puWicato le fue reiielationiA'arrittaii- 
dò a. parlargli di quello non polena fotìtkloy 
^ era tanto ricinico che Donne fcriueiicro 9 o 
pofìeiTieroiniuce le Aie cofey. che rat raccon- 
cautr che roieuadif e l’il^eflpaUaSant*.Madrc 7 
quando fcriucua la e gii altrilihri 

Hi ianu gii ùfpondcjia i 

quello 


r 


Isterìe Sttpuàd» ’ ‘44T 

,j)iieft.c c|ic fcriuo hidae/Tcrc di grand’vcile 
alia Chiefa di Dio. Comandò duac^ue la Pr^ 
lata à Donna Maria Vela, che parJaiie à quello 
Padre ^ c IVconfeUaHe da Un , ella obbedì, f<t 
bene fapeua che era vno de* maggiori cqncrf* 
jijche haucfTe«e lì diccitapubhcamence npl 
Conueoco che haut ua hanuto rìuclatione,cK - 
:crano tutte cole dd Demonio , però era falfo 
'Ceftinionio , perche io mai lo Iciitij a dire tale 
cofa,e quando foiTc llato Vero più collo fareb- 
be mortO) che hauere dettola minima parola 
4i queftoi perche era conhdcratifsimo , eper- 
(Ciò nel parlare hauendo parole di vita, ma po< 
chcf c molte ferie « La Santa li diede conto 
della Tua vita in due bore , al fine delle qualU 
egli li ditìfe, che ogni cofa era llato illuuori.e • 
c che lo credeffe , che ogni cofa era (lato illu* 
iìone, c che Io credeffe cosi; con altre ragioni^ 
con le quali lafciò molto fconfolata, e la(cian< 
do (labilità la Confefsione per il giorno fc- 
guente gli comandò, che facelTe rcfiltenza allt 
ragionamenti interiori , e creddfe che ogni 
cola era (lato inganno y che li marauigliaua , 
.che non folTe peggiore di Lucifero, con le cofe 
che tfooiCoiifellori lihaueiiano fatto inten- 
dere : gli ordinò che mangiaìfe carne, e non (i 
communicaife fé non tre giorni nella feccima- 
na . La Santa faccua per credere quello che 
. gli haueua comandato, e refìdere allo fpkiro, 
ma nonpoteua nfclfvna,- nell'ultra cofa . Con- 
ifefTofsi il giornofegucnce, e tutto erurjeor»e- 
fe al Signore con iagcimc ruppl;cirvd4i a 
y. . - 4 Ì«.Wó- 
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lume alai|ò ilei» li d)c tacci due v cni/feto id 
confàrfi nella ¥erità : e (landò vn giorno in 
f^ucila arHiccione li did'e il Signore» adefTo (lai 
a mio guito»mil fei parfa cosi bella a miei oc- 
chi t bora e la vera proua che non hai alcuno 
dalla cua> e quello, che ci regge è contrario a 
lacco quanco iìn bora hai feguilato y bora ve- 
derò le farai fedele , fe fondandoci nella Fede 
*Donci feofterai dalla obedienaa, chi afcolca 
voi* afcolca eie. Andò conquello dalPadre 
Giuliano di A uila» !l quale li r)<pofe » che tuc« 
to quello lo confenuaua molcopiù nella Tua 
^ opinione : àc era cosi >apprehendendo quello 
^ Santo Padre viia cola di quelle non vi era ri- 
«medio che la fciaire» ederrdocosi la Ina naca- 
ra. Glidiife che fcncendola dire che Dio vo- 
kua eflcr Tuo Maeftro , e reggerla da lui llclTo 
Icuandola dalle regole comuni » quallìuoglia 
che intendclTc cole di fpjrito» vederebbe» ch’- 
era cofa del Demonio ella li rifpofe ,.thc fe lei 
:fi folTc gouernata per quello cheintédeua nel- 
roratione» haueua ragione ma che npiifco- 
bandoli vn punto dalla obedienza del Confef- 
fore» ne tenendoli coperta cola alcuna > come 
poteua elfere cofa dd Demonio? mafsime.^ 
;con fi (le iTo Signore gli comandaua tanto To^ 
bedienza, &eiraobediuacontra cucco quello 
che il Signore moftraua elfere volontà fua* 
Coli andana palTandof Òc elHi li fenciuacolt 
male» hauendogli leuato il digiuno» e le peni- 
tenze» e jpangiàdo caroe»che,nOn poteua fare 
r» palTo.Cridaua al Signore; ilquale ?oa volta 


Torte seemu» § 4 ^ 

lì diìTcr che dice0e al Tuo ConfeìTbre che^^ 
celle oratioae fopra diquefto» e di quelle 
role del Salmo « i^i habitat in auditorio altijstynh 
Cc ia fece o uò, nou (ì si, però non ammctccua^ 
ragioue, che li diccfl'c,c Itando la fcrùa <U bi^ 
tu giorno con molta aflfliccionc rupplicaadoit 
Signore, che |>cr honorp della faota Madrt 
T crcla di Oiesù , c del fanco Padre Fra Pietro 
di Alcantara conccdelfe lume al fao Coa^ 
ieiFore , acciò conofcclTe le gratie che ht« 
4icua fatto air anima Aia intefe , che fe U 
concederebbe per honore de’fuoi Santi, À 
gli dauano licenza per profeguire le penit 
tenze, c lafciare la carne . Non volfe il Padm 
Giuliana dargliela perquefto, ma fplo pel 
alcune altre cofe di rigore « 

Còminciò a migliorare due giorni, cpoì 
a ricadere peggio che prima ; al fine fi ridde 
adretco detto Padre a lafciarla digiunare, cO 
che fubbito fi rifanò * Pafibrono cosial-« 
cuni giorni, c quando pensò, che giiilCoo- 
fcirore non haucua più difficolti , pcrmcCtcìi- 
dolo cosi pio , per fuo cflcf citio , tornò a co^ 
mandargli che mangiafie carne , checosi con« 
nemua . Chinò la ccfta, c obcdl , e f tulfiftcA 
Co giorno cominciò il Demonio a crauagliarlé 
con vn fpafimo , ‘che gij dutana alle volce cuc^ 
to il giorno , c con qucfto lamartirizò molti 
anni in quella forma, che do«e fi voglia che la 
cogliclTc rcftaua cosi filli, le immobile che nè 
erapofsibileitiuoueflaf «e pigliarli tn brac* 
«•f f fi reatina lliraia cacce le carde # e nerai 

àei 
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ét\ corpé con intenfirsiini dolorile molte voi* 
tereftaùapnuadeirvro dc’''fcnlì. Queito iftef- 
fo fpafkno hò vitto patire ad altre anime of- 
fctTc dalDcmoniOie priuandole delii fentì non 
la iafeiaua confeiTareiné communicare< come 
'fece molcifsitirie vette con qiictta Santa 5 ad ak 
ire hò villo, che non le lal'uaua recitare Toftì- 
tió dìuino' in molto tempo. Ht il peggio di 
ijuetlo rpatìtlio è, che mentre rellano lènaai 
fentitnenti & il Demonio Uà ricpicndole riiu- 
feàginatiua delle maggiori maluagità brutte^^ 
te, bellcmniie contra la fede , che è vn traua<*- 
inefedibilc) cosi lo patina quella lerua di 
W^Wit andò perfeucrando in modo che gli 

tutto le forze che non poteua difcende^ 
7 re al coro, ne al confclsionario, nc andare a 
éómmunicarfincl coro di fopra cpnrinfermci 
♦ per conforto de! Tuo patire, llando|>rcganda 
iloftro Signore che conCedcile lume al Padre 
Cìiuiiano, c fine a tinta contraditti oni, li ditte 
Sua Macilà > clie*^ quella vigoria erariCeruaca 
il Padre Salzedo per il molto trauaglto che 
fiaueua fcAfjprto per conformarli con la Tua di. 
«ina volohìa, Qnérto gli diede trauaglio per- 
che era latita lordino quello Padre da torna- 
tc a reggere Tan ima fui j che non vi era rimc*- 
dio die i fupcrioridcHd lua Religione lo voJef- 
icro feriti re* e molto meno le Monache, c qua- 
do bene fi fofTcrÓpìacace tutte» era tanta la cè 
t-aditeione della Prclaca che qucfto lolo bafta 
tia per lare pcrdef-c Itolàlbiente la Speranza : c 
^icir pctlicìdla Strftà^Dfo^hc pra i»gan 

nata 


iuta in intendere quello , c che rifleffb era 4Ì 
tatto il re ilo come diccuail Padre Gìuluno d| 
A uila. Vedendola cosi eilenuata comtncioro*^ 
rononoui detti nel Conucnco dicendo chetut 
to male procedeua dal ilare coli difconccnt% 
del ConhìiTorc^ arriuorono quelle dtaif re paa^ 
aie alt’orecchic del Padre Giuliano di Amia » 
èc era tanto inimico dc'ru(nori>e li parcuachc. 
ogni giorno doueua cflcrucnc de' nuóui,c co^ 
ti li rifolfe di mandargli a dirctche cercalfeat-^ 
tro Confeflbrc , non hauendoia confclTacapjq^ 
di due meli « < . 

Cap. XXXP'tl. .• 

Come fu confoUta dal Padre Ocmenicò Sagnes « e 
>if gran tranaglio inteime che patì « ^ 

'a 

H AuendoIa lafciato il Padre Giqliano di 
Aaiila^ognVna delle Monache pigi io pen^ 
(ìero di dargli ConfeiTorc*, piùtoAo per dar^ 
^li da patire » che per lacftfitache riebiedeu^ 
ilfuotrauaglio. Andauanodalla Prdara, 1^^ 
la quale non fi rifolueua, perche alle volte an- 
cor lei, c sctiua nel Tuo enofe qualche ricnorfo. 
fc factua bene , o male in ftringcrla tanto. 
Non mancò chi dille alla Serua di Dio, che 
forft la Prclacaguftarebbc che fi confelTairc, 
e trartalle le Tue cofe cotf irf certo Religioni 
fio grane, e dotto; che fi trouaua<}uì aquel 
tempo: ilqualcpochi giorniprimahaueapar- 
lato conia compagna Donna Maria di AuilA 
delle cofe di Donna Maria Vcla?in tale Hiodcv» 
t che 


Sfé rìuér>*ìi«fUvtU. 
lltt cfla ie nc andò in Cella fcnza firtire di pitti 
fere» e diffe alla Tanta Tua compagna» che pia. 
ccfTe a Dio che non haueffe mai caminato pef 
quella flrada polche era tormento a fé ideila « 
éi a quelli che gli voleuano bene» riferendogli 
«ò che quefto Padre gli haueua detto » dfa ia 
confolò» come fé non fofTe toccato a Id quel 
aegotio # Hora qnando gli di/Tero » che fot Ce 
la Prelata guftarebbc fi confdTafie dà luijvolfo- 
fare a Dio qucfto facrificjo » e Tcrifle à D. Die-' 
fo Tuo fratello» che pregslTe quello Religiofo* 
poiché era Tuo amico « volefTe pigliare quello 
pefo di confellkrla» e di reggerla « Accettò di 
farlo, venne aiant*Anna, con cheli doueu ano 
4efingannare tutte» poiché hauendo parlato’ 
con tanti» diceuano, che non volcua tratta re » 
fc non con chi li daua gullo * Stette con lei va 
quarto d’hora folo » nel quale volfe intendere 
quello, ch*cra paiTato circa delle Communio* 
ai»elTcndo molti giorni , che non fi potcua c6« 
ftiunfcare doppochc le leuorono il digiuno s» 
€ volendo vn Cauigliere parente della Santa> 
incendere qualche cofa di quello chepareua à 
detto Padre, gli tilpofè, ch’era pazza, e fé J*ha- 
ttelfe taciuto » almeno Thauerebbero difsimu. 
lato » però il male fu che andò a vn’altro Con- 
•cnto di Monache»e publicamcnte dilTe il me* 
defirno» c a Tpar fa per tutta la Citti» di che D« 
Dirgo fratello di Donna Maria Vela » & i Aioi 
parenti lì moArorono mplto oifeli» c tra f altre 
oofe diccua Don Diego » ocn’vno fenfa come, 
vuole delie cofe di mia forcila# che lei é fante 
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4 , a che n4cquc9& io confido moIt« in Dio,ciii 
gi 4 che U conduce per (trada coli afpra» c piCj 
na di difhcoìcài aeriufciràbenc) fé bene hor^ 
vuole tenerla reggetta a tante perrecucioni • 
Tutto quedo arnuò all* orecchie della Sema 
di Dio,taceua, e foportaua conoicédo che era 

2 nello che molte volte hauca dclidcrato qui^ 
o vfeiua feruorofa dalia orationc, e quaucp 
vplfc li hauea detto il Padre Salzedo,cl>e NoU 
tro Signore moftraua incentionc di compirgli 
ii deriderlo, ch^ haueua di edere tenuta pazaa^ 
e non fu poco il nó impazure con li gti craua^ 
gli interiori, e derchctionc, che il Signore pcr- 
mej)e inquedaoccafìone. Pareuaglich'^ tucr 
tiquelliche condeuiianano il iuo rpirito dtccC 
Tero ia veritii e che lei loia era quella, che s m» 
gannaua, & il Demoaio fece tanto sforzo pct 
fargli credere che il Signore i’haueua abban- 
donata del tutto,dando al Demonio dominiq 
ibpra dilei »^f:9n coli viua rapprcrcntatione 
nella ran^lia, che gli pareua , che l'anima (ua 
era piena de’ pemonij: coa^rmauafì ia quedq 
vedendo , che (ole P|^ei non fi crouauaConr 
fedore^con altri penderà quello modo « taur 
to fermi nel ruo cuore, che nonf'aceua re non 
piiiigsrc, fen?a tróuarc conrola^ione alcuna^ 
nè in Celo, ne in terra . Difpore Noltro Signoy 
re, che in qaeif a occadóne,che la Sema rua Ita 
ua cosi ;^dUtcapad*ade per quella Città il^ 
dre Macero Fra Domenico Catrcdtaùco^ 
Prima di Teologia inSalamaucauo^o co.npr- 
^maéoper c^cro d noado haoeri 
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l 5 io viHtó ili liu la lanciti , e leleccerc coti vnt 
br^eiiza« e picei mirabile) coinè bene la mof- 
fròiché haucndolo molti, male in formato, par- 
lo diuetfamente con la Serua di Dio, & a punt^ 
tòme richiedeua il (no ttauag)io,cglÌ dille ch« 
(taminatia per rna Itrada difficile, e pericolofa, 
' 9 t ancorclìc hantllt buona intentione fi potè** 
*iia ingannare , c che douefie femprt obbedire 
^lia Prdata, alla quale dille a paitC) che pote^ 
ba molto bene laiciarla commmncare tre voi* 
>c aHa {etcimana,c>i erano in quelio tante cÓ- 
tradittioni, che alcuno dclli Rciigiofi piu ma- 
turi diceua, che balìafia vnaCommuniòne ai 
>nefc; & a vn modo , o aH’altro ogn’vho' voleua 
tare qualche colpo nel goucrno di quella San- 
ta. A quefto tempo pafsò anco per forte' pet 

5 uefta Cattà il Padre Labatadella Compagnia 
1 Gicsù,c per lanotitia,che haueua di quella 
Rcligìofa f volfc parlargli; TAbbadclfa la fece 
venite al Parlacono, c doppo di hauerla fenti- 
1^1 écOnfoiata diede alcuna forma nel Tuo di« 
cdifle, che man gì alfe cofe di pòca fof- 
tanas,comt zuccate, Sr altre fimili,e che fa- 
rebbe bene in non dare più conto di fc a niuno 
perche chi non intendelfc il fuo fpirito fi fcaii- 
dalìzzarebbe» e nonferiiiua d’altro, che di ri* 


p ucrc tot mento . La poticrella Rana afriiteif- 
Amacon la dcrefi hiont , e trauagli interiori » 
non haucua da trotiare rimedio per riofetr 
Kt f centei tcrminauano in teleria tirare il Dr« 
mémo adiffidanza grandere fé bene qucili Pt- 

f^tcr^noo fìtas# 
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(o che la libcra/fcro dal trauaglio, & afFiicci#- 
ne che portaua ncU’amm'a iua. Al iine di moU 
CI giorni di i^ueiti,chc più collo ii poiT<»no>^idf 
mare nocti^e tenebre orcurilsimc>6tólamanao 
al Signore fen^a ceùara^con quel verio di Da^ 
uid: ExurgSf ^ttare ebdermii u^mineì cominciò 
a cornare in accollandoli a commuOK^e 
il giorno fcguentc fé gli chiulero le ma(cei)c> e 
rcUò impedita : conio ad aFliggcrlli & intefe», 
che li diceuano nel tuo interiore Non babbi 
iailidio ; e che con quella fola parola ^ dice i 
fenci moliihcare il cuore , c dandole Noilro, 
Signore lume» le mollcò come hauetia errato 
in procurare ^:on cosi grande follecitwdiuc > ù 
penliero di rjufcirne da quella diiconrolacio^ 
ne, cdcrdictionc, in che Itau- volendo diUC** 
tare ì e dare baco alia natura, dicendogli che 
il miglior rimedio era hnuere fede nelle Tue 
role , Se alpcctarc le fuc promtlì'e con lìlcntiOj»^ 
huinilcd, e rcilgnacionc . LaScruadiDk) co- 
nofeendo il fiio inanc^mento glidilfc; M4Q« 
tando Voi Signore, manca ogni cólìglio^e Tog**» 
giunfc quel vcrl'o ; l^aiten^s jacumtH^m a pu€^ 
ìo tuo ^ quonLm trihutor , >.*h(irer exauditMef 
Tornò il signore a conlolarla dicendo ; Noò 
babbi fabidio, «ofono tutiOil tuo brne, ha- 
uendo me, poco maiuamuito tJ faranrio le 
creature: Con quello contorco ripigliò cuo- 
re per patire di nuouo succo quello che Su^r 
Madia voldie> con delìdeno dÌ4\onc<^iCare 
|im c«aròIatioue ndU crauagli • 
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poter/} ammunìfértgB 
é$Uii^M0rì , theTio/iro iign$re leftceua 
nfU Orationt • 

I 

A Ncorcbe dubitò tanto la Serua di Dio, quan* 
do inteTe che la vittoria di quelle contradic-* 
Iìoqì fi riferuaua al Padre Salzedo « vedendo , che 
aiuno voleua pigliare ilpefo di regalarla» pigliò 
occaiione da quello per procurare con alcuni mez- 
ai che li Tuoi Superiori li concedelTero licentiada 
fitornare a Sant'Anna ^ e Hando vna volta eoa 
ftllidioj perche non le riufeiuaniuna diligenza, • 
nonhaueuaconchi coramunicare quello, cheto 
«ccorreua,le ditte il Signore : Se quello , che t'in« 
fegnauo per mezzo di nuomini, ci voglio infegna* 
reperme medclìmo, che corto ti faccio? moHraiu 
dole il Signore , che afpettaua , che del tutto per- 
delTelacuradi lelieiTa , e lì lafcialfe nelle Tue mani 
fcn intiera confidanza I per hauer cura di iti eoa 
Particolare prouidenza, e farla riulciie bene do 
ognicofa* Con quella luce gli parue che lami* 
fliorellrada era tralafciare quello che procuraua» 
& afpettare con lilcntio , òc humiltà, ìafeiandofi 
ri'tiaalla diuina difpofitionc , ecofi fece, e Dio 
< hc^ricco dimifericordia cominciò fubiroàfar!^ 
moire gracicnciroracionc-Era in tempo che coni* 
n tinicaua rre volte la fenrtimana, come hamua 
crdtnaro il Padre Macftro Bagez, é che laPrelata 
U » I n ai dò , e he non li communicalTe fc non duna 
\ c kv, il i^ciuudoaltio parctCb LBa obbediuafear 
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«t^eplicl?*‘e■^ c dando molto fpenfTcrata, Noftr# 
Signorcvauuisò, chenongudaua che rcndefTero 
tanto alla Tua volontà inleuarglile communiont,e 
che coli glitornarabbe rimpedimento delle ma- 
fcelle . Riufcì coli vero i che alla prima Comma* 
iiione gli redorono le mafcelle inchiodate^ c dette 
queda volta orto fettimanefenza poterli commi;* 
fiicate, enonhaucndo petfonayclie parlalTe per 
leijlalafciauano coli. £lfa tì po(è nelle mani di 
Dio,a('petcando da quelle il rimedio ;e(Tendo duà 
quc Sua Maedà vero Padre , & eterna fapienza in 
quedo tempo, chela priuò della Communiune 
con rimpedimento delle mafcelle , tornò a dargli 
alnf&imaoratione, ecofe grandi in quella. CoH 
minciorono li Ratti inpublico, ScinChoro, efe 
bene alcuna volta difsimulaua modrando di non 
fentird bene, èc a quedo Taiutaua la compagna 
tutta volta, non erapofsibile il coprirli : Stana con 
molta pace, non ricordandoli delle cofe patite» 
con gran confolatione nell'anima : tuttauia gli 
dauano pena quedi ratti inpublico, parendogli 
chehaiKuanoda caufarenuouo fcandalo, efup- 
plicando il Signore lo diderilTe per altro cempo^ 
gli rifpofe : Lafciami operare , non mi relidere • 
Tornò vn'altro giorno ad efclamare per quedó 
perche tenendola nella opinione che lateneuano, 
dinuouoccmindariano le mormorationi , cche 
quedo ladidio upn era per lei, ma perche delldera* 
aia di non cifer caufa difcandalo , e che temeua^ 
ìcbedicclTerobenedilei; a quedo le rifpofe il Si* 
|{QOGe : Che importa che dicano bene ,ò male , fé 
uiiraanQ bene qucìlQ è piio^come farà anco la glé* 
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tìJL[HÌa>perchetu non faialtroche riceuere. Ogni 
j^iorno prouaua fefi poteua communicarc, però 
non era pofsibilc, c reftaua con fomma pace. Tro* 
nofsi vna volta confufa, e cominciò a fencire alcu- 
ni dubbi ccimore d i non cflére ingannata, c pen- 
fando fé fori? aueirimpcdimcncoeraillufione,co- 
n'inciò a chiedere lume al Signore, e Sua MaeiU 
jglidilTe, che nonvoleuache haueiìè (icurezzaio 
quella vita > che meglio le ftaua il caminare fra il 
timore, eia rperanza; e poiché haueua più pegni» 
<he al tri di elfere i n gratia Tua fopportaffe la pena» 
& il tormento, che cagionai! non hauere fìcurez- 
za in quelle cole deiranima, però con molta confi 
danzain lui, echehadendolaincaniinata per quel- 
la firada la condurrebbe a felice fine , che il quan- 
do, & il come non era bene per lei il faperlo, ma 
fole rimetcerfi rutta alladiuinadirpofitione. Coli 
lo feccia Serua di Dio , facendo atri di puriffiima 
Ttfìgnatione, dr humiltà, fupplicandoSua MaeflA 
dirponeffedilei fecondo la Tua DiiiinavolontÌM 
che quelto era il Tuo bene , la Tua gloria , & il Aio 
ripofo, perche il maggiore, & il più vero che vnV 
tiinia può hauere in queAa vira è non volere ,nd 
dcÀd^ rare al ITO, che il compimento della volontà 
dì Dio, Vn giorno crebbe in lei il dcfìderio di 
communicar A, e non hauendo potuto farlo, piau- 
fc, ctonio a dubitare, & a temere i'era illuAoiic 
qtieirrnipecjimento delle mafcdle poiché duraoa 
tanto il non poterA comm unicare, dt in quel pun- 
to lenti neiranimafènza vdirecofaalcuna vnagfC 
. lonhdanza , che No Aro Signore compirebbe 
pfomeii'e, ^he le haueiiafatto» tutto Anirebluc 
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in bene che fi fìdiine della parola Tua » e crebbecaiv 
co quella confìdatua, he lipareua di vederlo gii 
adcnipico,ejdiiic laSauadi Dio. signore, fìafu* 
biro (e coli vi piace, coucenrareui di quello, che 
ho patito, & inccfe. Piu ri ha da coltare ; Humi* 
liofsj uel dinuiocofpttco, off rendoii acuito quel 
lo I che Sua MaeiU t'oile fctuua • 

Cap. XXXJX. 

I 

Bi yngran ftuore , ih; T^efiró Signore gli fect\t ejfem 
do jiaia ft,ongÌHrMta per tnfptruaU • 

A l L A tnifura che Dio di atlanima li trapii 
gli, da ancora le confolacioni, quando (i cò» 
piace, in quello tempo erano c ance, e coli (ingoiò* 
ri quelle, che riceucua, da Tua Madia , che nonll 
ricordaua ddli irauagli padaci, né perturbò punto 
la rnapace,iircntire,wheli haucua da collare mol« 
co più Tafi^icurare il Tuo viaggio : & era tanca . 

bondanzadil'pirito, che lentiuachefebeneii ac* 
collana per comn minarli , e non poteua, pareue 
che non li mancalVe niente , perche dando con 
quello .pinco, era upirani edalì , doue nceueus 
gran fauori da) SiguiTt. Vedendo dunque che 
quel impedimento duvaua canto , e rapendoli gid» 
cneprocedeuadal Demonio, comincioronotutte 
e dite ch'era inrpinraca, perche non tedad'e perfe* 
cutiouedaprouare. ConfclTauaiì da! Cappellano 
maggiore, croucotenza gli comando che n difpo« 
fieilc alli-Llforcilnn pet nouc giorni , ella l<> tecc 

& ogm matcìna huica UMc^ 
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grande (i accollaua alla fenefìrcHa della Conimi 
liione^e molte volte mi difTc , ch’era tanto il con^ 
tento che Tanima Tua fentiua cenando vfciuadal 
niezzo delle altre Monache per quello effetto, che 
gliflaiiafiffo nella memoria quello , rhe dice Saii 
Luca degli Apolloli, che aiiJauano contenti in 
mezzo del Concìlio tenendoli per fottunaft di ef- 
fer degni di patire a fronte per il nome di Giesii; 
non Itaua coli contenta la Tua compagna Donna 
Maria di Auila, |a quale piangeua fenza confola- 
fioneogni voltai che la vedeua vfeire dal Tuo luo- 
ffìt i queiPeffetto . L’EH'orcifmo li continuò no- 
ve giorni, rifpondendo lej Hdfa al Cappellano 
maggiore I & ordinariamente hauendò hhito, c 
torni g lo al fuo luogo, era rapita ; Fini V l fl'orcif- 
B :0 nel Giorno della Prefenratione di N olirà Si- 
gnora, & haui.ua prouaro quella mattina due vol- 
te a communicarlì; ma indarno, retiò coli, e poi 
tndòalle >ene(lrel|a conforme al folito , ^ abbaf* 
fandoilcapoallifegqi y che || faceuano, Noflro 
Signore led>llè, che ncii hauelTe faltidio , che coli 
conueniuacheAiccrdtiTe, acciò ^ua Maclià folTe 
glorìlicatain lei, e fuoiro fù rapita in modo che 
non poterò difcoliargli il capo dalla lìnellrdja,chi 
diccua ch’era nial di cqore , & altre cofe a Tuo ma» 
do> & ella liauagodundo labbraccio del fuo Spo-. 
{o con e fenile con quelle parole; In qutUo racn 
ergi in dito mi pari ua, che CrilloNollroSigoo- 
r ii dergnaua di farmi ritratto fuo, dicendone Sun 
Maella,che l’haucuano tenuto per inde monta to* 
e coli ccneua per tale me ancora , e lui l*haueuan€^ 
ir^cutu coaiCpauoi & tmvQ W uneuano pcc 
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^ piàzzà : Che di lui fi era derro che rolicùaua i p«if 
j)oli,c mangiaua carne ; e di me * che mecteuo ii| 
confufione il Cofnfeùro, c mi regalaua moflrand^ 
di digiunare che lui era dato calunniato , e Io cer- 
cauano pigliare in paroIe,e le mie le voltarand co* 
me le pareua ; che Io teneuano per hiademmatOr 
re, e che voleu a parere' Salica ,• & efTcre tenuta per 
tale, che lui era aborrito, e voleuano fcacciarlo dal 
mondo; & me defìderauano vedere incanconata» 
e fenza nome (opra la terra . Però che lopictm, 
quem reprobauerUnt tdificantcs , hìcfa^us efl inco^ 
put annuii ; c che affo migliando a lui in vna cofa» 
votctiache gli afromigliaffe anco nell’altra io mi 
trouai tanto fauorita in hauere parte de* fuor dif- 
preggichehauerei voluto morire in efshecofi difsi 
che quello era quello* che io* eleggeua ^ raffegnant 
domi tutta nella Sua Diurna volenti. Doppolun- 
go rpatio di tempo che durò quello ratto ^ vfei d| 
quel luogo con tant’allegrezza che li cOnofccua 
molto bene il giubila che gli erarellaco neiranimi' 
di gratia tato fegnalata,che gl i hauea tacco lo Spo- 
fi>.Stando le còfe in' quellò termine, arriuò aqueda 
Città Tuo Fratello il Padre Fra Lorenzo di Cutto*’ 
del qua! e li è fatta mentione, glidiede parte di cuc« ^ 

to ciò ch’èra palTato'jófdinogliche facelTe alcune 
penitenze, c che .nel redo obedilTela Pfelata ,cfc- 
guicando ia Tuadradalirimeccdfc tutta nella Di- 
urna prouidenza. ElfagU diede vna fcrictura che 
fiaueUa facto cerco Kel igiofo condannando il Tuo* 
fpirito , e lo pregò chelavedelfe^ecrmie fratello' 
gli dicelTe quello' che ne lì^nciùa» 
qpinca imporcaua l’afsicujiirlì dii q-K*;} r. i 1 1 ‘.idrc' 
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Fra Lorenzo la viddcjC cominciando a leggerti^ 
trouò a(Tai che rifiutate di quello , che fi allcgaua , 

' perche Taurorc dieeuajehe non fapeua di quella 
, Sanrafe non quello che haucuafenrito dre, e fìri- 
foife di rifpondere in fcrirco , riprthendendo i au- 
tore perche in cofe tanto graui fi cramotfo a Tcri- 
Dereperqucllo,chcrolohaucua vdito. DifFefclo ' 
fpiritOjC la via di ruaforclla con vn lungo dicorfo* ' 
il cui originale é nellemie mani , nel quale moflra 
non folo eflerc tanto fpirituale come io conofeo « 
ma Jperfona dotta , e che, ftudiò molto in quella 
rirpòfla, allegando moire ragioni; &r autorità deU 
la Scrittura, e de*Saiiti,eIeproue, che fi erano fat- 
te , che fe non foffe coli lungo l’haucrei porto in 
quello luogo, però bartilafua autorirà, chej>er 
ellcrc vino non nferifeo il credito che merita, c qua 
tosàinccfedirpiriro . La pace, che laSanrartrn- 
tìua rìcl Tuo cuore andana continuando inficine 
con molti fauori che noftro Signore gli fàceua, pe- 
to non era p< ifstbdc che potclfe commui^icarfi, nè 
era arriuaral 'bora, che Noli ro Signore hjiueuade- 
; terminare per difendere Lhonoredeila luaSerua» 
4 oo a quello^ che duerno av 1 CapicolO|Che feguc» 
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Stguiu a dire lì fa Mori e ^atie$ che tìceuené 
dui Sìgno) e. 



I Verta é la fapierta di Dio, che quando è 
* fentee^ eoa iall^ua rartrcddant eoo la nt 
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arte Seconda» 

•e rifcalda f e molte volte doue l'anima 
chcftialafua perdita troua guadagno. Chi 
hauerebbe detto che haueado proceduto tut» 
ti contrari}» e vedendo adelFo tanti ratti co?i 
continui in publico.nó hauefle da caufare mag 
giore fcandalo nei Conuento : però Dio molTc 
li cuori delle Monache» c della Frclàta, che c3 
quello che più fi doueuaao ritrarre contro fi 
Santa coinmciocno ad acquiftarfi, tenendo 
per buoni i ratti , e ch’erano molto grandi jc 
gratie , cìie Npftro signore li taccua , e che u 
Demonio con rabbia di vederla communicace 
procuraua impedirla. Et era di modo» che 
tutto quanto Faceuano lei > c la compagna p?| 
difsimulare, e coprire i ratti , non baltauano 
perche tutte andauano vigilanti per notarci 
permettendolo coli Dio per cominciare a co- 
pire le lue promeffe, e reintegrare Thonorc al- 
la fuaSerua. Eflendo dunquegu due meli chè 
non fi communicaua » dille vn giorno alla Prc^ 
lata, che Fofie cótentadi fare eoa lei vna prouà 
come altre volte dandole licenza per vna fet;,- 
rimana di communicarfi ógni giorno > die btf- 
ne fapeua fua Signoria le clperienze che fi c^- 
no fatte, c che per grana del Signore , niunà 
era riufeita in vano . La Prelata non la rchfi 
coli mala come altre volte» però gli rifpofb che 
hauerebbe pigliato parere con il Cappellanà 
maggiore, .qch’elfalo trattaffe con lui, poiché 
laconfelìàua , c che fé lui daua licenza cfiayfi 
contentaua , Affai rincrebbe alla Serua^ di Dio 
dlicrattariie coniai» perche fapeua chVra di 
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contrario parere 'OcUc fue cofe , però non la- 
fciarc diligenza alcuna dal canto Tuo, gii 
che haucua il confenfo della Prclatà fi rifoJfe 
di parlargli: e lotrouo comcnclla fuaim ina 
ginaiione fc lo hauca dipinto, e tra molte rag-* 
Cloni che gli rilpofe fu, che fé con quello fc gli 
foflclcuatorimpedimento delle mafccilc pa- 
rcua che lo porcaua nella manica' per vltima 
rifolutionc glidiflc che Jfi udiate bbc , e vede-- 
fcbbe fcconucniua, e fi pcieua fare. la fcrna 
di Dio lo raccomandò a Sua Diutra Maefiàt 
fupplicandolo s’era per gloria Tua, fi degnafle 
dimuoncrlo a dargli quefta licenza. Tornò il 
giorno feguente a vedere, che cefa rirolueua % 
t glirifpofc cheThaucua confiderato.efludia* 
to,e non trouaua cofa per la quale non fi poceC 
ic fare, c lixomaixdò che fi cominciafle fubitOc 
con quello andò dalla Prelata che 'gli ordinò 
riftellb) con che reftò molto confolata, e con- 
fortata » confidandone! Signore 5 che quello 
era volenti Tua, e cheTaiutarebbC) acciò Is 
'prona riufeifie bene, & eflen do tanto tempo » 
che non fi communicaua, e le Monache ftaua- 
no con penfierojgii defiderauano il buon fuc- 
ceiTo . Finalmente fi communicó con molta 
pace, fegnitò tutta lafettimana lènza impedi- 
mento alcuno . Sirallegrorono tanto le Mo- 
nache, che fi copgratulauano con ler;& il Cap« 
pellana maggiore fi conuerti acfierc in Tuo fa- 
uore, Refendendola quando fentiua qualche 
coll centra di lei:c fenza dubbio egli fu il pri- 
mo, cheintefe di doueprocedenaTimpedi^' 
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tiento delle mafcclle * Con ^uefto tndoron#' 
conofcendo, ch'era fpirito di Dio » e 'che noa 
ftaua ingannata« come tutti haueuano penft 
tOyCcofì tutti fi acquicrorouojc Noftro Signor 
re continuaua'in fauorirla con molte gr arie 
ogni giorno : di quelle che Sua Maeftd li fece 
'in quefiii giorni di Communione* ne porrò qui 
folamente due alla lettera , come lei le ferine • 
Hauendo patito due mefi molti trauagli effe- 
riori, & interiori, & eflendo ftata fenza c6mu<^ 
nicarmi molti giorni, pcrrimpediméto delle 
mafcelle quando al fine di quelto fi compiace . 
que la Diurna Bontà, che io lo riceuefsi, ha^ 
uendo finito di communicare in vn ratto mi 
pareua cheli Signore mi pigfiaua il cuore eoa 
fa Aia mano rantifsima, e lo metteua nella piar 
gà del Aio facro coftato,e Aringendolo con il 
fuo cuore fantifsimoidi due, fé ne faccua vnoà 
di maniera che già io non tengo cuore fé noa 
infetto, c come incorporato con quello di, Cri 
fto Nofiro Signore, c vedeua , che tutti li defi* 
deriji affett'i & atti interiori , & cfteriori, che 
vfeiranno da quello cuore, faranno confor- 
me allì defiderij , àfrettit, & opere di CriAo 
-Noftro Signóre.' quefto Àetti per buon pezzo 
mirando , fentendot e ponderando ogni cofe 
In particolare con gran Sanità , e dolcezza, a 
flando rendendo gratie<di quefto fauore, e 
penfando a che fine merhaueua fàttaft Signo« 
fc^ fentendomi indegaifsima di riuelarla ; mi 
dffiTc , perche ci fei fatta piòfimile a me per U ; 
croce. Ancorami founenncEC quelle parole k 
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Suutnàfitmt ^iuens Vafer^chc queito er& 
al quale 11 ordiuaua la Ctifnni unione » .pcr vi-< 
nere quella vira Diuina? t poi le altre ; 
ifu£ €^(yf4CÌQi nona ntr ipi» jaciv\ Che iì come il P« 
che ftiiii lui faceua le opere , coli Cnllo No- 
ftro Signore Itando ndi’.anima per «laa.a > c6 
municandogli la Tua vita dmir.a opera, in Ui 
più che lei llelTa : quello im hi giouato aliar* 
che facendo qualche acro di. virtù, veggq ciiia# 
ramcntcì che non io, ma qucito Signore» 
è quello che y opera . Vn ’alcro giorno di- 
ce* clTendomi commuicaca, andai a Tere- 
sa* c fentiua quelle anlie « che foleuano venire 
quandoii Signore volcua farmi gratia di qual- 
che ratto > domandai licentia > e me ne andai 
•tncella,epoftainoratione, crcfceuail delìde- 
derio» e pregai il Signore , che mi dichiarafle 
la iùa volontà» che itaua preparata per adcoa- 
pirla in tutto» c dando cofi vidi chiaramente 
la faccia di vn Frate convn cappuccio negro 
che mi guardaùacon vifo allegro* e intendeù» 
che craìl mio gloriofo Padre San Benedetto* 
inanonmidiccua cofa alcuna, neper ainiora 
potei intendere che cofa voleua lignificare 
quello, fubito mi paruc che il Signore li lamea 
taua'meco della ingratitudine dtlli peccatori 
dUendomi, quelli che bene mi vogliono dor 
tieriano piangere, meco non effendoui chili 
ricordi di quello, che hò patito per cfsi » nè i 
pena chi voglia fentìre a parlare della mi^ 
morte » e palsionc » c beftemmiano il mio no/- 

sne a degno di fooima rauereoza » & il mio 

popolo * 
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^polOyliCnftiaoi ch^mi fono^rcici dàtCoftat0 
nel Battcfimo, fono quelli,che fprczzano,e c6cu!- 
canoil miofanguecAf< derdin(jutnt^ii^fint<m a(jù£ 
>ìud: Quefto traffiggcua l’anima mi^ nel tempo 
della mia pafsione , vedendo quanto pochi Ci ha*« 
tieuano di approfittare di cofì copiofarcdentione, 
& io amo canto le anime , che per (itluare vnafola 
haurei patito tutto quello, che hò pacito:mira qua 
ta , èia dignità vn’anima che io,chcfonq fapienza 
in finita diedi la mia vita perii Tuo rimedio , e voi 
altri non la fapetc (limare , nèapprezzare. Anco 
deuedolertichenon vi (iachi mi ami per me llef* 
Co, perche fececofi difiorti» e voltata verfo voi 
(lefsijche in ogni cofa cercate il vofiro incerelfe • 
Quelle, & altre fimili parole intefi con gran Tenti- 
mento , e di lì a poco fi cominciò.a rafreddarmi il 
cuore, e riprehendendo la mia freddezza, per mea- 
sodi quella humiliarione., mireibciiiil Signore la 
Tua dmina prefenza, con tanta familiarità come 
prima , e mi dichiaro quello, che non haueua inre« 
loe della vifione del mio Padre SaaBenedeitCjdi» 
cendomi ch’elTendp fianco ddla.iagficicudiae del 
Adendo gli haueua detto il Santo • l^gnore quella 
figlia vi aiubera a piangere la ingratitudine delli 
huomìni, poiché l’hauete fatta conformo al vofiro 
cuore, eche fi era voltato a lamencarfi meco tot* 
Dando a riferire le parole che haneua detto . A 
tutto quello fiaua molto Torpefa Tpàrgeudo 1 igr^ 
fnCyfenza ricordarmi di altra coTa, dice^ido <moltp 
Tolte ; Ahi Signore die TAmore oon è amaco,^ 
che non vi èchi lì ricordi di ciò che vi fi deue si- 
gnore ^ Confnmam! quiiufiaiiìwdiuina , accit 
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Ì6 rupplìfcaitt qualche patfp qudìo'manctirteilr# 
Sin qui fono parole fue, nelle quali fi vede quanto 
Diolamauai poiché la fece tanto Conforme aiU 
fila volontà* 

. fi. ■ -b 
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tuutò Bhil cuoye della Vrelatat e fece rìtóTUétr0 
•’ * il Tadve Fraficejco di SalT^edOé 

S inché vn'anima non arriita m quefia vita a cog 
feguirevna totale obliuione di feftefia, collt^ 
cando tutta là Tua confidanza nella Diutna Proui* 
venza,reftando con vn penficrofolo dì cercare in 
tutto la maggior gloria di Dio , non è a trinata al*» 
la maggiore durezza di fpirito, c non confitte que- 
tta obliuionc in non fare le diligenze ncccliaritf 
rclle cofe temporali , e fpirituali * ma in fondarle 
totalnw:ntc «ella fola bontà, c fedeltà di Dio* 
pofTtrdo nel primo luogo la Sua Dìuinà gloria « t 
confidando che in ciò che concernerà a giiclla da- 
ta fine, e compimento alli fùoi de fidai) ^ Lane* 
ttra Santa haueuada ripigliare il digiuno, c laCont 
munirne di ogni giorno, credendo efiefe volontà 
del Signore, de effeiidofi lafciara iurta nelle fue di- 
«inc mani volfeefiequ ire quello, cheNoftró Si- 
gnore gli batte uainfpirato: ciocche ardalTc con- 
fidentemente dalla PrclataiCli patlaffechiatodcU 
lcfuecofc,cheSuaMacfìÌche hautua cominciato 
adifponeria, finirebbe dal farlo i Molto contratto 
licbbe circa di qtìcfto nel fuo CttorC)& al finé Nof- 
Signore li diede detetmlnacione per tifequir-* 


H 

il 

il 




V» 

j# 

ti 

11 ^ 

: 

irii 

iOi 

èt 

% 

ili 

)»- 

t!' 

[0 

P 


Varie S conia, tSp 

Io* C coH gli di{Te,che gii Tua Signoria fàpeua.chff 
con il Cappellano maggiore non faceua folo c^he 
confclTarfì ,e iiong'i haaeiia promeir? obbeciien- 
aa,nè haueua a chi voltare gli occhi,echein quedo 
tépo deiii raccibauenabifogno di perfona di moU 
ta erperienzaincoferopranacurah, ^anco delle 
prone tacce circa del Tuo cl»gm.io c pcnitézc,e che 
mancand‘»glichi lareggeiFe fi lafciaua nelle Tue 
mani confidando in ÙiOyCherobbedtenza la ta*' 
rebbenu cire bene di ogni coOt , c che non haaen- 
dogli leicooìandacocofaaicuna circaddle peni» 
tenze, ne taceuaalcuna con il pareredel Padre Fra 
X-orcnzofiio fratello , p^ò che nè quelto, nè alerò 
roleua tare lenza chcfìia Signoria loconfiderasle 
c coma idiife! qa ii lo, che giu li caife cifere piu glo- 
ria di Oio.e che riddilo Signore li com indaua, che 
(ì riniecceir: co al .le «tj nelle Tue mani . La Prc* 
lata li nrpofe, thè vedendola frequentare il Coro ». 
c perfeucrare contando vigore fi era itnnnaginaka 
che tactuaaicune p .iiicenae» e che li dana licenza 
diriptglidre cu co quello , che foleua di digiuno » 
penicenze»e C jm nunioae di ogni giorno, purché 
si digiunare toife co i fecrcto, perche fc bene all • 
horaflaua lonutte quierei èc contcrmace che il fuo 
«rarpin'to di bio,Hu)la di meno alcune fi alterarci» 
bero,e Tana vari nona 'e li tumori paifachCo quella 
rifpoiia a! die di tante borafche>e coatradictionì, 
giudichi ogn ’vnd quello » che fenciife nel Tuo 
dUìte la Serua di Duo : ÀindofTcne da S, M. piena 
di giubilo, c di iagTitne,beuediccn(lolo»eglori4‘ 
eaiidoloi» perche già cbmincuua a compirtie fuff 
.^•ohiciiì^ctiiedèdoit oiil^ voicc,gpcntoaoche 
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òpete, & ad offerirli di nunuoa patìrcln recognk 
tionedi quell agraria, c dira ree le alerò, chehaue* 
ua fatto airanimafuà, tutti li travagli che Sui Maef 
tà volelTe mandargli > nonfapead ) altra cofa coti 
che dargli gufloj, ne ringratiarlo delle Toc miferi^ 
cordi?, fe non. con abbracciare la croce e crocifig^ 
gerii per amor Tuo, perche quello delidcrio fem-i 
precrefceua in lei,& bora molto più con lapiOg<* 
gladi tante mifericordie. La Prelata p jfe fiibbito 
«I eiTecmioiic quello che haueua promelTo , tfeco 
tante diligenze, cheo5tcnne,cheil Padre Salzcdo 
potelfe venire a Sant’Anna, c fòccol’o nora fuafeu» 
zache fi fapelfe nel Cóuento in vn Parlatorio par- 
ticolare , che ticnerAbbadeifi per negociare gli 
parlò, e fi confcfsò lafcrui d» Dio, dando per guar- 
dia allaportariflelfà Prelara con grande ammirai 
tionedi rutti due , clic non ceifauano di lodare 
Sàa Diuina Maefii'. Dieglt conto del fiato delle 
fuccofe, c dicutcoil refio. ch’ert paiTaco , & jil 
Padre gli ordinò quello, che gli parue, chcconue- 
ftim,eche fi ricdciliaifecome prima con il Cappcl 
lano maggiore, fin tanto, che il Noltro Signore * 
difponelfe le cofeia modo^ch’egli pocefie ?eainl 
publicaoieace, ^ d 


C4p. - XLtl^ 




I < 


V 




Cbt Di» lUf Ji tohhtiitìf^aMlt fu» S»»t»é ' i, 

! !’J . , ,i • à, . / .• .-3.. . g 

£ Dio Coli amico de'fiioi amici ohe non pa^, 
mette fi perda vncapello dsleapo loro coc^ 
ftruaadoli cucci eoa peib| c ragióat^ aU’hora 0 
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tino Ari verfo di loro più FeddCjquando più (i fon# 
fcordati di quello che hanno patito per amor Tuo • 
Coli appunto aunennealla noiira Santa, però noa 
(ifcordaua gii Noflro Signore che hauea pigliato 
(opra di fé il rillaurare Tnonoreiuo Hnoad^vn nai 
tiimopelo» e particolarmente quello cheglihaue- 
tialeuatoil Demonio Facendo penfare ad alcune » 
che n Foffeleuara dalla obbedienza della Prelati, 
come (1 dilTe di Fopra,e non fi contentò con hauer 
difpofto le co/c tanto in Fauorcfuo,edi haucre Fat- 
to chele Monach^rtdedero che haiieua fpirico 
di Dio, mavolfc con li ratti Feoprire la Tua ob:;>e- 
dienza. Erano molto irequeBti in lei, e comin- 
cioroneauucnirgli mentre (lana airoFficio diuino, 
t fé bene Faccua quanto ppccua per reiiilergli , & 
i’iiaueualicenza per andare in cella quando prefen 
tiuachegli vokuano venire, però quello non IU«^ 
ua femprein Tua mane, perche era rapito il Tuo fpi- 
rito c6 vn volo coli inilantaneo in mezzodì quel* 
lo che andaua dicendo , & alle volte dìFponendo 
lecofeddCoroconFormeairuo oFhcio che noa* 
folo nópoteuaprofeguirecò le altre, male impedi 
ua con tirare a le li occhi loro , e conteitandolì aU 
bora con il Cappellano inaggtcìre,, dnò^9 che 
•onfolfero cagionati dal Demonio poiché gPim- 
pediuauo PoFlìcio^ La* Serua di Dio non fìdan- 
doU di quello cheleircmiua,aduire al ConteiTore 
alcune ragioni perle quali lìcuramcnte poteua 
ftudicarech*eranodibio|, echcreHaua obligat4 
a recitare dipòi ne piu lìe' meno l 'oFhtiO Ipu* 

S iilo che non era per colpa Tua , ma che gli eoo» 
tiinaafdcyiarfiw^cflp^ toófilo deddcraiia»' 
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ji che in quefta materia de ratti hauena letto* 
c vdito da perfene grani , che vna delle mag- 
gior prone che fi fono trouatc perconofccrc 
leTono dr Dio, c quella della obedienaa, fc co- 
mandando il Superiore che corni in fé , quello 
ch’è rapito, ritorna, eli di'piaceua tanto Tha- 
uergliin publico che hiueui pregato molto 
Noftró Signore, che gli leu alfe, e che fc li 
pareua bene, parlalle alia Prelara, e li diccHè 
che la pr/ma volta che folTe rapita ftando al- 
l’offitio Diuino, gticomandaire, che ritornaf- 
t in fc che con quello ce fiarebbe la difficolti 
refi confolarebbe s’erano buoni, ò cattiui. 

Il Cappellano maggiore accettò di parlare 
alf Abbadefia, e la Serua di Dio fupplicò di 
nuouo a Noltro Signore gli Icuafie quei ratti * 
c riguardalfc fa ragione che hauerebbero tutti 
di ammirarli, che*elTendo lei tale, li facefic 
grane (Iraordinarie , e che lei non defidcraqa 
altro che fargli compagnia in croce, enelli 
difprcgi; ma che fc era più glorificato, che 
continualfero , gii che fi compì accua tanto 
della obedienza li facelfe gratia, che con quff 
ri proua fi dichiarane s*era opera fua, o ch’ef- 
fendo del Demonio , il che ella non credeua* 
disfacefic Tingannò, Stando in queOa oratio» 
nc li diffc il Signore, che nonbauclTefallìdio * 
che la proua riufcirtbbc bene , come le airre» 
e cefi fù , perche al primo racco che gli ?enne 
rella Fella dc'tre Magi » in Choio allaprcfcn* 
)ca di tutte, con tanca forza, che pareua eh# 
Vaniioo volcua rapire feco il corpo,anzi aficiw 

h ‘i nuom* 
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n>ai o alcurc) che (laua in aria; fi accodò alci 
laPrclata, e g’i comando, che in virtù della Tanta 
obedienza ntornafle in Te, obedi od medrfinio 
indanie,ritornatido in fecon grandeanimiratio* 
ne dirurre : e fi continnò unto quefia prona , che 
non era ncccflario che TAbbadcffa fi accofiaffe 
•leijmabadauachelcmandafre adire con qual (ì- 
noglia delle Monacherà Signora Abbadefia co- 
manda che ritorni in Te . Operaua Noliro Signo- 
re per mezzo della obedienza , fenzache viloffc 
<n momento di ddaticne. Dicono le Religiofe, 
che parcuabellifsi ma quando daua rapi ca, & ha- 
%jeua incaricato molto alla compagna che la co- 
prirsi con vn velO,e per ciòquando tornaiia , c fi 
<T^uauafenza vdo,refiauatanto còTufa che Tubi to 
andana a lamentarfi con il Tuo Spofo . H volendo 
Noftro Signore con quefto mezz > a ereditare la 
4iia obedienza,duroiono molto quella volta detti 
f actij't Te cefiàuano per alcuni nneii , tornauano di 
fempoin tempo, come Tuoleeirere ordinario: di 
modo, che quando ioentrai aconfefTarla, gl i paci- 
•irà,cTù anco mezzo Tobbedienza pcrleuargli af- 
fatto, come fi dirà al Tuo luogo. Non fi contentò 
NcHlrO Signore con quello , nè che il digiuno , le 
'penitenze, & il trattare con il Padre Salzedo fteirc 
Hì'ii ulto, pere he àrriuata 1 a i^ad ra geli in a del Ta n • 

■ no Mille lèiccnto, diede ardentiisimo defidcri# 
Prelata di awaiare a molta p£rfettione,c mqf- 
R i1t’uocuoi« acciò pigi ialTe per Confelforeil Pa- 
dre Salzedq,c connerTatfe famigliarrnentc con D, 
'’Marià Vela : coli fecc,& hauendo confcrco le cofe 
ddl’aahna Taacon detto fadre rellò canto con- 
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ttntachepoì inprereiiza.6c aifenza , gli fu fcmprc 
nb <i«ennrsima figliuola > e qiiefta grana fiiccua 
Noftro Signore a quel Santo Padre, per la gran 
to eranzactin che /opporcaua le contradttrit n* , 
€ dlfgudi dì perfone grandi , che defideraua con- 
durre a Dio,& al fine vetiiua aconuincergli > e fi- 
gli rendeuano con molta foggettione. Da quello 
tempo rellò ftabìlito il digiuno con fol o herbe, 8c 
vn poco di pane alla fera continuando le altrepc- 
nirenze con il rigore che altre volte fi è detto,e an- 
co la Communione ogni giorno fino alla morte * 
LaPreUca cominciò vna communicatione delle 
cofe deiranima fua tanto ftretta con la noflraSan- 
ta, che ogni giorno doppo Compieta * o ad altre 
bora difoccupata ftauacon lei molcorpatiodi tem 
po, e finche mo'rfi: tu Tempre in Tua difefa eelli 
rrauagli che ci reflano da dire,e permeife il Signo- 
re che morilTe nelle fue mani, & in vira, & mmor- 
teThOnoraiTe tanto ch’è quella che più procure 
ch'cfca in luce lafua /anta vita > c con particolare 
humilcàconFcifa efiere vero tutto quanto 
(piò fcritco del tempo delle Tue contradittioni • 

Cap.Xini* 

£>et grandi Umore di Dio che bduena U SdHUw 


M olti luoghi di quella hiftoria riccrcaue 
no che {criuefsi la gran cariti che que- 
Aà >anta Rdigiofa hebbe verfo , Dio , c vtrfo 
, li Prolsimi flthò vo’acò riferuarlo aq ietto luo 
fo per dire che il Padre Saizcdo li comandè 
^ ehe rcfiucirc rn quintcrnctio delìi atti diemo- 

S. a re 


vUa p, Mtrta Vela. 

cne Dio Noltro Signore gli cpm unicsua, il 
gnuale c pelle naie mani, &c anco per<;he m mol- 
le partij (de fupi fentei dice affai d‘ vn gran 
Ipartirip jche patina con certe anlìc di Dio, 
jChe yp*autore grane cbi^ni^ Charità vulnera» 
te ; cper hautr villo alcune anime che paci— 
j[copO quello trapaglio, & yna gran coutrouer 
liafra perlprtc graui di quello regno» & hauc- 
re trattato d quello punto diuerfe con quella 
Scrua di Dio, è per quello ch clTa lafeip Icritto 
^ chi mi 4‘lTe hauere patito , c che io hò villo, 
lìludiato in quella materia, dirò quello che. 
potrò con la. breuicà che ricerca rHillpria, 
^cl capitolo della contra4»tcìpne, & in altri 
luoghi lì é dutOf in quanto alto grado clTerci- 
citauaramorc apprèciaciuo , &il fine purisli- 
«o con il quale amaua, &operaua fenza r|- 
fpetto alcuno di fé, né di cofa creata pia folo 
^ pio, per lui llelfo per gloria fua; quanto poi 
aU*amprc di fruitipne, balla fapcrc li molti rat 
che haueua, c le eracie che Npftro Signore 
loefsi il faceua godendo delji abbracciamen'^ 
fi del fuo diletto , Hora crattaremo deirame- 
rc, ò charità ardente, perche tutte |c grandez- 
t€ che li santi fcripooo della Charità s*in-^ 
fendono di quell’amore , c prima di trattare 
. llcllc anfie che fic detto di fppra , riferirò alle 
lettera Vquello che fcrifle al feo CcnfelTore di- 
cendo cV» V PQ* delìdc- 

•andp amare Pio fenza mifura , c che m ama^ 

« Pàtifc niuno mi auanzalfe, mi pareuachc 
- perftU^vnìon^ 


arte feconda ^ - iff . 

con . d 1 lii ni i voloaca. fi pot rcbbc fcnt'irc irioi^ 
to jI non crefcerc in amore , c che vi fia ceririi- 
mine, c limici dalli quallnonfi può pafiare^ 
fubito inceli che il fegnO ccrtifsimo di efiert' 
vero i’ A more i c patire con gufto per Tamato' 
e mi ricordai di hauere letto che il maggiCF 
fegno d’amore era lafeiandó cùcce le cófe fici- 
raifi a godere della prefenzat deir amaro, c 
defiderando intendere com’era qùcfio pcrchO 
non lo fapcuo, e crouaua difficolcà in crederlo^ 
parendomi che dicono il cOncrariò quelle pa* 
role di Cnfio Signor Noftró , Maiartm ihariu* 
tem nemohabet &c. mi diede Sua Màefià si in-* 
tendere , che fc bene il dare vnO' TaniOisi fui $ 
s’rncende per la vita , Ò ralùtc corporale » s’in- 
tende ancora della Volonfa ,• èc adempiitient#' 
dclli nofiri ddldcrij, e Che fa più chi da la vo- 
lontà che la vita,' e che rinon tiare ogni volere*' 
c defidtrio, e feordata l’anima di fc ftòiTa,rici- 
rarfi a góderc in Die diqaellovchc eglifftede-* 
lìmo gode , & maggior legno d’aitiòrc ,• c che 
quefio è il premo, che' Dio Hà a dare sé qUelli*' 
Càie k-dclmcnfe fhaueranno feCùito:' Intra im 
Uomini Pdfiuf, e che qùéfio non (i tro- 
tia, doùe non è ramòVe in pcrfctrìonc^ Se il pa-. 
tire. Et ancorlìc non fia' àrriuata a quello' graw* 
do la Gh ariti, con quello aù'iore ardete patilcd 
l’anima vn felice, c gùftofotórmeùto,& vntcrrif 
bile martirio dato dairilleflb D'io alcune volfieS^ 
facttando' riell’adi.rii vna quali faceta che' Isl > 
ferifce,e penetra tutta, e re Ila cofi fermo nell'-- 
animo quello fencimcnto,'C cofi y'iuo,& cffisjM 

^ tìf C6> 


» 7 » yita 4t D. Marta relè . 

•t, che non fc gli può rtliiiere, perche fcft v 
procura» crefcono piùlean(ìe»e k bene al* 
cune voice vengor.o lenza ferita come di dar- 
do, e rillellb^c palla neir>ncimo ddi’aniiiia » e 
ridonda nel corpo con canta abbondanza» coi 
me fi dirà poi:Stmprc cominciano con diictro 
& alle volle con vn fuoco t<into grande» che 
ardono l'anima, & il corpo» perche è fuoco di 
Dio: e coli gli dille Sua Maefià vna volta» ri 
cubandola natura ^uefio fuoco » a) princìpio 
detranfie temendo di confumarlì : laiciati ab- 
bruciare : &. vn'altra volta gli difie : in quello . 
fuoco hai da eliere purificata . Quello* cho 
fente l'anima con que lle anfie,chi potrà dirlo; 
e-vna morte fapor ita ; che non vorrebbe altra 
vira» qui fi Tcorda drfe , e di tutte le cofe crea- 
te : non capifie nè in le» oc in Ciclo, nè in ter- 
i;;i » che ogni cofa li pare (Iretta , da vn canta 
defidera folitudinc daU’altro vorrebbe dire d. 
tutti la Tua pena, e dirli che procuri Ilare fénza 
pena» e per lei è. pena maggiore» perche non 
vorrebbe vn momento itarne fenza. Il (lare 
tri lelcréaturcnon ferue fc non di maggior ror 
mento » perche fente vna folitudine coli gran- 
de» cheniente li fà compagnia • Bene conofee 
che è Dìo che 1: fi quella gratta» ma non potè 
dolo amare ne godere come vorrebbe, c dcfidc 
radoràtopiùd ^llo,chepuò»qHÌ èlafua mor- 
tt;conofcc» e no si che cofa conofee ama dire 
;^0)on sà che cofa ami, pètebe la cognitioae al 
'0(sima»Dio gli comuni ca di fc fiefib è millica» 
ohe •fcura»e ncgaciua uó per attributi partico« 
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lari ma vn Dto immc-o» infìriitO)eterriO) incanì 
prthe;»fibile,& ancorché itiaal quancorolicua^*' 
ta, ò lì croui occupata in cafs etteriori , vdea-» 
do etermti, iirimeniìcà, o quel verlb di Dauidr 
T*inc Jcitiaijor rum apparuerit gloria tua,, tornano 
le anfie con maggior impeto , c fe in quel meoi?: 
tre^uole pronohtiare qualche parola, è 
plicifsima, corrìe Dio, Dio, tutto , tutto, tut-- 
to » perche non può altro. Sogliono nel priti-^ 
cipiodi effe/ & alle volte nel mezzo, vcoire 
certi g.ubilLcolì grandi in Dio , che vorctbba 
Tanima , ' che tutti faceffèro rittelTo , c li ànnfjk 
chilalfero in lodate , e benedirci! ;uo Diietcot 
Elee va’har dall- intimò d^ll-aftima* con taiUA 
forzai chela trafportà fuora dii fe, e non c po 4 
co che non trasporti' anco'il corpo? fà alcuni 
atti di amore, che fenza pòtere dire alcuna co« 
fa, con folb alzare li ocóH(4lCielo^ dicéaiTai 
perche efTendo le potenze ridotte al lorfif 
centro, e ranima deliderandò fplò ftare in vns 
purirsinià viiipne con tl -fiioiDio hòn fiipudi 
difcorrcfe più innahti , c coli viene a darfegit 
tutta , e qui glirapprefeiita vn non volere vit4 
fuori di lui, con quel ahi, che di nuouo latrati 
sforma in quel medcfimtó bene infinito , cho 
défidcra, di modo , che qui non vi è fc non vn ^ 
pUrifs^mo affettò della votontà, che fenza dw 
re quefto, ò quello dice molto v forma. vncotU 
cetto Confulo , puro , foidò feruorofo, anlioi» 
fio, c nudo ogni difeorfo con vna ofeuritd, ch*4 
è luce , vna confufionc ch’è pace r non si nef< 
ricorda di fc ftciTa» nè di cola creata y ina 
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" VitaAt ^é Maria yeU* 
amato» equedo li cagiona in mezzo de! 
Aio martirio» gloria» e r»pofo : alcune volte 
gli vengono certi impeti d’amore » con tante 
lagrime» e rofpiri» che non c pofsibile dirsimu* 
lari!» e coli }<uccedeua molte volte a queda 
Sema di Dio : altre li pareua» che d adogaua» 
che doddcraiia che tutte le creature l'aiutafle- 
ro; però al Hnc la Tua gloria era patire ingolfa- 
ta in quel mare immenfìrs>mo con vna fame» e 
fetc di giuit tia » che non ttcua fodistauionc 
An cheranima non gode quello» che delidera. 
Diccua ch'era miracolo non diiiriì |la vita in 
^ : qiiedc anfic, e tutte quelle che le anno proua:- 

to dicono ridedb, perche fc Dio non torti n- 
cafìe la loro capacitai» c debolezza naturale ^ 
cd'endo coilgrande il torrente di quedo amo- 
uvdarcbbe impQfsibile il viuerc , e coli Io co- 
paranoadvna Porcellana dnirsima» e niolto 
delicata» che gcttandoui dentro vn poco di 
acqua calda fubito d fpezza»* per la dnezza di 
audla ferra di che è fasti, ridedb feguiterct- 
be del corpo» e quando Tanima dà cod »lola- 
fcia^cnza polfij^:tnttp tirato gli fa dare gridi** 
Ir andarfencalia campagna, e luoghi folicartj t 
caufa alcuni dolori, molto intend nel cuore » 
coin è poAibiIc mangiare ne dormire, fola la 
•bediczaha potuto rimediare qualche cofa di 
qocfto,ma vtena ad edere vn’altrà forte di tor-i 
mento . Quando Tanima dà con quede an(ie«i 
t>on d cura di riuelarioni, ancorché né babbi 
; bauuto molto» perche, qucdp évnabidb,do« 
«c Ma n c altro che afpitarea pm dretea vnic^ 

fto 


Torte ffcòftiU, * aHr 
f*e con l'amato. E gran prouìdenaa di Dì# 
che cefsinoper alcuni giorni , acciò il corpo 
r-poH, perche lo lafciano fianco che non può 
fare* vn paffo pati affai di quello la noftra San**' 
ta in diuerfi tcTT)pT; eparcicolarmcntc[inquc-- 
fio tempo, di che andiamo dicendo. VnfoU 
le uamciito lolotrouano qne’liche Thannopa^* 
r r<;, eh è quando finifeono in qualche ratto, 
e enfi dice quella Scrua di Dio, eli Madre* 
^anta Eerefa, che aH’horatròùa l’an'mavnri* 
f o o douefì paga^diprcfcnte quanto 
tiio. ^ 

. cop. xiiTi 




^tiel grande ^m$re del TrèfsìmQm • * 

. *r 

L ATciaRo qnefle anfìc neiranima vna 

Fondifsima Humilti, e dirpregio di fc flef 
fo, come rhaucua qu»fta Seruà di Dio , & vn'*-* 
arde .tilsimodcfidcrio di fare molro parquet 
fio Siijnore , ancorché foffe da dar mille Wttv* 
e di a)darc a goderlo, che (e Tanìma non 6* 
rafrena con la pura raffegnarione nelle fua di- 
urna volontà, pare impofsibilc potere viuerci 
qur ilo 'lffidcnohaueuala noflra Santa finché 
morfe. e parlandogli di quefto, rfeiua df 
fc , c rp rrgeua mo te lagrime, e (blo con pen- 
fareciie Te gli d^fFenua, patiua tn gran marti- 
rio nel itto cuore Rcfta «óft purificatol’amcr-* 
re che in muna cofaranlma cercare fc tic f f , 
ina Telo l‘honore, r gloria dì Di</, de il cenpi.' 
vientodcUarpa ditti lUTolonci , irx'. 

« dm# 


HJuo parlare^c luteo if Tuo defideno.ij quale (1 
¥^pcrftttionando, al palio che ctefee Tariiore. 
Lalciano neiraoìma vnapreienza di Dio aifer* 
t;ua tanto continua che in ogni cofa pare che 
più tofto amai che opera, & in luogo dice> che 
alcuni giorni li parca che nó iconui corpo ic 
nqnquado era impedita da quello in qualche 
opera che volcfl'e fare. Alcune volte>nó gli i ra 
ppfsibile aetédere a quello che cacaua,o faee- 
lia,perche ftaua fuori di fé dice ar Tuo Cóf Jfai 
rpill Signore chemì tiene coli, pare che lui fac 
eia le cofe perch» io nó ftò in mcf ne in alcuna 
di quelle cole chefaccio.Da quello amore fer 
uétcreftano neirànlmà alcune' ferite che forre 
mete fpmgono Inanima ^lla carica di Pio,e del 
Profsimo . La prima c ho potere leuarc ti ial- 
in|te alcuni difvcu\.& inperfctcioni che métee 
fi vìuc in quella vita mortale maì mancano: 
quello c vn grauifsimo dolore , c per minimi 
fiano quelli difetti , caufano gran dolore 
comevna negligenza neirofficio diùino, vna 
parola inconfidcraca , & altre imperfettioui 
limili gli dauano poi tanta pena come fc fof- 
fcro (late colpe' grandifsime. La feconda pia- 
ga è la memoria delle colpe paflate , e quella 
c terribile da folFrirc, e di palTaggio auertifeo 
all’anima che la fentiri che lì guardi dalla pu- 
fillani mira che fuolcil Demonio mettere qui 
perche li farà gran danno che cbn elTere Hata 
quella Scrua di Pio tale , coinè lì è andata 
de f c riuendo , Vpóuando Tempre nel fuo cuore 
fuael coltello del dolore delle Tue colpe che 9 

c dttCQ 


Tartc Secon^» 

è detto nel càpìcolo della coatricclone 9 quan- 
do li rhancaiià la luce 9 e ftaua in tenebre de 
trauagli interiori, voleiia quello inimico far- 
gli credere, non vi era IO al mondo peccati 
maggiori dclli Tuoi , e che per non volere clTa 
conofcerli 9 ne penfarui dspropolìco, non It 
vedeua, e faceua rutto quello per indurla a 
puiillanimità, è d>ffìdanza. La terza piaga è il 
dolore delli peccati , cheli commettono nel 
Mondo centra Dio, e quella, e vna delie mag- 
giori, e più continue pene, che la noilra Santa 
portaua nel cuore vedendo oflVro quel Signo- 
re che merita dfere canto amato: e coli aicc- 
uachefe Dio fo iTe flato capace didifgratia» 
farebbeftata quelle, ch^elTendogli gli Huomi- 
ni tanto obiigati, é piouendó fopra di loro 
tante mifericord c , corri/pondeiiano con ir- 
ritare Tira Tua con tante oftefe. Stando va 
Mercoledi delle céneri in profonda òracione » 
dice coli : mi trouai con deliderij viuaci di 
Dio, c coli nli fcrmai'Vn lungo fpacio amando 
lo, e dolendomi chli yifìano tante inuentioni 
de peccati, che proiiochino airaSuaDiuina 
Maellà, & hauerei voluto ió trouare altrettaa. 
te per inclinarlp alla Mif^ricordia . Da quella 
piaga nafee vna dàriU tanto grande con li 
Profsimi, & vn’^nfia dèlie loro colpe . e della 
faiuatione déllc animc, e contieiracione di tut 
ti grinfedeli,che femprc Hi Tanima efclamari^ 
do al Signore per quello : e penfando che co- 
fa potrebbe fare in fàuore delle’ anime, veden^ . 
HOi che non piiò fé non cubare ^ in que (lo poa® 
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P^héiiV.MMrUreU. 

tucti la fu.i forza j come faccuaquefli Seriil' 
di Dio infiammata di carici; & vita mercede 
' che racconta che Noftro Signore li fece dice 
quelle parole ; Commiinica Dio airaiiima la 
(uà Diurna Cariti, c Mifericordia* per la qua- 
le in cerco modo, fé fi può dire còfi> conforme 
à quello di '•an Paolo: ExmniUic femetipiun 
che eflendo venale a Dio,- fi annichilò, pigliati 
do forma di {'eruo , c che coli ha da fare l ani- 
ma, ancorché llia transformata in Uto, per 
eontenìplatione, tjui cumtn forma oei dif- 

fecciaannicbilandofi , c pigliando forma di 
feruo, cioè conformandofi co i la piccolezza 
del Tuo Profsimo/Ò fé fari neccffirio per arri- 
uarea ferirgli il cuore con qualche parola par- 
larne alcune altre indifterenfi, lo faccia: qne- 
ftct & altre caie inccficort molta luce , e (cm- 
prc con la vòlonti infiammata che quando' 
Dio le dà, erintclletco non le ^a Cercando . 
non intepidifeonOfartai fucgliano più ratfetto. 
Lo portsua Tempre cofi tiuo in quella Carici 
del Prorsimo, che io giudico che ftaua di eòa- 
(inuo pregando per cfTojC defiderando di pa- 
tire molti trauagli per li cónuerfione delle' 
ànime m generale, & in particolare per quelle 
della cui neccfsìti haoeua pià notitia : c da 
quello che io iridi i & efia fcrific, e rtiihannct 
riferto perfoue degne di fede^ tfodo che furo- 
no molte le anime che Dio cauó dalla miferu 
del peccato per le Tue oracionif & altre Con- 
dufic a gran pcrfcfcionc ^ Potrei dire in qu^ 
ftq, cote molto particolari » ma come fono df 
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Tdrte ^econsLt» 

norciute, mi pare phe conutene per 
difcenderc 2 gli indmidui.' Quaiicfo 
loc. .ciaia confelìarla, haueua o^’erto^a 
Nollro Signore di pnuarii delle herbe che 
mangiaua, e di digiunare ere anni continui 
a panei & acqua perii peccati del Mondo, H 
altre cole molto degne della Tua gran carici» 
fé i) ConfefTorc, e la Prelata gli haudlero dato 
Jicenza, io non glie la voUì dare , e le comma* 
tai quello delìderio in oratione, & altre peni- 
lenze più fopportabili , le quali foifero meno 
notate, c non faccflcro tanto rumore nel Con- 
Ueuto ; Però tutto quello,e quanto la Tua gran 
cariti poteua inucntarc le parcuanicntcìpian 
gena molto innanti al Signore la perdita delle 
anime , c che vi tollero coli pochi che li ap- 
proiìttalTero del Sangue che Sua Mae (li hi 
Iparfo per clTc , c repcccua molto rpclfoque- 
ita ragione: ahi Signor mio che dolore , che 
lliate voi in Croce con le braccia aperte pe^ 
riceuerc li peccatori, 3 c inchiodate le mani 
caftigarli» & aperto lìcoilato, acciò entrine 
i loro clamori , e che v) fìano coli pochi , che 
ai'coltino la voilra voce ^ Quindi gli nafccHa- 
no aulìe mortali di andare inuitando , e chia- 
ma ndo tutti li peccatori alla mifericordia di 
Dio, e notai molto vna cola della l*ua gran ca- 
rità', ch’eirendo Tempre Hata vn’anima tante 
pur a e ritirata, che mai vdiua, né volcua fa- 
pere alcuna cofa del fecolo, Te gli haued'ero 
detto di qualche peccatore che haueffe ia Tc 
(atti il peccaci dei mondo, non T: moflraua 

lohit'4 


9?? 5 vhaS^ l'yeti , 

fchif ',comcfchauc(Tc Tempre pratticatotrl 
peccatori, e diccua: ahibignormio , e che 
cofa,cqueka a ehi voi lece , & aldcfidcrio che . 
haucte aUU laluacionc citile anime* Piacelfe 
a Dio , che vtniiTeroa bcuerc al volha fonte 
di acqua viua : ehi e ricco di mifencordia , fé 
non voi ? pcichc io con dfere la p»ù vile crea- 
tura del mordo, eoo (olo vn raggio che mi- 
hauete conedio di cognictonc della voftra m 
finita bontà, e di quanto amate vn’anima , 
▼orrei metterle nella mia , e dare^millc, vite 
per la cooueriìoae di ciaich’vno. _ ^ 

.. :*T'* 

Cap, Xl^. 

Btlì^dtilsìma Oratione cKhebbe^c dclligrddi,a*qHàli 

A\ukòin\Jjd* 

P Oteua tralafciarc di fare qudlo Capitolo 
inparticolarc della oratione altifsima dl- 
la quale Noftro Signore inalzò rjuefta SuaScr- 
ua , coli per quello che fi è fcritto , come 
perche tutto il difeorfo della Tua vita noti fi 
altra cofa,e voler dcrcriucrc li modi dioraciò- 
n« inchc fi dfcrcitò, non é pofsibile ; folo pof 
io affermare , che io non ho letto modo di 
oratione nel quale non lOlle gran maclira che 
folo con accennarli qualch’vno di quelli che 
^ k) haueuo letto in alcuni libri v non nfpondef- 
fefubjto a propofito parlandone cefi falda- 
mente, e con tanta cfpenenza, come fc fi foffe 
esercitata in quello Itlo , & in quelle cofe che 

te ho 


: '' Tétrtt teeo^'iéti ' , • 

ió ho vffto fcritte da lei, fi vede Ila -grani mcc 
cne Dio gli commiTìicb per fapere fpiegare le 
diff;reùz‘é »li oraciOic , c qiielia che vi ^-di Va 
m j io air altro» col?, fond àcaméte,e con tanca 
drtmtione che cagio la ammiiratione : hi che 
lìon c marauiglia poidicil Maeftro cclefte'g^- 
iafeg nana coh fami ilarmente come lei dice 
con quelte parole : Gioue^di efTendomi godi- 
niunicatami louuenne quel o che difTe l’An- 
celoa San giouanni , molirandoli q.iel fonte 
di acqua vma . hicDeum 4dora, e l’altra parola 
che dice lejus vere Deusyìér vita crernh che quel 
corpo fantifsimo c vero corpo di pio, cene 
qualtìuoglia membro del fuo corpo, e quallì- 
Hoglia goccia dèi Tuo fanguc, e qualliuoglia 
1 agnina, era membro , Sangue, e lagrima di 
Dio, e che nem^ >^enitad Vatrem nifi per me , che 
o' uno poteua effere grato al Tuo Padre eterno 
che non foffe incorporato in lui per fede, & 
amore, poi ra’inuicaua qiiefto Signore a entra- 
re ne! fuo diuino cuore dicendo molte voice 
Entra, Entra, accendendomi in amore, &ia 
delìderiodi obed’.rlo,ma don fapeuo ne come 
ne doiie :'fu coli vehenEjcnte quello tocco che 
reftai, rapicaj con le mani, e la fella rigida, e 
difsi Signore che guerra è que il i che mi fate ? 
de mteiì entra nel icprero oicuro , c parciiamì 
che mi alzana; & cfaintrodorcadoue mi veai- 
uadata vnallima altirsima diqueU’enere ia- 
cpmprcheniìbìle, però l’anima non vedeua co- 
fa alcuna , fe non come chi- il fcalda a vn gran 
fuoco dietro di tu ■ velo , che non vedeile la 
' fùa' 


rÌT 4 M /). MarU t^eÌM • 

lUii grandezza ne la fua fiamma « mi nonpuè 
laiuart d* confeffare ch’è t'uoco\ c grande » 
perche iì fcnce abruciare coli l'anima a .cor<* 
che non vede altro non può lafciare discrede- 
re ch’é Dio, per la ftima, e riuercnza thè li ca- 
giona quella Macftà , con la quale pare s iu- 
ióm ancorché allo fcurojC con rn velo in mea 
20 4 Sin qui fono parole fue, Òc in quello della 
miUicateologiaaflermaciua, c ncgaciua, ha- 
ueua tanta erperienza che tutto quanto la Ma 
drc Santa Tcrefa, fcriuc nelle fue ^noànfioni 
arriuò alperimentarlo . Molto tempo noti 
hebbe altra oratione che quella che dicono 
diSan Francefeo: Dio mio, e tutte Iccofe. 
vn* altro tempo haueua vn modo di pràtionc 
che vedeua come Dio è il tutto nelle creatura 
fi che non fapeUa altro fé non tutto Dio, tutto 
Dio, e come bua Diuina Maeìla li haueua 
detto tante volte, perche non ti dai tutta a me 
molto tempo non fece altra oratione , feno n 
con quel vciTo : In tota tarde meo exqm finite di- 
cendo al Signore, tutta tutta,Sigoor mio : Al- 
tre volte faceua oratione fopra quell ’ altro 
Tcrfo: ^ntete omne dtfidermmmeutn,^ nduccn- 
do tutti ifuoi defìderij ad vn Colo della glori A 
di Dio , Altre volte fopra qualche» altro yerfo 
de Salmi , ò kntenza dell aScrittUra, della qua- 
le N olire Sr<»nore ii diede coll grande intclii- 
gtnza come li vede nella maggior parte delle 
gratic iopranatarali , che Nofiro Signore li 
fece, c coli rutti gli huomini più graui, e dotti 
dbe l’ii?ganr.o ti aitato» k ammirat^o diqucfto^ 

c ioa» 


Tinti fecondi» tg^ 

t Tono dì parere , che nel riferire détte gruie 
io ponga li redo» come di aelU Bibia>c come 
ella il fcriife, perche feaza ni.incare tu punti* 
no li po ie > come Io Spirito Santo griufegnò t 
c in quello non mi trattengo , perche vi fono 
molti luoghi nclli Tuoi fcritti marauigliofa* 
mente cfplicaci . Solo però vno , che pare 
facci a quello propofico , dice coll: In quella 
orationc mi diede Mollro Signore lume fopra 
quello di San Paolo,che al giuilo non è impo* 
fta legge: perche l’iftdTo, che le leggi coman* 
dano: tiene cglifcricto nclfuo cuore, c fiftef- 
fo operarebbe ancorché non hauelTe precetto 
c che quello gli viene dalfhauere la Tua v^dloti 
ti vnica con quella di Dio, faceuami il Signo* 
re intcnderequi, chepoteuaparlargii , e do- 
mandargli quello che io velelsi • che alia Spo- 
fa noni! doueua negare quella communica* 
(ione • In quello tempo paiTana molte notti 
in.Choro in orationc, molte di elfe tutta iiì 
gl nocchionn, c. rapita fecegli Noftro Signoro 
in vno di quelli ratti «na grada (ingoiare trs 
Talcre $ che gl impole nome di Tua mano » di* 
cendoli, ti chiamerai da qui innanti : "noluntaf 
mei in ea : cioè la volontà mia in lei . Da quii 
pigliò principio vnl orationc» che le duéé 
molto tempo, che foio diceua, Signore faccia* 
in me la vollra volontà» econlolo quedod 
fo/pendeua» &clTercitaua ogni giorno più la 
pura renegnatione di ogni Tuo volere in Dio» 
l>ieci meli prima della Tua morte véne a quef^ 
ta Città va librato delia vita di quel raro ^ % 

1 ^rodi* 


«9® ài D. Maria yda • 

l^rodigiofo huomo foliurio delle Indie chi#* 
ipato coregono Lopez» io glielo feci hauerct 
ik hauendolo letto, & tifendo in difeorCo deU 
I e marauiglie » che operò Dio iu lui , & arri- 
Vando doue dice» che gli durò due anni inte- 
ri , che ogni volta che refpiraua faceua quell- 
attedi amore coll eleuato: Fiatyoluntas'fua 
ficut in caloy&in terra , amen » lesus; mi dilTe la 
Àerua di Dio : Otto anni fono» che la niag- 
gior parte del tempo faccio io continuamea- 
te quella oratione ma non già ogtn volta che 
refpiro» che quella grana non me l’hà fatta 
Dio a me . Paifaisimo a vn’altro modo di ora- 
zione che il Signore li comandò che l’alzalTe 
di punto» elTercitando in atti molto interiori 
r amore di Dio, del Profsimo» e mi dilTe» mol- 
ti anni ioio che ancor’io hò quello modo 
di Gradone » da che Nollro Signore mi cq«- 
inandò cheraiutalTe alla fai uatione, & eliem* 
pio di vita, ma nonintendeua io cheqiiella 
era la piu alta»,e trouafsimo che in quella pra- 
cione» interiormente lì vnifconola vita atti- 
va^ e contemplatiua» la Charìtà di Dio , e del 
Profsimo, e coli, e più perfetta oratione. Spe- 
rimentò ancora vn diurno, lìlentio, del quale 
parlaaa mirabiiniente» doue diceuaclie ta- 
cendo tutti li fentimeuti, e potenza, i’at^ima 
ffcoltaua^Dio eoa lìlentjo, eriuerenza, alca- 
lde voice in regnandoli, altre facendoli amore* 
ti'ohfsimeriprehenlìoni , bordi qualche man- 
ga^Mieiuo, bora di qualche negligenza dcll’aa- 
presenza lua , e piùiiou&uce hgmiiian* 
■V ■ ' «ola 


Torte fecondo ^ 




doli nel fHonieacC} & annichilltidola quinci» 
voleua mandargli qualche racco alcre ^olre la 
ripreiKieua delia poca confidanza con che fi 
accodaua a Sua i>4aellàT e Tempre riufciuo da 
queite nprchenfìoni con molco guadagno : fi-* 
nal mente cucca la Tua vica era medicare di 
giorno , e di noccc nella legge di Dio, &im<r 
piegata cucco nel tracco , c conuerfatione eoa 
Sua Maeflà , Te non era quando paciua licra« 
uagli inceriori, e acreliccìoni , che a Tuo pare- 
re ia diTcoUauano da Dio , però alThora era 
quando per mezzo della croce , andana più 
auanzandofi T anima nella vmonc della Tua di» 
amabonti. , 


B*altrifauort che riceuenu , e che il Demonio eof/M 
ciò d maltrattarla con.oltune cadute» ^ 


F V coli peregrino, cftraordinario il cirnf* 
no per il quale Dio volfe condurre quefia 
Tua Terna , che non ri era horàficura nelle Tifa 
coTe com io lo pronai quindici anni che fui 
Tuo ConTdTore , perche nel mezzo della niag«« 
gior bonaccia ] & abbondanza di Tpirico, Tm« 
biro veniuano le onde dei venci contrarij che 
gli dauano buona occaGone di patire • Dal 
tempo della Quadra gefima delTanno millct'a 
feicento, che corno a tì'accarc con il Padre Sai 
aedo Tocco Tombra della Prdaca, andorooo 
creTcendo i racci| cuci mes^zó deHa frequenza 


Cap. XLrt. 
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X a dieisi» 


•fi ài Maria Vela • 

4ì cisi > tornò NoUro Signore a dare Irccnzà 
al Demonio di leuarglì la Commuaione < on 
1 ’impc.dimento ddle mafcelle che gid quali 
crani obliuione>e comericeueuo laCommu- 
nione ogni giorno, alcuni erano in perdita 
chiudcndofcgli le mafcelle, in quel punto, che 
fimetteuain capo il velo della Communione 
|>cr accoftarlì a riceuerc il Sancifsimo Sacra- 
,menco. Con quello comincìorono di nuouo 
le Religiofe aitrepicare per la nouicà; però 
jNolUo Signore faceua vn’alcra cola , con la 
.quale clfa non haueua che fentire , e le altre 
.non fc ne accorgcuano , & era ch’entraua in 
cn’cAalì» o fufpenfìoney doue il Signoi^e li fa* 
ceuìi grandifsime gratie,aniinandola allaCro 
ce, & afsicurandoia , che Noilro Signore che 
la poncua in clTa laliberarebbe convtile, c 
^cnoitrandoli che fé bene la priuaua della facra 
Communione , non là priuarebbe del frutto 
come altre volte Thaucua afsicurata » Staua 
giorno con gr^difsime anlie di communi- 
^C^rli» & vna fetc di GiufUtia , c di godere del 
cifutto del iangue del Tuo Spofo dio ino» che gli 
I partila che non haueua ad arrfuare ma l'h ora 
elh'^ Communione . f crò al tempo che fi ac- 
^otiaua a riccucrla, reftó impedita, & in efta- 
' C, e dice coli ; In quclfinfiante, che mi fi chiù 
. iJirole Mafcejle,. intefi dal Signore: Niente 
sfj*erdi, e che mi fi communicarebbe in altro 
ìpmojdo la virtù del ,fuo fangue , c rapprefentan» 
< dofi legato àlia^coionna , io profilata io fpici»* 


T«rfr Uc%nUl . , tff 

^e« dhe coprma la terra, & interi Bene» Brue^; 
fina U tua fece « io bagnauailmio vifo , e nm 
p gliaiia iti bocca come poteua nuerentiando 
la Oiuìniti, che in quello rtluccua » con gran 
diletto, egulto. Va' alerò giorno hauendoil 
Sacerdote preparato il Communichino per> 
mcs e procurando di tener prefente nella me* 
mona ii Signore coronato di fpinc mi fect 
grada che potefsì vedere con li occhi dell'a* 
armale Tue fancirsime mani legate > Se hauen* 
do gran dclideno di riccuerlo cominciai 
fupplicarlo me ne concedelfe graeia « Se mi 
dille : Dunque non hai da patire qualche co* 
fa per me ? haucudomi prefente aCfìicto > le 
addolorato , c che più deiideràua Sua Mae (ti' 
di venire all’ anima mia, che io di riccuerlo» 
però che coli conueniaa, e già che mi haueua 
moitratolefue mani 4iuine legato , mi do-y 
uelfe io confegnare a mani legate alla Aia di* 
ttina volontà, tubito rcAat legata delle mani» 
e delle mafccllt, dicendo io che folfe in buon* 
hora, perche non haueua , ne voleua altro 
gulto, fé non quello di Sua MaelU: intefì» 
Mora vederli la mia faccia a poco a poco 
come airombra , con quelle parole Ecce ho- 
mo : mi fù inoArata in figura molto dolorofà» 
denegritl , e fatti brutta , con i riui del 
fangue delle fpine: tutto il giorno, mentro 
itauo fola mi era conccAb di rimirarlo al 
mio canto , c parlargli come fpofo dcil*'*^ 
ànima mia. £>i queftì maniera andò con* 
tinààudo U Scrua di Pio, fino al mefo 

X I di 


yìta^ D,MaYia9^eU0 

fc di Liiglip che hauendo finirò il Padre SaU 
aedo il Tuo ofijcjo Rettore di quefto CoiJcgiuf 
lo tnutoroQO a quello di VaghadoIic,& ancor- 
ché nonpptf ua d» meno di non fentirc quella 
mutacione^ & haueua farro molta orationca 
Noilro Signore, fupplicando!©, s’cra voloati 
Tua 9 non glielo lenaifc i intendendo che noti 
poteuadi meno di non obbedire 9 reftò con 
pace, laiciogli rordìne che haueua d obedirCf 
cretto concertata con liccntia della Prelata 
checra tanto che noftro Signore , uon nio-« 
Araaa altra cofn andattc fcriuendogli quello , 
chepaffaua9 coli la Prelata ancòra.f e tutte 
firiconciliauano con il Capellano maggiorcf 
pcon qualchVn’altro di quelli che veniuano 
al monafterioin quefto terripopati alcuni gra 
trauagli interiori , & il Demonio cominciò a 
fcDprr(ì,& a perdere più la vergogna 9 perche 
lifaceua fare alcuna caduta nek Choro 9 nel 
Clauftro, e nel Refettorio, c nelli luoghi per il 
pjù doup ttauano mite le Monache 9 coli ter- 
rìbili, che ogni volta penfauano ch’era fflorta# 
perche cadeua 9 facendo gran colpo» e coli 
‘ correuanp fubitd» ad aiutarla» e mai fé gli 
fenti dire vna parola; ma folo kuartt, con' 
1 * iftclTo fembiànte » c filentio » che fole-j 
wa tenere» quali tu :tò il tempo che viflfe, 
4uroronp quelle cadute » e quando in quello 
tempo cominqorono, NoUro Signore l'au- 
uertì,chenon che npn bauelTe fa {lidio che Sua 
Klaefti l’aiuéereb'bc ; e non riceuerebbe dan-* 
BOf dicendo quei verfetco; ^um cecidem noM. 


* 


Ì^mrt€ %ttonÌdi 

iciiideiufi quid Dontinus fupponit mdnùm fuam il 
Quelle cadute fono molco Loiice io quelli ché^ 
J>acifco no quello trauaglio j.però Iiò notacOl 
due cofe^ la prima che rarifsinie volte riceuo • 
oolelìonct fé bene alla Madre Santa Terefag 
quello pazzo gli toppe vn braccio : Là fecoii:* 
da è che fe bene hò villo quello in diuerC^ 
dotìnci mai viddi,' che Nollro Signore pernief 
telfe che càdefiero difcompollairicnte , nefe, 
gli difcoriipongano li vellirij e riftelTo mi diflo 
hauere notato vno de’più gràui prelati di Spa^^ 
gna^ doue li vide la cure particolarèV ch^ 
NollrO Signore tierie della comp'olìtionc elle, 
fiore ne i Tuoi Semi , ancorché gli metta riellé 
mani di coli crudele carnefice, ét c fuccclfo ad 
alcuni cadere nel fuoco , e non riceucre lefio- 
UCi c coli il ConfelTorc deue animargli niolcof 
alla confidanza ìli Dio ; perché al principio' 
p'afifcOno grandifsjm'o timore, miriacciando- 
li ogrti momento il Demonio di ammazzargli, 
& al fine riufcendo bene da tante cadute à 
poco a pOco pcfdono là paura,' fe bene non 
cefia di midaccìafgli come faceua con quell 
Sema di|^ó','chea quella maniera feguitòi^ 
patire in fino al fine' di detto anno . 


. ^ Cap* JCtrjI, 
che la fecero Maefira delle i^uìtie • 



(Jchi giorni prima che fi partiflc di quella 
Ciftdil Padre Salze do , ferine con Tua 

^ T 4' licen^ 



rka il 3. Mmtìm Feh . 

liccntia TnbigiicKo, c cerco Rdigiofo » prew 
gandoia a raccomandare a Noltro Signore 
?n negotio di molta importanza, & cffcndoti 
9 dla Città tanta pub icicà delie -grat e che 
Noftro Sigrore li faccua, t dclli ratti , c delle 
gltrc cofci gli fcrilfc quello Kcligiolo qualche 
cofaacccnnadoli l'cpinicne che haueua della- 
latita : La Sema di Dio, con la Tua grand’Ha-' 
milcà andò molto coufufada Sua D<u na Mae« 
Uà) e gh dilTc : Signor mio molto più vorrei 
che mi cenelfero per pazza, e vana, che per 
fauorità da voi. Subito intefe : che impoita 
atc? Efl'a replicò ; importa Signore ver amen- 
te) perche non fanno grhuomini darui la glo-. 
ria puramente delle vodre opere) e gli pare, 
che mento qualche cofancl votìro colpetto, 
«(l'cndo pura grana ) rutto ciò che riccuo : e 
dice poi, qui Io (upplicai che mi lafctairc mo« 
rirc prima, che poi vi l'aria tempo di manifcf* 
care la Tua gloria : quede altre cofe pad'orono 
<011 gran fentimentO) c làgrime tremando 
della mia debolezza fouuenendomi quello di 
San Paolo : H burnus tbefiurum in ifafisfiff'hbHst 
oprò vedrua che fé bene il vafo era coli fragi- 
le, Dio lo teneua nelle dibe mani. Pare che 
molto bene adempiile Noftro .Signore ilfuo 
dcfiderio, c petitione , poiché da quel tempo 
indno alia lua morre e ftato coli occulto il di- 
feorfo della Tua vita, come lì anderi dicendo, 
evolfcSua Diuina Madia fare oftentatione 
di quanto Tamaua , c delle molte gratie ,che 
llfccc, quando parcuaàlcit cheooa%i fofta 


Tétte TecanWi ^ ‘ ^ 

chi la 'Conofcc/rc > t.c lì ricordi/Te che 
Tiua nei inefc di Settembre dei ludetcpan* 
B0 dei mille feicenco « fuccelfeU felice mof 
te di viia Keiigiofa di quello Conueoto » 
che li chiainaua Donna Amia Vtllaroel na« 
ta in quella Cicca , delle cui tircù li pocreb* 
fare vn lùgo c^accat•^ perche furono mole* 
fiiigoUri : fu donna di buona complersione ». 
cfalucete coli fcccin fui giouencù nfolcci e 
granpziiiccnzeyc inorciHcacioai interiori» de 
cllcriari: olferuò le regole dell’ ordine eoo." 
gran rjgore.de eiratcezza elTendo fiata inquc(« 
to vna delle più lìngolari di quello Conuento^ 
dpnni molto tempo (opra vn'alfa» e molte rol* 
•cilaua tutto il giorno in oracione nel Choro» 
& oratione tanto fopianarurale» che permei- 
ti anni li diedero la SantifsimaCommuaiono 
ogni giorno, c ipenfo doppo di clTareflaua ra- 
pita» c poi li sforzaua di fare credere a tutto 
che non erano ratti, ma infermici concerto 
indudrie che potcuafenza dir bugia. Fumol^y 
to humile» però fopra ogni cofa fu raro filen- 
tio, che di giorno, e di notte olTcrua^ua, e pef 
non parlare con le Monache che, iaconcraua » 
porcaua nelle mani vn libretto , mollrando di 
leggere, e coli confcruaua il fìlencio » Fu vna 
di quelle» che con buona inccncione fecero 
più contrailo allo i'pinro. della «olirà Santa, 
•perche cfl'cndo il Tuo coli piano» eli confelTa* 
•ua con il Padre Giuliano di Auila» del quale li 
‘i parlato, non poceua fcpporcare fe cofe u 
•o flraordiaari^ càc ogm giorno li rcdsuaao 

"i l Jaa.- 


lo Donna Maria Vela, e non folo era coipriiòrf 
le il fUò zelo, e contradittione, ma molto fon- 
data nelle regole ordinarie di buono fpirìto, 
come quello di tutti li altri Padri, eperfonc , 
ch’erano dciriftcflb parere .* ma quando Dio 
tuole. Santi, c non Santi, & alle volte li più 
prudènti Tonò quelli, che s^ingàiinano , accio 
che conòibiàmolabàiTezza del nodro giudi— 
ciOjCcheinnanti aDiO , fiamo rilleifa igno- 
ranza, a 1 fine mori fantatnente. Vcrfo TAunep-»^ 
to di qùciPàrinò itianeò nel Conuento la Mac- 
llrà delle Nouitie, & eife defideraUano,C chic 
detianò alla Prelata glideife Maeltrai e(fa gli 
rifpóf^ chcprègaflero il Signore j acciò grin- 
Ipltàffc , di quale fi cc mpiacerebbe più Sul. 
DnifnaMaeftàpetche nónfapeiia determinar 
tì quale farebbe più a proposto , e doppo quefto 
tornorono aptegatla vòleifedargli Donna Maria 
Velai qui fi Uifcitò contrà di lei vn*altra gran con- 
èradtttionefcnzafipcrlo lei> nè ricordarfenei però 
québc èhe moifcro la difficolti htbberó giUila 
caufa perche da tempo immemorabile era iiabn 
litochehaueua ad hauere queliVffitio vna Ancia- 
na.Hèmqtìcftb Monaftefio, non fi tiene per tale 
dii non arriua quali a fettanr^anniiC Donna Maria 
Vela non hàUeua quaranta compiti ^ e fé beòeerà 
molto cònofciuta la fua virtù,equantorapeUacir* 
eale corcdèll^Ordine, parCua gran mancamento^ 
f»n poca età, rirpcttoall’aUtorkà ddroifirio; al 
fiiieNòftrò Signore, che vokUa cefi $ lo difpoie 
in maniera, chela Vigilia delli tre Magi, la Ptelar» 
H \a chiamò ,e gli comandò che acceuafie f offi* 
* ‘ tio 


Tane Seeenéd* tff 

tiodi Maeftra delle Nouitic) effkctdque, ^ 
obbcdi) fc bene era molto lontana dal volére % 
ne honorc, ne fimili offitij j anzi molto de(!de« 
rofa di non penfarc ad altro, che aH’antma Tua» 
&allicrauagli che ogni giorno lefoprauue- 
niuano. Del modo che fi portò Tei anni in queCt 
C*o£ficioj fi diri a Aio luogo • 

- 

Cip. xLytit. • ‘ 

t . * • 

Che ft fottopofe altoheàìen':^a del Taire fra OìetùnU 
WQ di Santo Elifeom 

I 

L 'Anno del Mille cinquecento nouanta 
ue la Religione dclli Padri Carmelitani 
Scalzi) transferi a quella Citti’il Conuent# 
primo ch’hebbero dalla villa di Manccra, do- 
tte (lana parendogli conucniente venire in 

3 uefta Città li due primi Conuenti di Frati , c 
i Monache ch’hebbe quella Religione , c co* 
me àcafadì tanta confideratìone, mandarono ’ 
per Priore vn Religiofo molto graue^St impor- 
tante) che fi chiamaua Frate Eutropio del Caf 
melo ) cper Predicatore]} Padre Fra Geroni- 
mo di Santo Elifeo, che hoggi viue, e fù la Tua ^ 
dottrina di molto frutto , & cdificatione cofi' 
nel pulpito come nel gouernopriuato di mol- 
te anime, hauendo hauiito in ambe duecofe 
molta eminenza. Fece alcuni fermoni in quell 
toConuentodi Sant'Anna, e defiderando la 
prelati nngratiarlo ^ gli parlò con quella oc* 
Cafionc di cofc di fpifico, e rcllò molto fodlA* 

fatta, ■ 


ài 9, noria t^elo • 

« tuie Ci ricordò del bifogao di Oonn a Mari» 
cU reperendoli a propohto per lei i gli co- 
Biandò che fi copfcll'afle da lui , e lì forco • 
pontile alla fua obbedienza; dia erareftau 
tanto trauagliata dell andare parlando eoa 
«ue'llò) c con quello delle fue cofc^ che fe noo 
folfc ftato comandamento , e volontà ddla 
Prelata, fi farebbe feufata e lì molfc anco a far 


lo, perche a quel tempo lì trouaua afflitta con 
VìoUi crauagli interiori, c non haueuaperfona 
con chi conierirli. Gli parlò dunque, e diede 
minutifsimo conto di cucce le cofe palfatc, c 
della ftrada coli flraordinaria, per la quale N. 
Sonore laconduceua, c dice che Tafcoltò 
agiatamente, & al fine del difcorfo la cohfo- 
lò molto , dicendoli che fi confortane , che il 
fup fpinto era di Dio, e che difenderebbe elfe- 
fctalc cohtra tutti quelli che lo contradicc- 
tiàno, fifoctopofe alla fua obedienza come gli 
ftato ordinato , egli promife di attendere 
aconfolarla, perche all’horanon eraprohibi- 
cq a detti Padri l’attendere a confeflare Mona 
cw : La Santa ringratiò Moftro Signore di 
Ji^uergli dato guida, e maeftro che la inten- 
defle , & il Padre Fra Gierònimo pigliò il nc- 
^ocio tanto per fuo che alla prima vilìta otte» 
ne dalla Prclau che non fi difsiinulalfc più il 
dì giudo, c che lo facefle publicamente , c che 
non mangiaife altro di quello che folcua, ciod 
fiìi volta fola al giorno, alla fera pane , & her- 
be > c perfatisfarlì maggiórmente cominciò i 
(are alciine prone » comaodandogli che mam* 

^iafid 


Torte S conio. 

^ìa(fe carne>& ouaycrubicos’infermauai'lcoA 
do il folico» e rei^aua impedirà nelle nuafcelle 
-di non poterli communicare. Quello impe- 
dimento difpiac^ue molto al ConfcfTore I, • 
che folle coli pubiico , e lo premclfc Nollfo 
Signore per opcrai^e inarauiglie per mezo del- 
la ecce lientifsi ma virtù della obcdienza:cqiic 
Ho Padre fù il primo al quale Dio fece grada 
di fcoprire rimedio pcrlecofe diquclta fàa 
ierua , e che neirauucoire haucn'cluce chiìa 
confedaua . Stando dunque vna mattina con 
il Padre Fr.Gicronimo>cra giorno di Comma- 
OÌone> &hauendofinico diriconcriiarn , fé li 
chiufero le mafcclle, di che lui fi affliflc mol^o 
c con vn gran feruore di fpiricoj gli comandò 
che in virtù di Santa obedienzaandaffe (libito 
a conimuuicarfi , e cj^e auuertifTc che fé non ft 
communicauafarebbe fegno di cattiuo (piri* 
CO: La Sema di Dìo molto reltò confufai o 
penfìerofa, dubitando che forfè NoftroSign^ 
re non li Icuarebbefimpedimcnto delle mat^ 
celle, e cofi (ì accodò allungo della Commic* 
fìionc piangendole mpplicàdo No (Irò Signt^ 
re che operafTe in lei; quello che gli comandi- 
uà Tobedienza, e permcttefie , che potclTe ri- 
ceucrlo : fù quello con tanta fede , e fommff- 
fione, cheintefe dal Signore, che perhauere 
. obedfto cofi li faceua gratia,6he potefTe com^ 
uiunicarO : Si comnaunicò dunque, e non fb» 
lamente all’hora, ma mai più in tuttala vita 
;.fua rejlo da communicarii per caufa di quelìo 
iuipedioacato deUe maiceUe, che le beue alci^ 


0 C volte lo patiua, però non mai diede il Si-* 
gnore licenza al Demonio dileuargli la Com- 
limnione, come prima. 11 Padre Fra Geroni- 
mo reilò tanto contento della buona riufcita 
di quedaprouai che gliparuehauere fcoper- 
1 0 vn mezzo molto ficuro per ogni difìcoltà » 
credendo, che con la obbedienza ogni cofa (ì 
rimcdiarebbe, fondandoli nella fede, efom- 
mirsione della fuddita > & haueua molta ra- 
gione, perche , fuppofto che communcmentc 
la obedienza opera conforme alla fede di quel 
lo che obedifce,era tanca la fommirsione, che 
lei haueua, che fé non lì folTc villo , parerebbe 
incredibile, perche eifendo di molta capaciti 
le efquifito ingegno, arfiuando Tobedienza a 
comandargli quaUiuoglia cofa lecita, e giuda 
' che non foife centra la l<^ge di Dio , obediua 
in quel medelìmo iudante,come fé non hauef. 
fehauuco volontà^ nè intelletto , e rimetto la 
ipèrtezza di quefta verità alle proue della Tua 
obedienza ebefì anderanno dicendo* Arri- 
tiatalaQuadragelimadeiranno Mille fcicen- 
''to,e vno vfei deirofficio di Prclata, quella che 
era già tanto fauoreuole alla nodra Santa , e 
fu eletta vn'alcra Sig. ^ia di D. Maria di Auila 
* di natura piaccuole, molto virtuofa amica di 
ogni force di virrù, 6 t affettionaca a quelle che 
▼edeqa in D, Maria Vela. Il P.F. Gieronimodi 
$. Elifeo vedute le proue fatte del digiuno co- 
.fnidòallaSerua di Dioiche lo cocinuafTe con 
ttitcoil rigore & dfa lo faceua,e non rifparmia 
" ma fatica alcuna nelle CQfc della comunità at- 
t cendeu- 


Torte Seconda , |qj 

rendendo ^ tntee eoa forze p c filnre 
forali , 

Cap. X LiXf 

pi ^Itrìmodi con chef! Demonio cominciò aimfen 
aireiaCommunionet 

B £n penfaua queda Sterna di Dio » il AiÌi 

Conf^flbre cb’elTendo celfaco rimpedi» 
mento delle mafcelle folle bnito ogni traua» 
glio eitea le CQcnunioni con che procuraua 
ranco il Demonio difereditare la fiia virtù; 
perche in quella prouincia non lì era mai villo 
eofa hmile,e tutti quelli che non fenciuano be- 
ne del fuo fpirito digeuano fopra di quelle cp« 
fc ftraoi dinarie, eia gente popolare mille par- 
aie; però vicini campo doppo di tuttco qi^ 
quello inimico crudele con altri ddc modi • 
-Vno fù quello rpalìmo che habbiamo detto $ 
alfalendola bora in cella, bora vicino al luogo 
della Communione curbai^dogli li fentimenti , 
cteadola iui tanto fìifa che ninno poteua mo- 
verla, fé bene alcune volte le Monache lì vniua 
no a fare la proua, che non feruiua di moucr- 
|a , md falò di niartirizarla come io hò villq 
in altre perfoqe, le quali quello pazzo'fuoU 
formentare con quello tnodo^ ^ 

anuouergli vna manp dal luogo doqe lehànnci 
• quando le coglie lo rpafimo ». Era molto prdi< 
nano rellarq immobilè tutta laraatfina fiuch^- 
4^ai|Q finite c noa era pm hqra di 

comnittf 


$•4 . tìUéi D.MarUyeU: 
femmn rifcarli . L*al ero modo fù con 1 e cafeare • 
pcrchcil piùdeltevo!ce,inquel punto che fiacco^ 
ilauaa riceucrc il Sancirsimo Sacramento , altra 

doppo dihauzrlorìceuurOyC che turtauia lo haue- 
tiam bocca, qiicflo inimico gettaua la Serua di 
Diorn terra come rctolTc ftara vna piuma» eoa 
tanta» forzac ftrcpico, e facendoli dare tale colpo, 
chea) principio cagionaua terrore, e fpaueucoa 
tmte, cpareut,che fi fofic fracaflara la tefta. E 
quandoli fuccedeua quello che non hauélTcrra- 
ti3gliintcriori,c dcrelirtionc, fentiua l’anima Tua 
tanta pace» che proflrata in terra haueua alcilVima 
orariòne . Quella nouicà causò iiuouo bisbiglio, 
#fc bene alcuni giudicauanoriftefTo che delle ma- 
fcelle, c con veriti ; però altri con buona inten- 
tionegiudicauano in altro modo molto fuori di 

S ropofito, ccofi anco era il loro parlare, & tfien** 
o tutto lo sforzo del Demonio peni dil^crcditar* 
trouauaafiar materia per il finctcfc la non fulfe 
Hata tanto limirara,c cercifs»moche nóhauercbbc 
lafciatopietrafoprapierra^pcrò Dio N S. ch’era i« 
fortezza della fuaSerua la dim olirò dicendoli, che 
fi cófortalTea patire quef io,che re(laua,e fleflc ben 
fondata, foprala pietra ferma ch’c rillclToCrillo 
Ki^nor nojflro , c che molti trauagli (z li apparec- 
chiauano interiori & dlcriori i ma che di tutti laf* 
eiarebbe la Tua potente mano a buon porto. Con 
quello refiò rincorata, & il Padre Fra Geronimo 
andò pigliando erpericnr.a,che il rimedio ctficacc 
che vi era per fc cpfe di quella Serua di Dio , era 
Tobedienza , e coli lo laccua» c diceua in quella 
HKcaficni > c da quello Hiqparafsuio li Conkiibn^ 


Twrtc Sfcoudd* tei 

che doppo diluì hiuéflL'ro lacurs 4 dranima(ua» 
come li vedrà da quello > che li dirà>doue lì co 
n ifcc la forza di quella fopr*.ni virtù dcirobcd^ 
enza* edeila {;iierra>che gli fa il Demonio, poicHk 
ne! mézzo delle fraudi anguille interiori, Con ette 
atFliggcua quella Sanca, cedcuainfiaicc voice. 
rando rOan'porencc delira, mirabilmente v‘ L^i 
lineilo tempo conriinciò anco il Demonio a ctai^ 
tarla molto male con continui dolori nelle oli), 
par^endo^he YplelTc fminqzzarU , coìtic hò villo 
anco ili moiré altre perfone, e lu tanta la jiaciéhzl, 
che Noilro Signore le diede , che mai alcurtóìi 
vdi a lamcntarii eoo voce altà,' fol^iènte qliaè^ 
do il tormento doueua èflere grande làTentruatib 
(lire fra fc ftclTa, Giesù Giesii,eda òucfto comptlK 
hendeuano che il tormento età gwrl 4 c ,péré«ealì 
febre continua, e dolori drdinafij, noir fac«?W 
)ima, febencrvoa, cTaltra Colà patì quàil il jtó 
ideila vita Aia. . r vT 
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Wf4 puhli^ày è tiò (jie 

* éae/fa^ ^ 

A Rriuara la C;juadfege5mà Vfelt'ànno' frtìH« 
feicentOj c viioclTendò MstAradcllc^olii- 
Jic » c paftiido ^ fadreFraGièronirnoch*cra be- 
ncche li clìerpfàirein qaàkhémòrtiBcatione, (fcnf 
,£dcrana occaft^^nè opportuna, la quale venhe pTef 
^o, c licpi^q^dò chechicdclT: qualche penitenza 
aiU Pi^atà» li diAe, che glie là^oleiia date pubHca 

V éche 



|ll . rifi ili . , , 

iecnc vcdcffclc^uale farebbe più a pr^'ponfOl^ 
riccuere inag giore moTtificatione ; La Scfua ^ 
•fjio fi ricordò delli di f^ùftì clic haùcua hauto 
quelle che in altro tempo haUiciìà fatto, pcro'gli 
dilTc laPrclatache già non ve tftìt più numohar 
•c che bora prouafic di nùòùd . Dicdc^ conto al 
fuo Cònfcflbre pregandolo a 'òfdinargll la motti» 
jeationc thè le partfTe di maggiore edificati^-- 
licit egli effendo cola che defidérà'ua , c tanté 
▼fata i&llàfua Religione, ne fenó piacere , c gli 
/comandò che i1 giorno fegucnCecfttraiTc m 
^ fettorio con. vna còrda al collo , e che dicclTe le 
fuc colpe pubblicamente, e poi fi ptoij rafie in 
terra finche U Irrelata li fàcclie fegno che fe nc 
a«dafie. La Sema di Dio obbedi crattamen-* 
, e còme che in qucfto Cònuento non fòlio 
‘fa vfo fimili mònificatiòni pubbliche , quando 
" 0 viddcro cnA«re,fu tintoli bisbiglio, & il rlittiò- 
le, e tante le cole che fi dilfcrò chela PrclaraféCe 
ftgno che fc ne andafic, refiando alcune molto 
turbate, c difgufiatc, & altre edificate, e lei hebbe 
molta occafionc di cfiercitarc la mortificacione* 
ic il tonfeflbrc fi confoìò perche èra molto fhcli- 
iiatoaquefteinortificationi , c non defiderand# 
-’Cfia mai altra cofa, più che eflcrc da tutti difprcgia* 

T ta,‘& cfiendoinflémc obcdfcntifsfmacOhtorma- 
, . «anò lutti due di volontà • Alcune Religioft rac* 
'ióforono quelià morcificitiófib al *Padte P,^l^ 
BStcPraCiòuùnriìdilalarCone, il qualemoffo^ 
. buono zelo, e da alcune ragtorti fece Vna icnftuW 
.. comra qucfle , It'ìjuale CficiUk) vcguitallc^^ 


Smfidtrn 

^icrcmiffl» tri tM la nTpofta auteM4r 
ticaodoUcoamolceautorìcide Santi. Quifiri.^ 
oonorono dtiTenfioni fra li Confe(Tori, per?hc ha-; 
uendo 11 Padre Alaccone viflola nTpofla dd Pa. 
dre Fra Geronimo' volfc tornare a replicare, però ^ 
comenkeì erano Seni] di Dio,ecaminauano con* 
iaacamèencione,ognVnodiloro tacque, roflan- 
doncllaiuaopfihione , & il Conuenco ne più , nè 
meno; le allVIcimo tntte quelle cofe ridonda-* 
vano In maggior patiincaco della Serua di Dio, 
perche (i fpjrgéiiano le cofe per la Città , & ogn*-' 
VTio giudtcaaa a Tuo modo , però la Tua pace Ila- 
f*eoimc in vn'idcfro dfere , & il dcfidcrio di 
edere tUrpregiata. All ’Abbaddla Stiano moU 
ta colpa per hauere ancora lei acconfentito ài 
quella morcificatione,però lei non fé ne cruc* 
CHtMamolto : Il Confeflbre non reftaua libero^ 
perche non folo le Monache, ma perfone ati-t 
eora molto grauilidauano gran colpa, fapendò 
che la Sema di Dio non kauerebbe &tto yn paf^(i 
fenaaobedienza, però lai era tanto lontano 
pendmcnro,che haueodogli conferitola Séruadl 
Dio, che la Tua Regola comandaua che andaiTeréì 
yeilttc di panno grolTo, e che lei dedderaua farlò». 
e andare con li piedi midi, gli comandò che lo 
cciTe, c che non lo C'*artade per via delle Mònache^ 
ma che fcriut le al Vefeouo ch'era Don Lorènró 
Otadai, a Auend ' gao« e che lui glielo portatebbe 
« rpevaua dalla buona accoglienza che gli faceut^ 
che fcncirebbe le fae ragion i , c che ottenendo li- 
cenza daini, niuno potrebbe impedirla , pattici 
laraienN edendogU fauoreuole la Prelau: co.» 

Va toandi^ 


? andoglì ancorav cheli chicdt(rt.|[icciitf8 per f?0^ 
mangiar p.ù carne, acciò non vi jtpflè rumore , c $ 
jic effcropiu pTouc del fup digiuno . l a rna jd» 
DipfciiiU àl V^feopo, & il Cpi jFtficrt f Oftola 
lettera $ t trovò , c’nt jl hautuano i;»fomìat<* jrr'aìe 
contri di càa *\lt jiaucido egli conlìdtraro ogni 
cofk ri<po(cchc quat^^^ noninangiar carne non 
era ntctiTaria ia confoimcal lup 

iOrdine^ pero che gli hau^^ ajcpnc cofe 

di queft a Religione ,chè nppgli pare^uo di fpu 

ficò buono. JFccero yna gran /*cCsioae .fopra dt 
quello , proponcodpdiire^^ » • 

fifpondLndo ii Padre f ra Gierpnirno cop ^che lo 
Èlciòdffipgatinatp''. E non volendo caiifarc pm 
Steratìohè ne! Con.uentp jdiflfc cKc hap.eyiada la* 
re certo viaggio, e che al fuo ritorno fi r^olpereb- 
l>e, c che defideraóa parlare con la. iftcHi l^eligio* 
{ài maiforfi m d«racaufa ", e con le molte occu- 
datiòni, rtbnia v idde, c mòftrò di non ricordatfe- 
Sepiu . ‘ poppo quello tornò il Padre Fra Gìero- 
nìtnòa coma«dàrgli’chcnc irattgfic fccrctamcn- 
ij con alcune delle Monache più apriane^lc quali 
^nnefb nrpirere,che non era alphora^cin po , C 
7hc lòjdilfetiirepèr migliore , c còfi il Con- 
feWdre^aijcÒTaper aìl*hora gli comandò che rifer- 
quèfio rttndeVio per più oppóttuna occa- 
itónè , Tw'^òn fi fcordaiia di 'moruf^rla in tutto 

■ f t ' ^ ’ ^ OnAiim 


f Fànu'^^*^ V'’*'** ^ ;n''~ » •" 

:iià a quelle, che faccua'effcndo t ntc, c tali, che 

cnùuini^iTc wu le ncfuitic cct medo che poy 




^ Péfpé fMosÀV . ^90 

e uc^a4gM alcune rèprè^afìonf ópr#' 
pVr quelle iiKflècofc che ùctui bcac, vfandodi 
q icit* i Se àf tri rfi dì per mortificarla , e lei eoa Hi 
fuapacc foliraobbcdiua eoa quella foggertioiMl' 
li volonti, è fJr chcNallro ìligaorchlli^ 


-rT^onauone del fìtdfpìriùo , e €omefi^ 
icjti dtpitnnògrojfa^ e pile » ' 


Q ’ r J le bbra^cFie de! Cdnucnto’ fi àndauanO 
acqùftvcand >'ai fine di alcuni quando 

p-.iò oer qd^«ù Z’ùf il Padre F jìTommarodf 
^’csttchci^icmadaefrrrc Prouiacialé diCafliglià 
inq'i« tafacra iCeligione de CarrneliuaiScalif t ìk 
pòi fu Priore <^el Deferto di quella Prouiucia, Se 
Mtidiaz ad ciferlo' djl Co iucnrO Zarag ira’, dal 
quale lo céìàl Sua Sant'ci , & haUendolo tcnurò' 
^dcheicihpo in Roma , lo mandò a piantairlf 
lua Rclig one m Francia , Fiandra' , 6c Àlemàgna^ 
douehjra ita tacendo nUolrtrefurgi| à NollroSi- 
g acre, a tu'tù 1 a Ch’iefa , ^ al la fu a R[el igf ont é 
Spa^inlo natiuo dwF aCiteddi BÌteaa, c(c non 
folTc viuo,p ìcrei fcriucre molto, delle lccccrc,ò*Ì- 
tico,* c pru JènVa che hlofiro Signore gli hi concétt 
fo. Il Padre Vra Gicronimo conofcendolo mot< 
fo bene,- Io pregò che parla (c a Donna Maria V&- 
la, Se egli confefsò , che p lìTaUdo per qUelFa Cittì! 
dua che tempo fà gli haùeuiuo detcocofe cali (M 
Ipuitcf^ che (lOQgl retano parfe buone ; rOrriM 

y f m 


*■; jio ^ 

accettò àÀ vederla,c fenza dirgli chi eri, aè- 
guanto male haueua fentito del Tuo ipirito , gli 
vcomandò che gli de(Te conto della Tua vita , & de!« 

via, per la eguale caminaua • Stette rutto doppo 
pranzo con lei» e doppo di haueria fentira, e prò* 
poilogli molti dubij, per vedere che cofa rifpoH- 
fdeua,diire,che non trouaua cofa che condannare 
nel fuo (pirico, c che folo pareua che per il padato. 

haueua Nodro Signore voluto difponere alla 
perfectione deiramorc,ec|ie fé hauclTe chi raìutaf 
icafcendcrebbeamolto alto grado di perfettiono 
;cxhe altrimenti verrebbe a Fare vna gran caduta : 
-fc trattando del digiuno, edellccontraditcionipa^ 
fatefopra diquefto, lacondgliò ànon infìllerc 
molto, nè ammettere la mira principale in fare 
^ran penitenza, ma che tutto il fuo ftudio foflTein 
;arpirare alla diuina vnione con affetti amoroit 
ienzanTpettodi malattia, o dif3liirc>fegi4ilma- 
3c non fo(fe di con/ìderatione , e che grimpedifle 
Tattendere alli oblighi, e che direbbe il redo al 
Padre Fra Qieronimo per quello che roccjua al 
f no gouerno, e poi gli dilfe chi era ; & hauendo lei 
jjQoriciadelle fue grandi virtù .rcllòconfolatifsfma 
di hauere hauuto là Tua approua, rione . Il Padre 
Tommafo coriférfe comi Padre Fra. Gicronimp 
tutto quello ch*erapa(faco Aa lui, e la Serua d' 
ngiidifTc, che non la renclTe con Colo panei ic 
herbe ; ma che gli facelTe mangiare pefei, c 
jpua, c che fe b?ne ftelTe male, purché non reftalfp 
impedita daU'atrendcreallc foncioni della Com- 
inunita,Qon imporcaua , perche al fine qucH o era 
pià^caro A rempo arnuò al Padre Fm 
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Torte. Seconda» $tt 

; . Qicronìtno?Q*ordinedeI fuo (h’OUiDcmle drandt^ 

. Tc a rifedere per alcuni giorni a Sa!amanca:Urcio*' 

. gli ordina, CO! ci.òchedoueuaiare in ogni cofa: 6 

• particoìaripcQte, che mangiaiTe péfci,9c‘ouarcgufi 
. tandp il parere del Padre Fra Toaimafo di GiesÌ 4 

roggcctando il Tuo giudicio ajKorche per la lungt 
' cfperienza dubicaua ebe non haupua da fuccederè 
t>ene . La ^nta cóminciò fubito , p riurd co(ì ve- 
i' ro il dubbio del Padre Fra Gieronimo,'che qucll<»" 

* tfte^Q giorno gli venne la febre, e (i ritirò alla cel* 
la fenza potere Parevo ^a(To né attendere a cofa ai 

: . cuna della Cotnmunicàj cilènHo coli importane 
-' re per le eofe del Cborò, la Prelata H auuidde fubi- 
to cheni^ncaua , &aiìdò a vederla: le hauendo 
ìntefo quello ebe palTa ua> li coinandò che Fac effe 
quello» che volertc » perche non voleua vederla r»- 
pirata : ediffe checornarebbe a vederla*, e ha tanto 
- dando laSerua di Dio ip oratiòne intéfèche fi cò- 
: piacerebbe Sua Dii|i na Maefl 4 che facelTc voto di 
. andare con i piedi per terra fenza pianelle, e di ve*' 
dirli di panno gróllb , & àbicteò , c di digiunare 
p^n'anno 1| C^draplima , e F Auuenco in pane, 
^acqua, e che dandogli iìcentiai Itfùperiori da 
. ^re quedo , haucrebbe fallite, e Fòrze di ateen-* 
dére al Chqro , pc alle altre cpfe d^Ua Com^- 
municà . Tornò il giorno fcgacncc la Prelata avi. 
firarla, e con lei Donna Maria Mércatoch*era Abé 
badeila » quando cominciò il rigore del Aio dtgiu. 
no, e penitenze: La Serùadipio daua pegg^ 

. che prima» c dicendoli la Prelata chedicelTcchf 
cofa fentina nciFaiiima fua del Tuo male,e 1 a ?rela<^ 

' lata hauendolafenuto reile forpefa, é poi li rifo^‘ 4 

• Y 4 Afcbe*. 


VìtaàìX>.ìiÌ>rtiytU> 

ì^ che nel digiuno , e ndleuarfi le pianelle non Mi^ 
C4ua difficoltà ma folo nel veft to, p rche dubita- 
Uadi molte mormorationi Donna Maria Mercato 
era donna di gran valore,e rifólurione, ediffeall*- 
Abbadeflà che non facclTe capitale de i detti delU 
altri ! poiché fi erano fatte tante prone int^ucfttì 
cofe di Donna Maria Vela , e non fi troualia refi- 
ftenza, che allVltimolc Monache liuandofolfero 

Slancile di parlare taccrebbonciconuinfe con <juer^ 

tp la Prclata, eh diede liccntiadi fare li tre voti fu- 
jdetei . Quefto fìi il giorno di Santa Croce dì^Set- 
Jtembrcy ctipigliò lefueberbci e cjuell iflefib di ail 
4 ò lii choro,& aiutò ad ogni cofa crn tanto vigo- 
re! c Sanici, come fc non hauefie hauuto male 
fcrifie fub Co al Tuo Confefibre dandoli ragguaglio 
,41 tutto ciò ch’era paifato, acciò li conctd^fle lali- 
cemk. Eglilirirpofcchel’hauergli c< mandato 
;«he mangiafie oua , era fiato per fortoporre il Tuo 
«iuditio a quello d’altri, ma che già la efperienra 
lo sforzauaa non feguirlo, eche fiaua molto bene 

. accettata lalicentia per le altre cole ^ eche ancor 

^ lui gliele dapa infieme conia fua benedittionCi 

* accio crcguifl'e tutto jj4dlo che per qualche mo- 
.^looe efhc^cehpàrtflcdrerevolonraai r>iO,chc 

. <on il Tuo fauorc,& aiuto Tpcraiia che ne nufcireb- 

* be bene. Spbitocpn molto f '’-cto diede ordine 
. aifatcilvcfiitot&vrciittpuvl p con elio aquel 
4 ,cnodoche lo p<>itapp le Monache rmollctte 

rqueilWine. Tutte la rimirauano, Meuneeoo 

niàl vifo, ccomincioroao alcune a mormorare, « 
I altre a rider fenc i l^Sertu di Dio difsimuUtìa co 
pao^ animo patifi,co,<lUntio >À: àllcgtcxaa • - 
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' WH i'effefkph Jko édcune altre 'MéMtht fi 

^tfiirono altifiejfo mede • 

w » * 

C Ontàftodrità, che li diede il Confeirore» rcftk 
tò la Safa molto dirpodta tutto ciò che ptv 
teilc occoftefg’i.cicbei^c non mancauano nuooe 
mortifìcatiOfti ogni giorno, quando faccua quello^ 
che fi parlaua contra di lei, diceua : effe G (lanche* 

. ?an to di parlare ft io non mi ftanchcrò di foflTfiref 
p :tchc cfTendo ranco affuefatta, ogn? cofa fliman^ 
poco, e con il defiderìoiche haucuadiertcrcabiet 
ta, ed ■Spregiata, non fenriua pt-’na,maconlblatio- 
; ne, & andando all'orationecon folo ricordar^ dt 
: ’ Oi do croci ftifo curro leparcua iiieitte^tfféglifod 
fc iUco p. fmelfo, purché non hauclTe tfiaheaco cl 
la Cariti, haticrebbe deiìderato che tutte (ìfòiTer# 

' alzare contra di lei i ma può canto il buon edem^ 
pio , che alcune Rdigtofe giouani cominciocona 
a munueriì, Òr a defìdetare di vcAir(i come lei , ne 
tractorono tra di fc, poi con la.Sertta di Dio, etri 
' elTe vi era vtta delle piìf graui.del Gonueocc^c^ 
fra pochi atf ni poi fii Abbadefra, e cOme in queUo, 
e in rutto il redo defideratianocacninarealUpei!^ 
j fctrionc rhiedccte licentià alla Frelaci , che glicU 
'^icde molto volentiefii &hau«ndoteaiuuee Dba 
na Maria VeU anaècterH) in eiTccatione^Trctraiii# 

' tutte vna rhactina vellice forma ruddecra^ ' 
Fu tanto lofcandtlo, e rumore delle Monac|i 
^ enarra h Irrelati per haacttli ^cKifcir eoattà^ 
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lUScnudf Di*o0ome protnocricc,chcrub<to fcnf^ 
ftroftlli Padri di S«n Domenico, e venne il Padrct 
Priore del Conuenrodi quella Cirri ad acquietar* 
le ; chiamò la Prelata 9 & altre Monache grani di ' 

g uclleichcrenciuano male 4ì quello, alle quali dif» 

I U-fuo parere » e particolarmente all a Prelata £%• 
indoli fcrupolo di confenrire quella (ingolarirà|, 
6perfuadendogli,chele faceirefubico leuarc quel* 
rnabito,eveftìrli come prima. La Prelati coman- 
dò a tutte che lo jface(Tero> eccetto Doqna Mari 4 
Ve]a,ch*eragiàqualche tempo che lo portaua: Vf 
&rono delle altre Religipfejdi quello par ere, e co- 
li rAbbadeflà non (ilafciò indurre a comandare 
Pifteflb anchora a lei . Quindi pi gliò occalìone il 
Demonio perfeminarc ttiori del Conpcntocha 
tut ce haueuano oJ^edicD in leuard quel vellico , ec-‘ 
(Setto lai, che noniroleua obedire, &;irr4iò qucflo 
(cafo a temiioe «che rifleira Prelata (apendo quef- 
ce > & altre corp, che (idiccuano , dando la Scrua 
di Diopcrcommuoicarli» le mandò adire ciò che 
. pai(àua,eche€onueniua che (i fppgliaife queirba- 
bko, e (ubico fcoaVirpécurc altro , ne communi- - 
Carli andò a fare quello « c)ie le copnandaua 
jdicnaa^efra breue fpitio ritornò vcftica cpme pri- 
ana , e (i coiumunjcò con molta pace . Quando 
f^iKAo (ucceiTc craverfo li£tfta4^1lì Magi, c già 
L Scrua di Dio baueua c^iuna^o rAuucqto a p>- 
^ Ut , acqua fenaa fcmicciiocuincoto alcuno : il 
4 ^adrt Fra Gieronimo tra tuicania ^a Salamanca 
Oliando igiunfe la Q^ragcfima|fcf ^ptinaau^a 
^d^gli conto di ogni coliitC fra untò li f onfé(Tapa 
U Cappfillaop ipj|ggÌ9(Ct f opa mancò 

Pteonro 


^precurd pcrruadere alla Prelara che oon lipc^i^' 
- KiecrciTe profcguìreil digiuno di panc,dc acqua cò * 
me haneuacomincìaco, proponendogli molci iif- 
IÌ£ouenienri ; la Prelaca (iUfeiò vincere da quelle 
pcrrna(iooi,ercBzacon(idararea!la fperienzache 
haueuaigli comandò che cornafTc alle herbe come 
prima: obedi fubito , ma li Copra giunfero alcuni 
eccidend rernbilincl modo delli anni palfaci:.. 
La Scrua di Dio faceua quanto poteua per sfor-<* 

^ aarfì afopporrarli tacendo>però non fu pofsibi-** 
le , e non hauendo il Tuo Confeifore, « 
Da afflitta per non mancare alla obedienzafilaf^ 
ciana quali morire, con cucco ciò andaua inane! ta-^ 

‘ cendo, cfppporcando : ma fi vidde a cal termine, 

' chefii sforzata a darne parte alla Prelaca, e con* 
cerrorono di mandare a chiamare il Padre Fra Etw 
•''trópio del Carmelo Priore delli Padri Carmelirani 
Scalzi, ch'era perfonadi molto talento, c li diedcw 
ro conto del (uo fpirito , e di quello , che airhora 
pafTaua . Gli dKTe detto Padre,che non vi era che 
Rmere, c che ripigliale U digiuno di pane, £c ac* 
qua, ecompilfeil votoncl rimanentedclla Qiia- 
idragefima ch’èra quali la metà, e che pigUaflC: aoi« 
mo, perche egli haaeuafperimentato alcune cofe. 
molto graoi m quella ftefTa materia , cfapcuada 
che procevicuano li accidenti , conofeendo fenza 
dubbio, che veniuanodai Demonio, egli promiiTe 
di arsiflereanafuanecersici, econlbiatione. La 
' Prelata acconrcnria quello, edigiunò il reHance 
'' fklla Q^dragelìma come haueua fatto voto , ac- 
tèndei^ a tutti li Tuoi obi ighi fenza intermifsioac 
"tic! rigore della penicouzaf a PaTqua ripigliò la 
• herbo 


ècrbc , écofi andò pafiTaodcrcon molta p^icc 
Ooa Pa'qua di Npi'fco Sinto , Ch<;pcrmtffe No- 
ftro Signore che hatteire prtó^èipio Vna tìùotó 

Auccu • 

^ ' ■* ‘ . 

^ -- taf. liti» - ^ 

Bì édèàni (ielU fud òhcìin^dìt feci 

il Conftffùre • 


E Sa móttd' orinario ìii quefta Seróa di Dio 
«pmc fi è detto nelle maggiori fólenòitiv 
iiauerc maggiori traùagli. Aftióo Pàrqùadifpi- 
tito Santo, e comifìtiò a fentirè ^na delle maggio*' 
it a^fìittiòni inferiori che mai Kiùefle fcnCito , an- 
dò ^1 fuoConfciforei e pCr mettendolo' cofi DiOp* 
toonfólo nonlaihtcfe, ma' gli pofe grartdV fcrupo- 
li,eg1i dific che forfi non fi era conteifata' b'ene , c 
che foteoa Piorpefib caftigate con quei trauagli le 
confidsioni rhalfatte, che c vna delle cofe conche 
liò vifio cbc il. Demonio pracùràifidtìfrc mol-^ 
fe anime a diffidare di Dm , c dèlia Sua mife^ 
iricordra da tjucfto nacqfic nell’anima Tua vni 
ijiolcitudine di fcraof^li tanto griTiidC c con 
..a:ofi terribile derclirtiòni , che gli p^eréuaf verp' 
qttetlo che li hauciiano detto , e theianiiha tira 
Don haueua rimedio, & accip il trauaglio fotte pitf 
ijiD'lcrabile permette Dio che il Demonio com- 
èTiinciafTe.a impedirgli la Communionecon li fpil 
limi, c cadute . fi che non faccua fc non Ipargere 
tagtime, c riiandare gridi al Ciclo , peròafuo pi- 

-tctelottooaiUiaijtó^oi# ©OHwafcafo delta 
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fata fece chiamare 7^JPa Ire del ColIegiQdclU Ldè 
pativa di Giesù np;ntaaf;p Diego di V glicoa oa« 
^luo d* quedaCictàperrojt^ggraue, e Vjcùhiach'e* 
,ra ttacoHetrore di^i^ueftt Collegip» edi quellid) 
Paippipna, e di Mfd ma del campo : fece qu^do 
Padrf quanto li fa ppfsibile. per confolarlg, ma 
^aua canro fuori d[el Tuo naturale che nonpoteua 
pi;^l lare, conforto: comandandogli che procuraT- 
ìi'e ogni giorno di communicarfì, nia fLibito la co« 
gl leua lo /pafimo , e|ub«co gli occhi pa panano I4 
'pena> e inquindici giorni non trouò rimedio di 
poceiril comoriumcafe. Stando in quella graue af- 
tlucionc volfe Dio che vemife daSaUaunca il Pa» 
Fra G crvinimo di Santo Eljfco Tuo ConfelTo* 
te & il giorno prima gli parile d'incenderoneil"a« 
ni ma fnache non ce farebbe quel rrauaglio (Ina 
jalla/ua ver^pra, echeglicomaiKiairechencoiti* 
inunicalfe, il cheli diede maggior fallidio dubf« 
landò che il negocio non andalTe in lungo » noa 
•cfTy ndoui noua dellafua vrenuq^ : La Sema di Oio 
Il >n lo afpeccanaj ne fapeua che folle giunto, però 
fiauendoil Padre Diego di Vigl iena canto amore* 
Mole cura di lei, fece diligenza per intendete quatt 
4o doueua venire , e c|rouò ch’era arriuaco, la fcct 
ìnantit.cfubico procurò abboccarli con lui, rifercii 
dogli ia eli rema affiictionc in che fi trouaua la Sta 
ta iidiire il Padre Fra Gie|onifTio che renzaauifac» 
ideila fui venuta gi'imponelTe in virtù di obedi« 
dòia, comandandoglielo efficacemente, che fi co* 
phutiicalTe perche non haueua altro rimedio id2ii 

r iore per li tuoi cfauagli . Il Padre V jgliena non 
fìioiueua» patié<aÉ peni» di compili 
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tfandogiiqueftojcfTali rifpofe che prouei^bbe» mé' 
ghe fe non H ingannaua > haueua inrcfo nel Tuo in* 
Cferioreche innno che nohfofTc venutoli Padre 
j^raGieronimo non (ì communicartbbe, però cke 
ion rutto ciò prouarebbe ogni gfonio^ft bene 
erano raati che laproua riufciua in darno.Il Padre 
FraGitronimoera venuto, chaueuano parlato m •» 
Ueoie, e che con parere Tuo gli comaudaus thefi 
accoflaireailaConidìunionecontnoIra fede nellg‘ 
obcdienzajcchecofì glie lo ternana a comanda* 
reinnornede! Padre Fra Gìeronimo. La Scrua 
di Dio fi difjpofe a farlo il giorno feguente» c fu 
Sua MaefiàTeruìra che /è communicaife , però fa ' 
qucirinflante il Demonio li fece fare vna gran ca*- 
avrà, c reftò fpafìmata , epriuade (entimenci nel 
Cheto» Stando a quefla maniera arriuò al mona^ 
ilcTÌo il Padre FraGieronimo , c fece chiamate U' 
compagna Donna Mariadi Auilai laquale li diif«: 
file non hauerebbe potuto vedere Donna Maria^ 
Vtia ,percheOaua nel Choro diffefaiQCerracci^ 
Mlpafimo ,e Ter za Tenti me nei . Il Padre li rifpof^i 
Vada fubito,e dicali che in virtù di iànta obedicci»^ 
2ag)tcomandache(ileui^ cmi venga a parlare» ^ 
Stibiròche Donna Maria dìAuilagli diiTequcii^ 
faroìe torhò in fe, e (ì leuò , & andò a fare la obe* 
dienza» recando la compagna marauigliatafitiza 
(apcTC chedire. LaSw'tua di Diodtcde conto al 
Padredel traoaglio tn ch« d tronaua, egli Tacquic* 
nò quanto alli Ter upoli, e gli comandò che douc0c 
«bcdirlo ancora in predare fede alle Tue parole fe 
voleua redare del turco libera da efsi , c d afiimadc 
. al patite • che DiolWiut^ifkbf »fiioavidir^bc,. 


inatte feeofiÌ4Ì f^ipi 

ciiflfìcòTtiln vrncerb per mezzo dell*obedieazj 
,tb^/lacabiioaaobediente. Reliò conqueQolt 
Santa molto cdnfortata» parcncLogli ch'elTeird# 
prefente il Tuo Coafèifore » ancorché li fopragino^ 
jgelTero'tjrauaglihaueuacon chi cohferirgli cheld 
incendefTe, e non hauerebbe neccfsicà di andare da 
diuerll ch’era vnacoia che reociuaaifai; MàDio. 
che lavoleua Tempre in Croce permeife chefoffè 
fcrcue qucfto Tuo confortò, perche fri orco giorni 
arriuòalContienco delti Padri Carme! irantfeaUi 
>11 mandato del loro capitolo che hoggidilìo& 
ternana con molto rigore che niutio Reiigiofo di 
efsi poiTa vilirare ne confelTare in niuaConuenc 9 
idi 94onachefe non il Priore, e lui molto rare voi- 
te. Si fecero alcune diligenze per mezzo delta 
JPrelaca per vedere fé lì poteua ottenere qualche 
-difpenfai efe bene ij Priore delìderana la foacon» 
folatione , però il mandato era molto (Irecto^it 
Qon potè dilpcafare . Qi^o era nel mefe di Lim 
' giio, ecommutficauali con moka pacete li ricoivi 
ciliaua con il Cappellano maggiore del Monalic* 
rio. Ddrò poco quella quiete perche ahi diciafw 
fette di detto mefecornorono lo l^ilimo ,eleca<i[ 
duce recando priua delia Cònununione, però ha 
oracione molto quieta , e raftignacione grande/^ 
•& effendo ranco licuro-il no.v torjwiTc il fuoCotw 
fclTore quanto lì c dato, li d ITj N ilHoSìgnorc 
xbc li conforcalTc , e rafiTrgnade turca nella te dia 
Qina volonci ,cbc il cratugliodurarcbbeiu/ìiiDaV 
ia fella del Tuo glotiofo P':.dre San Bernardo chz è 
alb viiKid'\gollo che il ^otcxecommutucSi ii 
'ticicbbe m VitCQ doUa Obedieuza del Padre 1 <j«i 

Gf^sro* 
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0ieronimo^ Rcftòconqucftof*uor?m^>lw cen- 
folaU)Cojn6cÌ2ndofì nelSigtiorc che 
cenza al detto Padte, e per non a ':iart d» fare dal 
canto Tuo la diligenza nécelTariajtorpèi’Ai^^’^dc f 
fa a procurarlo» ma tutto quanto fi faceua con il 
Priore era in damo , Slauicinaua il giorno di "ian 
Bernardo fenaa efierui al p4rcre hgoiano fpc--* 
ranza del filo ritornò , tanto che il giorno prioi^ 
conconfenfo della Pielata fi rifolfidi fcriuercal 
padre Fra Gieronimo quello che gli era occorfo ^ 
& hauega pregato il Padre Diego di V'glicna che; 
li facclfe carità di portargli fecretamentc ia lcctcr*y 
ep.acnrareJa rirpoiU, conie fece, e fiando la iftef- 
fa vigilia che haueualVictfi, trattando con il Cap 
pellano Maggiore dcUi fuoitriuagli i li dilTc lu| 
fhc dicelTealIa preUra eh. era di patere che tornaf- 
fcroafwon'giurarla, però la Prdaca non affeouTen»- 
ftnti a quefio , e Aauano tuttè cqn molto penili^ 
•O ve dendolafiarc tanto tempo feniacQminunl- 
Ctrfi f e non gli maacauano morcificationi . La 
detta Vigilia di San Bernardo verfo la Sera venne ^ 
it Padre Viglieoacon la rifpofia del P. fra Gier 
foatnio.» il queleUnprend.cua molto dicendoli. 
«h*era forza thè haueirc rallentato il rigore dclJi 
fuoiefiercìciì , ? che per quello gli era impedit a 
Cotnmuiiione» c che gli comandaua in virtù di 
lanca obedienza che fi commonicalTe » efla fé np 
fndò conlalcttjcra.da NgfirpSignoce rappitfcii^ 
aandoii con lagrime il con»andamcnto hauuto>>c 
fttj^licandolo li concedtlfcfcde per qbedire ,e !#• 
tìarf* hi iLceiicia al Demonio d’impedi* gli laCot»- 
^pi^ottc: ambe ducic 

gnot# « 
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I^arte fecóndé* ^ 

pnorc , e col! ficomrnunicò H jiopto di >an d?r- 
nardo , e con micHodicccheallc^Moùa'hc cerè 
qael Fa^t Jfo , cqc luueuaao di vedere cha noa t} 
comipuaicaaa^ 
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JD/ ulcunt prone del Oi^/n io, e (he Bie, le leH9 
il Coifejfore , 

L Amencandoli molte vo! re Doti Diego M- 
u ircz Cheto fratello n^aggiorc d ella no(^ 
t a Santa, delli padri di San Domenico > per- 
che profclTando con {4QU amicitia lui , e 
tutti i Tuoi parenti pareua che iq tutte le occal 
(ioni h fofTero cpntrarij. Tempre riipondeua il 
Padre Prefentato Fra Gtouanni di AUrconc 
ch'd'si mai haueuano pollo dolo nella virtù, c 
Xcligtonedi Tua Torcila, poi che era tanto nota 
a tutti : ma Tolo nelle gran difficoltà delia Tu^ 
V 1 U, perche coli lo Tentiuano,c che la maggior 
cólpa la dauàiio alli Tuoi Conf^ifTori per haue- 
rc publicato le Tue rcueUtioiUjt e daxo luogo a 
tanti rumori nei Conuento, percJic Tuppoito 
ch’ella era tanto Toggetta allaohedienza po- 
teuano hauere tralafciata alcune coTc,e ch’ef» 
fi parlauano in tutto conforme grinfornvaua« 
no nel Conuento, e (apeuano raalt j certo che 
fìia Torcila era ddideroTa di nqu elfer villa, né 
che fi Tapeffe il Tuo nome, ch’era y la gran diC» ' 
poficioncacciòliConfeiTori non haucfféropq« 
fiicatok Tue coTc • fioaloicncc procurorone^ 
t X pcifua 
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f)eiiu.’derg1i che mand^fTc a chiamare ii Pz^ 
ér€ Fra Lprpnzo-di Cheto luo fratello, che aU 
i’hora il troupi ua invn Monait« r irdella Moa- 
tagiia, il quale come perfona di lettere, c di 
fptricO)lagoiiernarebbe frata >to che Diop^ 
iziolirana altro lenza quei rumore, poiché- te» 
ilauapnuadelli Padri Carmehuni ^calz 1 , A 
'T>6 Diego non ^arue male la propofta. e qua- 
do andò à Sant Anna a confci irlo con io« 
r^llatroup che la Prclara hai^eu ^ fatte molte 
ciiligenzc per ottenere dalli Superiori , che jl 
iladic Fra Guronimo poteffe venire vna vol- 
ta ogni quindici giorrii ^ confefl'arla , c(?a H 
. coniolo che faceflerp venire li Padre Fra Lo- 
lenzo fuo fratello , c gli ftrdie lenza fare altra 
diligenza al che aiutaua ancoDpn Diego. 

. pie clero li Superiori vedendo l’oceario.^e , al 
Padre Fra Lorenzo ìicericja» c venne con mol- 
to incommodo tiel rigore cjdl’lnncrno, < fà 
^1 molta confolatione la Tua venuta a lei > Sez 
Don Uiègó : fi era ancora ottenuta la Hcencia 
perii Padre fra Gierop imo nel mefe di Gen- 
naro , In turco qucftotctnpoioiirjo alla Qua- 
dragcnma pati' alcuni traliagli intcriori per- 
che mai mancàuano di vna forte o di vn’altra^ 
' Vti uta la Qiiadragefima volfe ilConfelìbrc 
Fare niioct prone cirp il digiuno , c coman- 
dogli che dignina/fe tre fettimane i pane , Se 
. acqua come haucua fatto voto, c lo fece atten 
Hcìido n tutto quello che comanda la Rcj^òla 
lenza fentife fiacchezza alcuna ; ccmandan*» 
gli poiché agiungdft pgnigicrno vn pòco di 
‘ *’ * brodo.» 

• r » 
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brodo» per vedere che cofa ne riTuItPua, c iticv 
celie come aìttc volte che fabito fi ammalò s 
modo che percre fcttimaue itctte ienza potè» 
re vfcire di cella» gii diedero alcune oua » t A 
peggio : il giorno delle Palme venne il Padre 
Pra Gicronimo a videi la » e la riprefe molto» 
che per non elTere fiata buona obi die ntc fi era 
ammalata» e per farla guarire gli comandò 
che cominciane la fmimanaSamaconfolONa 
poco di pane al giorno » c che non mangiafie 
altro ne bcucfic vua goccia di acqua»c lacédo 
lo attcndeua airofhcio del cheto» òc a tutti li 
eifercitij , lolici , c penitenze > ò all’olfìtio di 
Maefiradt Nouit c » fenzaieritiit diboiezza» 

^oe mancamento di forze canto ch'ella fiefi'afi 
mar a Ili glia uà. Fece Paiqua con molto con* 
tento eÌTendo ficuraa tuo parere di hauere chi 
la gouernafle.fe bege eracofiata molte dili» 
genze » la liccntia che haucua ottenuto al Pa« 
dre Fra Gicroninioj ma li durò pocoquefis 
'Confclatiooc perche l'vltimo giorno di Paiqua 
detto Padre rauuisòchc il fi gue ntc farebbe 
venuto a vederla di pafiaggio perche Noftro 
Signore haucua ordinato le cofe in modo eh’» 
egli fipartma daquel paerefenza rpcranzadx 
ricornarui. La Serua di Dio hebbe afsaioc* 
calìone di mortificarli » e raffegnaodofi nen^ 
volonti di Dio accettò il Tuo tcauaglio,Òc egli 
fi licenciò da lei raccoixiahdandogli molto il 
fuccefio di certo negocio al quale s’indnzzg» 
ua il Tuo viaggio . Kefiò nelle mani del Padre 
' Fra Lorcuzo fuo fratello, e poncndc/fi in quel- ; 
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?t di' Dio ) dice che fi rifolfe di ffìirc cofi tuttp 
1 ctnnpòche|ia'obcdiehza permetcefi'e a detto 
Padre! fasfiitcrc'alU'fua ncccisicà* iperando 
nella dluina Proui dèpza ^ V ri ai ette i. don tutta 
io quèllà) poiché ytdc'ua chiaramente che No 
Uro" Signore non vbleua che perfe ùe ralle in 
▼ni cqfa:è chi pondera bene quèfta venta tro- 
• narà quàhtb difficile fu la vjà'pcr la qu ale ca- 
ininauaqueftà Sarta' & il trauigljp'ch’bbero 
iuioiConftflÒrii perche ron vi’ cra hórà luu- 
rafncl tcmpp'dipacei o tipolò che non li con- 
traccambiale poi con molta" guura» econ- 
fufione • • , 

a »•«•••• «» 
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Che fà denuntiataaWlnquìfitlene , e che hì rìufiì 
• bene. 


TC S*!^h.do partito il Padre Fra Gicronimo 
-f/ di Santo Elifep , nel ihefc d’Aprile dcil’- 
“^'anno'millc (eiccntò tre , ^enne a quella Città 
■ *^ncl mèlcfcguèntc di'giugno y'no delli Signori 
' Inqiiif tori dt 1 tribunale (di' Vagli^dolit a fare 
«4a vifità ordinària', & cfiehdofi letto ;1 fu© edit 
*-to nella chiéraCathedrale', & in tutti liCòn- 
alienti di Monache, loTcnti ancora Dònna Ma- 
♦ ria Vela, però non fi ricordò che li po tefic toc- 
♦•carc in còfa alcuna, però Dio che volèua fare 
•intona proùà'della Tua paciénza pcrmefi'e che 
^'jl Demònio mcttefieTcrupòlo a molte' Mona.- 
. ^ehe, facendoli patere cnehaueuano fentito 

, . ..... V... ■ '‘'^'col'c# 
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éofe «heleccnfure deirEd^tto leobligauano 
manifeltarlcj c come (c fì fo(Tc letto contrai a 
lei folo; coli comìiiciorono» a dare io iTcropoli 
andando dal Cappellano Maggiore, e d!al Pa- 
dre Fra Giouanni d i Alàrcóne : Detto Padre 
andò dal lnqui{ìtorc,‘ c dandogli contò del biC 
bigliò che fi OiTcitàuà nel ConuentÒ gli come 
milfe a lui rcifame di tiìteò: con riferua che tra 
uando cofa di coniìderaciòàe ritornalTe ada— 
glferie contò. La Serua di Diò ftaua tutta im- 
ptegeta in aniare Sui Diiiina Maeftà , è non fi 
ricordaui in quei giorhldi cofa alcuna ne dì 
fé (tdla,’ & andando a riconciliar^ con il Cap- 
pellano maggióre li dilTc che alcune cfahò ve- 
nute da lui à dirglidiuerfe còfe còtra di lei toc 
canti airEdiccò, e che lui non le credeua , pe- 
rò clic qudtò negòtiò Verrebbe a, terminare 
nel Padre AIatcone,e che andane da lui adar^ 
glifatisfacionc di fé. £iTa rirpofe,' .chelaruA 
coscienza non raccufaua di cofà alcuna, e che 


perciò' non haueua volontà di dircolparfi ; ma 
Iblò efipatire quello che .Nòftrò' Signore folfe 
feruitò per amor Tuo : il Cappella<io maggio- 
it le dilfe prudentemwnte,'^ne in quel oaio era 
òb^jgaca i^difenderh , e coii conforme al fuò 
parere andòTubito adyn Cònfersiònariq do- 
ue era.detcò ^adre,ii quale la riceue arpramé* 
te, dicendòihè haueua fatto bène ad andare 
a dar coro di fe^pcj'che altnméti farebbe refia 
ca maladecca>e fcómunicatdye^he hora O copt 
fermaua oeiropinione , nella quale ìaceneux 
dl’impcrtihenccj^.e j;kcrcahM(iiÌzauajl Còli- 
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ttcn o. e che in quei luogo erano ntintèa 
gli molte cofe coucra di lei , però che ron ha- 
O ua fatto ilima» fc nou di ajwu ie* k quali né' 
tifenico qui per fcufarc la proUrsìma, cper 
Conformarmi con la br(,U’CÌ, cotiche la San- 
ta li rirpoiè* La prima fu chchaltcua detto che 
fionlì raccrtnandadcro alli Santi perché non 
fenouano le noflrc orario.ii . Vdi la ^erua di 
1>!.» quelta* e le altre propone con molta ferc- 
niti di animo c p ù volte mi raccontò che nò 
hmeua H Tuo cuore icnticopiu pena, che fé 
tutto quello non foife toccato alei , e coli ap- 
pirue nella rifpoifa che diede, dicendo che 
icinon 11 ricordiuadi hauerc detto ne anco 
ama parola foia di quelle, nè la !ua confcicnza 
lanmordeua di coia(imilc;però che faria mol 
Co possibile hiueme detto qualch'vna dan- 
doli v.hf rhauciTe vdito, differente fenfo, e che 
airhoraco ibi >na iace itiOne , c timore dello 
Cenfurc verrebbero a d/rc i fuoi fcrupoh.e ica- 
ricare le fae confcienaa, eh: bene fi ncordau* 
eh e iUndo va giorno con certe Religiofe, che 
licn^d^ua lO ette raccoiaindifie ad Va Vinto 
}i faaità dir l’infcrui > , che ^ o efauitrebbe 
il furi Santi , egli la conced.Tcbbe per la lor# 
intercersione, ciTa gli haueua rifpolfo, che par 
la ido V la volta eoa il Padre Gmifano di Aui« 
lali diirt , clic quia io Noitro Sìctotc non ci 
vuole concedere quello che li U^pUchianid 
per mtercersione d qualche. Saoto^, nan gli ri« 
uela le noière petitiom acciò non t itercedeiTe, 
che in quel luogo hauecia £acc« reversione » 8c 

elfanie 
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delle cofe eVe li ópponeiti lò però che tei noa 
fi ricordaiu di alcr» p irólà , fe non di quelle 
ci%e nau^u idecCo . il Padre Alafcone vedea* 
do mii 1 1 mocéiiai li dille che non faccCe et» 
picaie di qu jild » è cnc liti reflaaa dingannato 
dc lep izz^e che gli haii^Uàno detcó^c Btioueil* 
d'iig!; Jio }l cUiii-é, li foggimife, fc ia a hauerli 
eli 1 dscto / laparOli che in tiicce le cOntradit* 
tto.ii paXace i^ra fuc^elfo qttelloichè in qnef- 
ci di haiiere ^briaco , e gitii<caco cont'orme a 
q iw'Mo che àlcn rhàix^uano informato; rni che 
le coth p iiface f Dllcr j ^ìTace, e die nèli'auue- 
nire vqleua che folfero adaiciper raccomao* 
d^rlì^ rvno, c l’altro a Dio. £(Ta fi partì dal 
jQonfcisio lario con molta pace* e confolatiO* 
ne , Cile li durò notte poco, volendo Hettro 
Ì>gaofe per hum llarla , che hòn era virtù fila 
ruifere riuiciia con tranquillici di àainaoda 
vanperiecucioie cofi grande, diede licenza al 
Dc n jrì'o d’ affliggerla interi ormence con era 
/^maglio ^ale che voglio riferirlo allaleccera co* 
ime k) lo tenue: fiTeniotii parcica ( dice^ 
,daq le io ?a Ire co niucì ù a fe itine neli'ani* 
ma vnatuebatioac, dt ifdiccione molto gran* 
de, c (Ti< y^énaeùibtto al peafiero che nond 
por* hde, p’jichsta'itj mi cottdaanatlo , che 
iononhab'iii grai Colpa , e che io non mene 
accorgo per la negligenza con che mi diporto 
c che in quefto haueaano da terminare i miei 
trauagli , mi affliirc molto quello penfiero i 
foggiungendo il Demonio che io mi a^ogafàl 
perche. U mia difgratia era fenza rimedio i 
' * X 4 , noa 


f , Kìtn ci/ 1>, lifarìé Vtìa. 
oc.ii taccuo altro che fpargcrc lagnmc fcnii 
Japtrc cht f^rt > ne ihc corfjglio p gbart 
^^01 cola IDI pare ua che vrcif’ero lanctccon- 
c t la terra mi fcaccia- 

|jano da It^é cl\c hi| àccettaua rii fcrno. Tut 
,t#Iqutllà i-.otù pallai con qucll*affl ttionc , al- 
mattina ron potei acquetarmi per riccucrc 
•Ja.Cc irh'Uhione c tftte le ^ ònathc allamir* 
d' quello che faceua >* andoronO dalla Sfgno? x 
-éi-b adeflaa fare che me lò comandale > io li 
"l^ipofi che non poceua prima d parlare ai < ?p 
spellano maggiore, perche mio, fratello il Pa~ 
jj^re Fra Lounzo era fuòri de Ila Citta ^ e cefi 
.pii Jalcioiono: doppo la Mdfa grande gli par- 
olai, e raccontai la liiiaaid ttioi e, c Tòcesfio- 
.jgtidaha quale era proccdiitaitni mollrò mol- 
cònipaistonc » c mi cotifolò molto , dando» 
gl; SolfrO.$>"gribre paròle efficaci, con che mi 
lolltùafrc : Mi p»c^,ò molto che terpirarsi, c 
pigliarsi fiatò peti, he era taiita Tanguftia, che 
It^ua per fpirare i & i ufic me molto fiacca per 
. fé iagtmie, che liaUeua Iparfo : mi pare che fil 
i^ato de Ile. maggiori angufticchc ho patito ili 
e vita mia ; . 1 uecc fon parole Tue , e mf diccui 
. I.lìt Nofifò Signoròi’hàueua pciBicfib per 
.iiiiiuciòhciita. ' ' 
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Ìt>MM letterg , (hr^H ferì [fi il V dire frs GÌoum 9BÌ^ 
dt ^Unune irnlvtahdoU 
tìdHagiém 


E Sfondo (lata cof? grande Tafflittione dì 
qMtiiaNcTua di btodaqucl punto che 
f paiti da adre AlarcOne,ie Monache che (la 
vanoal'ami a fubito gtudicorono , che ]ha* 
iiL u 1 frati ito inalerò che vi erano catìfc grana 
di per far p^na c le bene la vidderocommK 
tijcarcqu crameùtc il g>onio fégu:nte, daua* 
no tiitou a «:>e ile ’orò opinione : he bbcocca- 
iìoncii-^drc fradue giorni di andare al CoiW 
iicnro a coi KIfare , e rùbito TAbbadclTa gU 
parlò - 'dicendoli della maniera ch'era re (lac# 
l)ofirì 4 M^ria vela, egli era huomo di gran ve- 
T'ta, e fVrcencà, c corf (fò, che non fancuf 
quello che poccUaén'eréi perche non folo era- 
no rctiati in pace per cjii-liò che toccatu allft 
Irtqiiifìciòhé* ma che) haU^uà détto ^ cheJc 
co^c pacate foflTcro pafTafé j'c che la fiia inten* 
tioife nórt’era mai (lata dii fargli connjadirriof 
ne: mà tò^d parlare tonforrtie era informato 9 
« che anzi bòra éraféftaro mólto Ibdisfattd 
dclUTua. ìrtù. perche hauendòg^i parlato d{ 
cole p alfa tri non h'aùeua módrato rifentìdiStli 
modo alcuno' ♦ fòrfl ché pÒihauertbbc ^giiaj 
to d fgiiilo df quaichVnodeHi filli tcl>mit)nij|i 
etano detti contaodi Idi per nqn hauer# 
* ■' ' iutefo 
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iatetb quello» che gli haneuano frntlrtti di'*® ' p 
Conquedo fe oeandò rAbbaieTa,c rtjctc ref- It 
Corono dilìngannacc » cheil f*idre ^u-co'^e u 

oon haùeua haHuro colpa co nc: peri^aua lo »• 
in hauerla trattato male» e che Ja quello p o» , ^ 
ccdeuala fuaafF'ictione : non volfc No tr6 Si- 
finore lafciare quello cofì» perche l i m irtina & 

jeguencc haiiendo finito di communicarfì li t 
diedero vna lettera di quello Padre del ceno* i 

fechefegue. " t 

■■ ■ . . • ' ( * 
^ ^ Donna Mariiiy’eUJu Sant*, 4mat ? * \ 


EncdettofiaDio(Dio diccuiDau'd don 
•fj podthauereguUaco nel in'i^zzo d-Mi «u i , 

Armagli della foauità della Conce npUr*o >e : ) 
Benedetto fìa Dio perche per me fec*^ m >ra- ^ 

^ttigliofa la Tua mileri cordia, nella luaCirifl 
-fimtifìcata, che io ncirEccelTo della profon ia ^ 
Bonlideracione mia difsi» fcacciato !Ti« ha ^ 

4alli Tuoi occhi, anzi per quello Signore ììV^ , l 
dece fencitolarocedelh miei preghi quaudó I 

imaadaua gridi jaroi. Tutto quello Signora ^ 

Donna Maria é.palTatp fénz a dubbio per 
l^uelli giorni per quanto hò comprefo parte 
per quello che la Signora AbbadeTa mt diffe 
deir^d^hcttonc di V. & la quale io hò credulo 
factliA-nte perahe auanzaua la cag o *e a V. 

di ll&re a^icca» canto che farebbe parlo ma 
le fc V.S.non hauelTe riTentimftnto e d i quel- 
lo che a me rincrebbe di attrillarìa faccio có - 
^citura quanto V,$#(r«beA6reaaa colpa ui:a) 

P«' 


p^lc rtilt plrolc fari rcftarU COitcriftaca ^ r 
d 'ppo in qua (uno (lato con tanto fcrupolo di" 
hau^re lafc aco V. S. allieta tacorchc con 
|tior;c mta»c (ii»$ e fcraa colpa che non hò po^ 
tuco icquctar(Tii>(ioche non h<V piglialo l’Iiar-» 
padi > :uid clic mani per fcacciare lo (piri* 
co tna'ncon co dal-'aniina allegra di V.S. al* 
U qaaic io porto nrpecco come a tempio Tino 
d lo 'pinco di I >io« Oiccua San Paolo ad aù 
tri h huUeua contnftacopcr itile loro ; noa 
▼olii di presenza cornare a cratearc c6 roi ftao 
d • c oacri llaro perche fc io vi contrifterò » chi 
HI' ,>orra rallegrare fc non chili co itrifteri di 
me ? Quwftomic fuccc/Tocon V.S. perchè toi 
olcr di.eSa i Paolo alli icrui di Dio, Scio eoa 
lu* lo dico » voi altri fece il mio concento, e la 
m: a corona lì che V.S mi tiene malinconìe# 
ftjiiio lei coli, eia fupplico per l'amore che 
porca al Tuo Spolb,rogIiarallcgrarmi,<on raU 
icgrarfi, che le bene io la contriiUi» nonio 0B* 
ci perche heirc contri Itaca, mi accio'che co# 
alicgnfsìma criitezza, e dólci sime lagritnr 
chicdelfe a04sù amornoftro pruièiua per 
conuerrare,eoTic è itaca aunifaca dal fao Spo* 
fo che la chiam i Rofa fra le (pine, de, acciò ita* 
^aralfc numilci con li d'fctcì propri], c ?aio^c.> 
di cnore con li doni dmini Che Dio gli hi c6* 
Biunvcito , fecondo eh'é comparata oeirdtc- 
fiore alle Ccndr d* Arabia negre, c neirinterio 
re alle reppezzarie d» Salomone indorare : u 
<2 danqiuc con Dauid : Benedettoiia iliiga4- 
he che la iua mifertcordia'a tnc non è cola 
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dinaria, ina fopraaa, c miracolosa quella che 
via meco poichcài tempo, chela cooddera* 
cione della boràfcà di quefti giorni mi sfoga- 
iia,arriuàndo ihfinoa temere che Uto mi icac 
ciaua da Tuoi occhi ; vdi ia tfìiaoratjòoc, e le 
aiie Toci* e concludiamo ambi due có Dauid, 
dicedo à tutti li Serui di Dio: Amate Dio tutti 
li Santi ; anco quando VI vedercte traùagliati,’ 
& afflitti, perche Dio giult fichcri U venta 
dcllivoftri cuori (inceri , e pagarà abbondane 
temente aìii iuperb'ilalòro intoiènte audacia: 
fatte » le voltre opere fomite virilmente » 
non cedete vn puntò, confortili il vèftroyéuo- 
rc quelli^ che confidate in Dio; il quale si con 
limili tribólatiòni pùrgàre i voihi. difetti, & 
infegnarùi che con nuoùo feruofe ; c più dif- 
cretionc procuriate piacerli neii*auucnire,chc 
la virtù che tiòn c perfeguitatà , poto vaie , c 
quclli»che pianicnte vogliano viutré in Crifto 
hanno da paflare per niolté fribolationi , che 
▼n fuò fcruo difle che li dolóri fonò néirarhore . 
come le cónche del mare, molte,' è mólto pre- 
tiofe • SigUòra a chi facilmente intende , pò-' 
che parole ballatió, nel ferù t ió di Dio V. S. (i 
sforzi 4 c fcfln’hora ha fefùitò Dio in qualche 
cofa , da c|ui innanti f^ctìa. molto p ù , che if 
il Tuo Spoio ha preécfo ^liiifarla, humiliarla » e 
fueglidrl^ic g i occorrerà qualche có]a,' fono 
(uo Scruo . iV. S. .coni^od^ , ^che mi tioueri< 

. onta di buon, cuore, con condiciòné,' che da 
bo‘4gi ionanti cominci di nuouo io comparà^*- 
dòl paflaco^ ic a me perdóni rhaùcrld' 

tòa tri- 
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contrIftata> che ilfuoSpofo ,c buontcftim*^* 
pio, che fugdofia fua,e preghilo adVlarcm^* 
co della fuamiferabile mifencordia'jlaqua i 
riempifca il cuore di V.S.di allegrezza» c po 
5** gloria : Amen. 

Gran cpniplacionc fù alla Santa quella Ice- 
j^^rajConlìderandolacarajcheNoltroSigno- 
haueuadi di^tndcre la fiiacàula, poiché 
per tale itrada haueua ridótto quello Tanto 
iiuomo, eflendo (tato quello, che più contri 
ciitcìoni gli haueua facto Tempre . Ritornò m 
<juellaoccalione il Padre Fra Lorenzo, e co- 
mandò che gli rilpondeireiconfcruando copia 
della riipolta fopra la Tudetta Lettera , come 
-fece,e Tvha,e falera origisalmentc reRahorà 
nelle mie mani, hauendole trouato nelle Tue 
quando cominciai a trattarla, & è Hata ricci* 
Dofeiuca la Lettera, c la fottoferittione dii 
molte perfone, che ne haueuano cognùione# 

t 

La rifporta dice coli , 

Taire Trejtnuto Fra Gìonanui iì Ulareontlm 
San Tommajo • 

G lesù , c Marja fiano nel ranima di V. R. è 
gli paghino la cariti, e confolatipne che 
cor, la Tua lettera hò r ceuuto, che vcraincnte 
c Hata dì molta importanza pcfconfermarnji 
pel credito che dtuo haucrc, della fedeltà, 
fa, e prcuidenza cìje Dio Noilro Signore po- 
ne di quelli che lo fcruono, & in parricol^o 
* . eoa 


ò,Qu 4 n^o m: nfolfi di comandare a qac?t% 
^ruA d« Dio che fc^iacife il difeorfo della 
vita, ^11 d ui ancora che rcriuefTc come (i èrar 
diportata in tante, e coli vane occafìoni, 
fc bene nei diùorlo vi dicendo qualche co* 
fa di 4ueitu, lO rUeiU J per dai gl* ftne coniò 
parole cIk potrò q<ii alla lettera, perche tutte 
le pcn'one ehe l’hi ìc vdiro bino tatto rata 
aeratiooe di t ITc come credo che Fari ogo’vno 
che aa cIk la Santi cdaiìile nella Caricà«e nelle 
Vii iohdc cnc tòno la foftanza, e tutto il vtt» 
toacciiicnte, dice coll Con quefto dò fiat 
a qoe ta tiagedia de trauagli poiché gli altri» 
c piu graui V. S. gli si, foIamcntedkoqBelio 
che tutti il Padi*. Kc.igio( 7 ,& altre perfotie che 
ha IO fcucico male di quetti negorij haueuan# 
buona intécione» c deliderauano il bencdeirt» 
rima mia,e coli p la mifcricordia del Sig. mài 
pi lamentai di aLqao, ne moftrai criftezza nd 
ecciH)éco,né perH la mia pacc,né credo ch’cbM 
che confeflarc circa di quefto t il Signore fia 
benedetto per tucto^ e h compiaccia di quello 
che fic patito,e mi dia forze per quello che r«f 
Ca da patire ) acciò in tutto lìa glorificato, e 
V . S glielo fuf plichi , e Tua Macili la conferai 
ri con molto augumento del Tuo diuinoam^ 
re,^men. Sin qqi fonoparolc Tue, & io vorrei 
bauerie p^-oportionate per fapcrli dare fi pelo 
fi poiidcrationc che meritano : Io lafcio alle ' 
confideratione di chi haueri letto quella fé-- . 
conda patte, non gii (>erchc non fìanopcrr^ 
dt.rH.niaggioti friiuagli ocllà ter^aioiiperdip 


fl4cea che vn*aoima fttfft in qurli. che fr fon® 

dcttl^ahtotranquUlaanza-pe.dcrc la iiu 
cc in tante turbolenze, tv »M età. e pi v)-^ 

dieio rariftimo , come anco la toc 
cezza, e conftanza, che gls die- 
de il Signore nel tetto 

della Tua vitaT a che ^ ^ 

mi chiama la 
terza parte 
dique-. 
ila 

hiftoria; la gloria 
il tutta del. 4 

“ ' fua eterna * # 

Maeftà. 
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‘ K Fine della Seconda Parte , 
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LA DONNA 

FORTE. 

PARTE TERZA. 

CAP. PRIMO. 

ih'ìóbebbi di cominciare a trattare 
eon Donna Maria P'ela . 
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Vando Dio comineia SLitxid 
dare trauagli maggior?» 
della milbra ordinaria a 
qualche (no Seruo come 
fece con Giobbe è ben ne 
ceifaria tutta la fortezza 
cori che fuole accompa** 
gnargli : c cofi d iccua vna 
perfo na ipiritoalc , che maggior cofa foppor.- 
«are Dio vn giorito lòlo acctetardo con purat 
raHi|natioiie » e patienza 1^ tnbolationi che 

y ci ffiaH*- 




ci manda» che fcruirlo molti giorni con k 
oalità che la noftra voiontà eleggo. ( hi hauc- 
rà letto laS^coiida P^rte 4 Hilturia 

giudichcra.che la noìira l onna Maria Vela 
habbia pafTaxo il più» però ciucila Terza Pa^te 
ci anderd mpflrando che ogni crauaglioiuoje 
feruirc di diTponcrci ad vn’altro mjgg orcj 
per grandi dur^^iie che liano li gis detti , po- 
tente fu Dio per mandargli anco maggiori a 
quefta fuaScrua . Qiiando fi parti da quella 
Città il Padre fra Ci/eionipio di ^anto tliicQ 
già mi haueuadato nocit>a particolare delle 
.gran virtù di Uonpa M^ria Vela : vpa Serpa di 
JDio ch’io cònfcflàua chiamata Anna de Regi 
donna pOHcrctta nell’età, e r.ó meno nella pcr- 
feteione d’ogni virtù» della cui vita ho deli'de- 
rato fare vn libro partiroiàrc , perche yi era 
snateria fufiìcience. Fu queita Serua di 
natiua di que^a Città. ddccppja,o ajìcua deh 
la Madre Maria Diaz vna contadina (anta 
chefu in nueltaCirtànel tempo della Madre 
;S* Tcrefa di Ci ic.cù oriunda di vna Villa chia. 
/mata Vita, inquc(lo VeicouatO; che cfìendofi 
.ic^e^cita^ dalla Tua faociuiiezzà in opere di 
pietà al|i*quarai)t*àpni della fpa età , venne a 
queAaCittà dopc viuoua dellc^ Tue faticlic.fe- 
^guitando li nìcdellmi cirercitij con molta ora- 
. tionc t frequenza de’ >acramen quando l’an- 
mille cinqgeccnio cinquanta tre » yenotrò 
• a fondare qui d Collegio della Cópagniaquel 



*Part9 Setonàa, 

oatioM, & humilti, & ogni forte di virtù« iìn- 
che hebbe vna mottione cfficacifsima di KolV 
tto Signorcychc fi rinchiudere nella Chiefa d{ 
Santo Migliano, che anticamente era' flato 
Monaflerio di Monache di S Bernardo, doue 
ftettc ritirata li noue vltimi anni della Tua 
ta in yna flanziola di vn Choretto alto , dor-^ 
BQcndo fopra vn’affa, e pacando li giorni, e le 
notti in cratione, nella quale riceueada Nloi^ 
tfo Signore grandifsimitauori , e totalmente 
li lafciò tutta alla Diaina Prouidenza, che 
io mangiaua di quello cheNoflro Signore II 
mandauadi limolina, non pigliandone fc non 
quanto era meramenre ntcelTario. Hcbbe in 
altilsimo grado le tre virtù Thcologali Fede » 
4^eranza, c Cariti ; nella penitenza, humilti, 
e difpreggiodi fe flefTa fu eminentiisima»e no 
xfianco nella diuotione del Santrifsimo Sacra- 
mento; il quale hauendolo tanto apprelTo io 
chiamaua ìlfuo vicino :fu ancora diuotifsimft 
della Vergine Sancifsima, facendoli in quanto 
poteua grandifsimi feruigi ; e fe bcneproco^ 
rana il Demonio d’inqiiietarla di notte con nj' 
mori, & vrli, mai hebbe pcrmifsionc di farle 
male alcuno, anzi coniantafimpliciiifì rideua 
di lui, e gli dicea alcune cole ridicoloft-jriflef. 
fa fcmphcicà vfaua nel Tuo parlare con Noftto 
Signore il ^quale chiamana Prouedicore , e 
clìiedédoli le cole a qucBo modo,di che moT 
traua Noftro Signor* comp’acerfi molto. Gi^ 
in detto vna volta che nei funerale di certa pe^ 
principale di quella Città vi era flato grj 

Y 2 nunrerà 


"549 Vita dì l>. Maria y eia, 

punicro di Mcfl'c, di offerte tC di lumi , òi srw- 
Biirancoh la Parta, ti voltò a Noùio s e, 
eli diffe : O Prputditore , e quando m« r ta a 
poucra vecchia che cola yilara^ ira ccito che 
quefto non mi da falfdio p,^.rchcyoi bautte 
da effere làmia Mcffa,e la miaCandcla, e coit 
fuccellt perche alla iua motte & <|it^qu)t , fa 
tanto Uraordinaria la mottione di tutta quei*-' 
ta Città, che VI andò il Capitolo della C athe* 
dralcjcppipcr otre giorni fcgucnti il Gap tu <» 
minore, e tutte le Ktligioni , e Coi.fiatcrmta , 
€ f] prcdicorono inirab li icrmpnj d^ijt (ue la- 
re virtù , e fcppeflirpnp il mo coipo >n vn arco 
della meddìmaC hiefa, che ila nella C appena 
grande dalla parte della Epiitoia , con beili 
ornamenti. Stauavn giprt&o quella Santa vcc-. 
chia innanti a Noltro signore ella mirandoli 
le fentiua iHup cuore atta c trito a qualche 
creatura e di correndo di vna ueir altra di 
quelle che haucuanopiù cpmmpnicationc cò 
Jci, trouò che nonhaueua attacco ad alcuna, 
^ arriuando a Anna ut’ Kegi, d ile a Noltro 
Signore, quella si Signore che ita qui dviitro» 
.main vero che me rhaucte da lakiare perche 
J’hò allcujta per voi , Coli i’ajiuò fuolrò nella 
via della petfi ttic nt,&‘ A nna .de’ Regi la cpn- 
fegui in s to grado : io la conferai gl’vlrinvi 
irttoarrm della Ipa vita, effei. rio tanto impe- 
dita che non peti ua n pena andare alia (^ar- 
rocchia di Sàn Dcmeiiico che eia viciua a 
cafa iua . Quanto alle doti naturali era 
mpdcnuls<ma , c nelle fqpranacutali bebhe 

cote 


Tane Sfcosiam 

tanto parcicoUri.c liraoTciinan'e, chu dì* 
ceua Vii *idre graue deila Coinpag uà di Gic# 
sù, ch’era vna delle aatmct che niauco aeccisH» 
tahaueuanodi Maeltro > perche Uto haileua 
pigliato cu-a di ciTcrla ui con ftraordinariA 
f.iiT>iliarità , però lei non volle mai dare va 
giorno lenza eircr*e fottopoda alla obedienza • 
Piu di vn’Atma , e rnezio prima , che moriifc^ 
Crilko N. Signore andando, c venendo dalia» 
Chieft li t'accua compagnia in vilìone imma- 
ginaria : c quali tùcro quello tempo la tegui- 
, falla il Demoiiio, & haueiia tanca paura di ict 
che mai hcbbrnc ardili >' nè licenza di od'en« 
dcria fc noncon alcune paiole con molta mor 
fifìcatione deila tua ùipcibia. Uiman-iandoi 
vna volta al Signore ciij .oia era qucda che piik' 
li piaceua in vn’anima ? li rirpoi'c Sua Diurna 
Maellà .‘'Figliuola la cranquillicà, cgJi la’ coii- 
ceflfe alci coli grande doppo di hauere picitar 
moki crauagli , c pulce ut loiìi, che non ti era 
cola, :he la ru b iile . Alcuni anni prima, che 
moTiire,comiiiunicdualìogai giorno, & era 
ftraordinafia la d uotione che porfaua a qu’cf. 
to Diuino Sacramento, c le grane, che per m«z- 
2 > di clTo nccueua . Tutto quello leppi fo , & 
hrbbi dilteia nocicia delia grande morciirca- 
tiome interiore , & citeriore , per utezzo della 

3 alle arriuò à quello' stato venuto il giórno 
ella Tua mo te , tutta (^Ueila Otti la ho. 
noròcomcSata.preduadoh cofe iriaraif gitole 
della fua vita Nel tépo che lì è detto era goder 
nau Doiiaa Maria Vo:U dal Padre’F.Larenzci 

di 
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dicnetofuofracello, & hauendo tantaei^e- 
mnza di quello» che haueuaiio patito per iua 
caufa li altri Conttllori , non lì curana di 
«crear altre, le non che lì prolungane la liccn- 
aa al Tuo irarello . Patina in quefto tempo vn 
IJbgno fartidiolifsimo cagionato dal Demo- 
nio, c fc bene quello era a tutte le bore , però 
molto più quando faceua oratione.c neirof fi- 
«io Omino, c quando roleuacomoiunicarlì ; 
gli fu data notitia di me da vn’altra fcrua di 
£)io» che hoggi è Monacha invìi Monallcno 
riformato la quale io confdlaus, cqnccrtoro- 
no tutte due che Donna Maria di Àuila che ^ 
rrouaua fenza ConfelTorc mi chicdelTe che vo- 
^ Icfsi conftfl'arla, per potere parlare meco con 
quella occallone, fc bene molto lontana con il 
pcuficro di confcirarlì meco » ma iolo di con- 
ferirmi alcune cofe dclPanima fua per cfl'cre 
aH’hora abl'cntc fuo Fratello , io accettai di 
confcH'are la compagna, & alla feconda con- ^ 
fcfsione , fu la prima volta che parlai ah- 
la noUra Santa, c fc bene haucua trattato 
con anime di cininentifsinia perfettione • tro- 
iai tanta in lei che mi causò molta confufio- 
nc quello che comprefi quefta prima volta. 
Ib^otai fubito il modo di parlare coli humile, c 
iìnccro,cofi pieno d amore di Dio,c tanto fon 
d«to nella virtù, che mi diede gràdifsimo oio- 
tino di lodare Sua Uiuina Maeftà , che vi folle 
-foprà la terra, chi delìderailè di feruirlacon 
tanteanfic, c cale perfettione* Communicad 
ciuAnnade 3^giJaconftlatioaa ohe hauc^ 


*?Àfte Sic: 

Uo hauQtò t c nii dilfc molte altre c®fc «.h’io 
▼idd» poi per fpericnza. A quello modo ha- 
ucisim* quali tre meli commuriicacionc fecrc- 
ta lotto prctcfto della confelsione della com-^ 
pagna* luggcndo>che nel Conuentofi lapclTear- 
e per quello poche volte difccndcua al Con* 
fcfsionario» mi coi fcriua Colo di palUg^io a?<- 
cuaa cola molto lontana Tempre di contelFarli 
meco» nè di metterli Tortola mia obbedienza^ 
che Te bene io la ddtdcraua, parendomi » che 
ne douclTc «cguire molto vtilc ali*anima miaii 
come farebbe itato certo fé io hauefsi lapuio 
approiitta’'fnrcne* però andauo diTsimulandoir 
e vedendo che cola Tolcua diTponere Noftro 
Signore» poiché lei dal canto Tuo ohiudena la 
porta a quello , centeiicandoiì di haucre fu0 
Iritcllo . 


• tap4 ì té 7 

Che H Taire OìulUno dt^niU mi 
ebe loia Confejsajsi, 

C Aminaua a quello tempo la Serda di Dic^ 
.con il Ipintt) molto feruorofo, e nccuc- 
na molte gratie fopranaturali . £ andando^ 
coli non il curana di Tottoporlì alla obbedien- 
za di alcano» fé benemteriorm^ate lì lentia» 
muouere a renderla a rare, però noit fenrendor 
impulfo più efficace lo lafciauapalfare, e pef . 
qiacUo wif fwocfic poi pare chequeftoifo^.i 


tftc del demonio poiché atnuò il neg^tfo t 
Scrinine che gli ferrò Noftro Signore la porta 
aH’ oracione 9 fé bene iì cotiìii'.unicaaa ogni 
giorno. Paflforono a'cuni di a quello modo» 
^ haueua YO negotio d’imporcanza'per il qua- 
lit conrÌDuamciue erciaraaua a Dio acciò gli 
♦o^ìcedefle lume^ Se cfTendolì comeniinicata li 
diffe Noftro Signore, che doucife conferirlo 
l»èc©9 c faceffe quello che io li dicefsi che fa- 
rebbe data a me quella luce, e li fece intende- 
rt chiaramente ch’era volontà fua, che fi met- 
teffe forco alla mia Obbedienra. Reftò con 


molta àmmiratione , c perche fi trouaua qtii 
fuo fratello» c per euitareraorinoracioni nel 
CocìucnCo andò difsimulando per confermarli 
nftglio però non potè differirlo molto, prrche 
quando andana innanzi di Sua Diurna {liaelii . 
fi fcntiua riprendere intcriormente fenza po- 
tere orare ne fare altra cofa; finalmente li par- 
ile che quefto era volontà di Dio,c venne a ren 
«Urfi quali airiftclTo tempo che li Superiori 
cornai doro no ai Padre F. Lorenzo chcritor- 
aalTc inbbito allUQCoouenco per certo com- 
in and a mento del Generale dei fuo Ordine . 
Miconferfe tutto ciò ch’era palTato neii’anima 
iua.c eh era volontà di Dio che lì metcelTe nel- 
le mie fnanr. e che coli lofaceua, e che haua* . 
rebbe dimandata licenza alla Prclaca di obe- 
diraiì r 1 me non rincrebbe di fcncire quefto , 
haucadolo dv:fideraca prima, però Aibbitonù 
fi poi'cro innanzi tanti monti di difficoltà c ha 
mi parne di diisimuiaro » feUmaacc U nrpol^ . 

- < - ^ ^ . CmS 
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gii TapcuA che io vmeua fotco }*obbcd%i^«r 
2u dd Padre Giuliano d; Auilak e ch’eilèado 
iant huomo vao di quelli ch'erano più cotiCri- 
rij al luo iptricoycredeuadie aoo mi hauereb» 
bc dato licenza perche conofceua il mio poca 
capitale) però che raccomandile quedo ae- 
gocio al Signore che fé eravolóta Tua egli (pia* 
uerebbe tacce le d*i:a 40 cà t e pai-cicolarnaence 
qucfto Padre parendo che nòvi fo(ìe alerò che 
lu< da conumccre di quelli che (ì erano moftra 
ti concranj. La Serua it l>io lì refe al mio pa- 
rere Se hauendo IVno, e l'alcro facto aracione# 
fe d^titcoicà nella mia cóàderatione ogai gio^ 
no eraao maggiori, però a lei Noftro Signore 
h faciltc<;aa li buon fuccetfo. Fu sirno d’ac- 
oordo inqueito che lei parlatfe ai Santo huo* 
mof e \ raetcelfe nelle fue mani dicendoli che 
ffiaùpeuache (lauafenza Canfelfore, cheli 
iiceCe canta di ^onligliarla , e di propanerii 
quilchVno poi che conofceua tutti quelli che 
ri erano, e gli dì (Te di fua mano quello che piò. .: 
H parelfe che liconueniuatcfìdatidofi dunque ; 
il quello che haueua intefo da No ileo Signo* .. 
ve (trifolfe di fare quella diligenza, parendo^- 
Uli che per quello mezzo fc^rirebbe la faa di* ^ 
Ulna volontà, c procurò ralTcgnarfiper quello;, 
che poteua fuccedere : parlò al Padre Giulia* . 
no di Auila come ilaua concertato, & il Santo ^ 
huomo lì confolò molto di vdìrla» e gli rifpofe^ 1 
fiihhi to ch'egli pighaua ralTonto é\ comatv-v.i 
darmi che la confelTafai. ecredeua cli$ fur«rt o 
ihato a propoiico..^ ma. cbeauu«ru:si che 

III lU.- 
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ff^'iécaricaua deiranimafua, non hauèua cù 
trattare con altri, perche femprc fa d» parere 
ohe gli haucua portato molto daan« l eUerfi 
publicato tanto ic fuc cofe# e hauere patlato a 
canti) ei^'a gli lo promiie> e relio molto conro- 
latacófìrmadolì m ciò che con lo voicua i>io» 
poiché l'andaua dirponendo.& haucua ridoc- 
GO quel Santo huomo il quale da qud giorno 
rodò fauoreuolc verlb lei : io hcbbi auu tb di 
quello cVerapalfato, & andai a viiìtarc il Pa- 
dre con occafione di confdi'armi « e lo trouai 
molto mutato di quello ah’era altre volte ncU 
Iccofc di donna Maria Vela» comandandomi 
che io la confedafsi, & hauefsi cura di lei j 


io li propoli le miedtfficukà, che non era- ^ 

no piccole la via tanto ftraordinaria» il iubiiv* 
crarc doue huomini coG graui, dotti, fpiriiua-* 

Hi e di tanca prudenza G erano trouaci in can« Y 

ta confufione d« concraditioni t cchcpoteua^ » 

io fpcrare mancandomi cucco quello che aua- ^ 

aaua a efsi ? mi afcolcò con molta pattenza 9 c 
poi mi rifpofe : horsu vada) faccia quello che > !•' 

gli comandano che il tutto fupplirà TObbe* t; 

dienz2) a che rifpoli che ftaua pronto per oh- fi 

bedire. Aggiuttafsimo che io gli haucua da ^ 

dare parte di ogni cofa con licenza di Donna d 

Maria Vela , che con quello io caminarei ^ 

con (oddisfatione : il Padre accettò voloncie* e 

ci la propolla> c mi dilTc che non dubitarsi che tì 

U Monaca era Saaca,ma la ifrada per la quale ' ^ 

eeminaua troppo (Iraordmaria > come ho gid Ci 

Hicct ip aierf Iqogo ; apdai fuhhico a riferire d 

ogni {, 
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ogni cofa alla Serua di Dio , Zc la i^onclàiiòac 
>rditsi che lutti due baucuamo da dare {beco 
la ObbcdicBza di Giuliano di Auila* Si con-, 
folò molto; e dicendoli io, che la prima cofa 
prometcendooii obbedienza hancua da edere 
quella che lei d<rfideraua,ciod fcppcllire la Tuo 
cciic^ che andauano troppo pubiichc* e che io 
non ccacua per buono fpirito volere le donne 
vtcìrc di VI) cantone, & edere coii’ofciuce , che 
fc Dio volcua poQcrlc fopra il candelieroj, c 
sella piazza del mondo per benefìcio della iua 
Chicfa, er me haueua Fatto con Santa Catari-» 
uà da Siena, 9c altre Sante , all’hora il Signor# 
p'gbauapenfìero ild:dendere» e proteggere 
le cole loro, & il contrario era di molto peri* 
co o, .poiché non nacquero pcrinfegnare, 
per imparare: a quello alzò le mani al Cielo » 
e dide, tìatc benedetto Signor mio, che hauo* 

»e adempito quello , che tante volte vi hò fup* 
plicato di haucre vn Confedbre che mi feppeU 
lifea in vira . Già haueua licenza dalla Prela»* i 
raperebbe dirmi con quello che il Padre Gìu« 
pano di Auilali haueuà detto, e cofi mi diede 
fbbbito la Obbedienza . Trouai ^abilito H 
digiuno quotidiano confolameofe berbe : la 
l^micenia, &il dormire fopra ^D'alfa come (i 
e detto, é la Communioue ogni giornoylafciai 
tutto quefto nel Tuo edere, eccetto che li diisi 
quàto alla Communioue, che noafi baucttadA 
eommonicar fenza particolare ordine mio 3 o ^ 
(^uedo haueua eia dipendere dalla mia vqj 
lenta m modo che neo Aipede qpiando 
' nacia 
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U4.Ì3. cotU'iJU ^icarii.cli'j io oe hau^riali c'ii»'^, 
Qacil'ordiiic Icrmj con lei lìo che mori , che 
irailiconimuiiicò ro u^iicuni lc»iza obbe— 
ditzaparcieohrc, ccjofilì maramgl aua qual- 
che volca quando vfdcua che aitone h ccni- 
ipunicauano quando eflc volcuano, c eh pa- 
tbua, dicendo che in qualche co.'a imporra 
molto la obbedienza è i» qu;. fto perche ì oh (i 
audatia lenza icrupolo, ccon piu lat>sf^tioiie. 

Cap, in, 

JDi vnapYOUi maraui^liofu delia fua oledienXé^ 

i 

A CgiuOate le €ofe come Ct è detto nel Ca- 
pitolo pahato , fece la lira confersinne 
generale » e nei Conuento li Teppe che mi ha- 
UAua eletto per (tanfeirore per in^zzo di G*u- 
iljaao di Amia : rubbitocomiocià iT '‘emoMio^ 
i moftrare la rabbia che h ca^ionaua Thaucr- 
mitpromed'o obbedienza, perche tornò df 
Buouo ad afflfiggeria intenor mente con tn Ile 
BHUiìcre del petLixeri con foggeriTle pecche (Ì 
era legata^alld jobbedienza di vn ( dflelloTe ò- 
!o/c quantoinegiiaeraperlei il dire irocra, c 
’onfcrlfariìge trattare con chi vote fé, e parlare 
0(1 tutti y perche nelle horafehe palfate con 
l'iefle turbole'iùe doixcua hauere guidagna^ 
ò qualche eofa , f« beiìc poi tutto i e gli corr- 
.rctita in perdita» e conte che è tanto amf- 
o ie'ratnori,& io haueua ftabilico per 
rtiicipio il tacere, e non publicar' que)lo«che 
iccgdeua cojatf dcfidrraaa il Padre Giu>un» 



Vèrte 94 ^ 

■di Aqilatqacfto pazzo cooiincfè fubbito ateo 
prue la Tua rabbia e cótinuò quali tutta la ¥ica 
della ita il pt oc arare qucftì ruuiori come lì 
ve dcra,«.oniiiiciiio da qucLto pu.ito a volerla 
periuadere che mi laici alfe con mille trame; 
le macncio ii . i)a quelHiora comincio anco- 
ra a picirc molte anditi ocll’Oracione , al- 
ca le curoationi di a.iimo cagionate d<i quef- 
|o mimico» le bene non hebbit licenza da im- 
pedirgli ia ’Jpm nu iiQ ic come altre volte. 
And ) patendo a qaeito ni<»d .) iniìno che nel 
fine dei mele d’ Aprile del viillc feicétOjC quac 
tro che mi domando licenza di ritornarli a fa- 
re certi cll'crcitii per orto g*orni e la dimandò 
ancora alia HreUca per dare, ir) Ccllada che 
▼l'ciuadi Coro aila maetma iiV.ìno a vlatcacino 
dn,*! giorno l'eguencc ; mi dou<: peniò crouare 
ailegi' imcnto. le li raddoppiò il tormcco per- j 
che Taridità li coauci-ci m ^na terribile dcrchc i 
no ie le alti ttionc dilpinto, e cosi vfci p a 
Crauagiiata che pnmt, e li tornoro.io quelli 1 
(pz imi con cheroicua il >cni > nto marcinzar. 
la Jt rti )(-dn*ii U Comma lione & nora fi ac- 
copiorono tutte quirite due cofe, e quando 
•on l’aifaiiua il «palìm 1 ordinaria , q iando fi 
accoltaua a riccucrc il Santusm) > Savramen- 
to. Li \erua di OiQli aiflille molto , e deiidc- 
raua» che lola coiidringefsi coniavirrù dcir^ 
obcdienza comefaccuail Padre fra Gieroat- 
mo di Santo Biifeo» però uon ardiua dirmelo^ ^ 
Bc to volli molirare la pena che feiuiuo di ve«r 
dviia a « vac oai cautaua il pr.>if4^ 
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jY® l'ttadi D. Mutria l^elA • 

'Tfc che imbarazzo mi haueuo addoflTato; & oU 
di qnefto haucrc da dare parte di turca 
quello, che fucccdcua al Padre Gmìiaiio di 
Auila,confiderando, che qucftccolc foprana- 
turali opraua come, c quando Dio vuole : e fc 
al Padre Fra Gieronimo era rmfeito btnt,ror- 
fi a me per non clTcrc io tale oonnuicircboc 
coli. Con Quefte confiderationi, e timore an^ 
dalia diCsinaulaudo ^ e la Scrua di Dio trouao * 
dofi peggio, e con manco forze corporali per 
•attendere al Cboro, & alle altre cole delia tua 
Ktiigione: finrolfc achiedermi chcgrmipo- 
Befsi robcdienza,che quello era il mezzo, cbt 
X)io haucuamollraio al Patire Fra Cicron'ima ’ 
io nTpofiin modoche non rehaflc fconfolatg 
diccdole che raccomandarci ilnegocio a Dia, 
che facclTc ancor lei oratione, e che poi mi ti- 
foluerei a quello , che mi parclfe più conueni- 
ente, e che fi animaflca patire tutto quanto 
folfe volontà Diuiua, e con qiicfio la riconci- 
liai quel giorno . Vcdcndofi coll circondata 
da trauagli, e feriza poterli communvcarc, nu 
fcrilfe queli’ifteflb giorno vn biglietto pregan- 
domi à imponcrle detta obedicnza, fc cofi la ^ 
tcndcuochc folTc maggior gloria del Signore, 
^ acciochc vedersi il fentimcnto del Padre Fi; 
Càicronimo mi mandò vn altro biglietto Ino , 
che lei haueiia,ncl quale dicena che il rimedio 
delli ftjoi trauagli era hautre dai canto fuo 
ferma fede in qucllp, che le hauttì't comanda- 
e dalla parte del Cunfelfore conoandate 
con la iflefla ù'de, e Notjhii lcuò 

qHcUO 


VdrtfTer^a» ^ft 

ifitflo biglietto dal faftidio ; anzi me Io accrebbe 
ii!u, formando lo fcrupol# fc io màcaua in quefhi 
ftdf,c le fcrqucfto io era caufa del Tuo patrre,per 
chelcfue cofcandauaao ogni giorno )»eggio, & 
ogni mattina infìnochenon vi era più Meffa» e 
che nor>^)ceua più communicarfì gli duraualo 
fpaficau: credendo che con fare dal cane® mio 
qtcllo, che haueuano fatto gli alcriyfodistòceiio 
al mio debito , c eonfolaualei , il fe^uente gior« 
n ) mi ritirai a fare oratione, e raccomandare que** 
(lo ncgotio al Signore , notai il punto , el’hora , c 
difsia^ua Dtuma Madia, che s'era volontà Tua» 
k> v ìleua far prona della obcdicnìa della foa Set* 
va che coli in quel punto gl i cnmandana in vir« 
tu a>fa rtcaobcdienzai chefeiianarpafìmara, cefi 
ialTeiirpaiimo , &andaire acommunicariìrenzi 
cadere: e di li a poco gli fcrifsi che ftauacoa 
molto defiderio che Noilro Signore gli haneffe 
fatto intendere quello che haueia trattato con 
Sua Diurna Maeili : quando dunque arriuò il nnio 
bigli tro,giàia Santa lì era comoinaicata, perche 
aqucllota , cpunco ch’io grimpotì Pobcdienza, 
fubito fé gli ifuò il fpalìmo , e lì leiid coll gagliar* 
da,chere(tòammiraca, & andò a communicarlì ; 
per quello cheiogli fcrifsi non inrclì qaelloch’e- 
M palTaco , e mi fcriiTe ciò che glVrafuccedaco,^ 
io andai alargli fapercogni cola, la trouaicolivi- 
gorofa, e confolara,che non faceuafe non rende- 
te grane al Signore con fpargere molte lagrima 
per il contento che fentiua ociraniira Tua. 
quello giorno gli rdlò vna luce , e pace interiojq 
t«ocograi;id», chc^dai^ tutta alforti in pio « ^ 


I J^ha di O0 Marié t^elu 

le dur® c»a(! quattro mcff . La Tua 
ttalcrecire viddcroqucfta murationc rcpcBMn4, 
hauendola vifta tanto trauagliaca, 2 cafcarc uri 
luogo delia Communiotye , nonfapcuanoch* di- 
Fc,cfc bene glielo addimaudausno ; j> . it co wgF>- 
dai che non dicefìe parola alcuna di eio <. ' >• 

deua, per andare ritirandole cofeitie i)4er^ 

€be coDueniua. Rcfrai confobciriiino cot qwd- 
raprooacofimarauigliora,& illecito modo, cotv 
fuib della rrna poca tede , « con annue di and^ir 
feftendo altre pfdiie , 

• . • ■ > i 

- ' Cap,ìr. ? 

f)tìla ralhia con thè proem^UM il fìemenh Iti^arU 
' dilla urna obedicn'^a, e come tentò ài 'paideria . 

S F. bere andana la Sema di Dio cofì afTortaio 
Sua Diurna Mae (li. non f! fcordaiia il Demo^ 
ntoditVle guena>aeciòrai lafciaffe ,& entrò coir 
vn^alrra manseia de penlten procurando fargli 
credere chVra troppo Tamorc theiTìtportaua. c 
che V Rianima che haueua rtceuuto da Dio cefi par* 
ricolarigratie uon <1 doueua attaccare al Confcflb 
re, ne ad'altr a creatura : Me ne diede conto > & io 
gbd'fsichVra inuentionedcl Demonio, eebefi: 
ri^>rda(fe di quello, che in quello pariicolarcera 
picaduto alla Madre Santa Terefa di Gie>ù : con 
c;r cita, altre ragioni la lafciaua quieta ;prròque 
Ìi<> pazzo non tralafciaua il Tuo oHinaco mteoc® « 
ne I4 S^^rua di Dìo di ticomic a Sua Mae^ chic- * 

dei:d®H 


Téfte Ter^a* 

éiioW lunac, c forza p» noa ziuccttH a ercacurt 
alcuna . £ ftaodo vu giorno moanci al Sanrisfimo 
Sacramento effammando quello a^tro,e delide* 
fio gli di^e il Signore r Procura di vederlo ntiee le 
volu,clie ne hauerai oecefo'eà : eiTa replicò ,ache 
liaeSignore s’egl i nou vuole: foggiunfè Sua vCae(^ 
ti, perche hò pollo in quello meieo la tua perfer* 
rione : Cefsò con queftu laceacaeioue deiratiner«> 
iàrio » che si tacere » e nafcooderfia tempo, 
per vedere fé può cogliere per i*aninn ae^« 
gente come fece con quella SeruadiDio, che 
tornò a tentarla per via del faddetto attacco : 
ma ricordando^ della 'gratta che NoUro Si- 
gnore gli haueua fatto, comindòarmgradario 
del lume che, le haueua concelfo,dt a chiederli che 
di nuoHo glieloconcedelTe contra leaftude del 
Demonio, poiché fapeua quanro delideraua di 
non volere cola che pocelfe difpiacere alla Sua Di* 
«ina volouti . 11 Signore la co afortòdiceadogli: 
Amalo in me>per me, de a me, in modo che quaa* 
do io vorrò Uuartelo , tu melo diadi buona vcw 

t lia,e fratanco voglio che lo tenghi per me, fifsl* 
o li occhi nella mia Diuina Prouidenza, che ce lo 
diede, acciocché lo afcolti, gli creda& obediU^i, 
che io fono quello che cigouerno, e reggo per 
mezzo delle Tue parole * Q^fta gratia , e la pallài 
saiefcnlTeUSeruadi Dioinvna piccola carta, c 
la porrò feco nella boria métte viÓè,'e quindi fe H 
fentiuacrauagliacadal demonio acciò milaìcialTe 
daua di mano a quella catta , e laleggeua r ebene 
nc haueua di bi^gno cpntta vna guerra di canti 
inai» c,ct£òdecucat»molco malettau^, o 
... . * Z ftrac- 


^ FeJa, 

iltacciacaipecfihe'^le volte gli conueniua leggerla ^ 
pgoi giórno, e fpe^b era canta rofcurici (il mence . 
& i trauagU , chit non poccua^re ne queflo^é ai< 
cracofa» xhe gli apportalle &lkuaitieQto . Co- 
minciò poi a pagare, quello che haueua gemuto ia 
queAi giorni > perche tornò il Signore a d^eli<^ 
centia al Demonio d’icnipedirgli la Cornir unione" 
con li fpàfimi>e cadjLir(:;& aque^o fi agginagena^ 
nQ alcuni accidenti molto frequenti ».&'alcre in* 
dirpofitioni che la obligananoa.ritirarfi inedia 
per alcuni giorni* 14i pa;mecheeiien4ole cofe 
tanto chiare > e che tutte erano trame 4lel Demp- 
hio » non era bene lafciargii lare ùnti colpi » ma 
Vfkre dei rimedio della Obedienza; confiderai an- 
coaa chegta ^ che la Via di quella Serua di Dio OT 
l^minitàaóne di Grillo CrotifilTo (del crii nome 
crèfr\aL*lnferhd) era bene inlìcme conia Obedir- 
ei>za,a ccirmenrocc queftd ihaladetto in virrà di 
Ctiflo Crocififìbchelalarcialfe, e non l’impedmo- 
lObediic ^ Cominciai a farlo coli i e cofi Noftro • 
Signore a operate in modo che in prdenza di cutv 
te grimpbncuarQobsdicnzajhora acciò fi leuafTe 
ilfpalimo» & bora acciò fi commonicafTerenia' 
cadere/ e (e 6adeiia acciò li leualTe , 'e fi coaimu-- 
fiióaffe, do ire fi vedenano niarauigliofe pròne dì j 
qiMdlaecCéllendsfitna vbfò della Obedien^ w il 
meàidmo fi^ùiua iidlealtfe indifpofiflobi , che - 
unte crano’c^iulàEc dal Demonio aiìne di legargli 
l^'Communlone» e lattenderc alle alp!C colè di 
obligo.. Dclli accidenti eficndone fiate tacce (an- ^ 
re prote peni pafiato» mai nèfi;ci fiima/ ocgl| 
l^crpiUlì inte&fcmpue-pecàòrl ^gibno's dojtl • 


TdYte Ter:^^ 

'<)Qtlche v^ItagHcomgndjua cnelaft:ia(!e qualche 
cofa di quel poco che mangisua , ccon qutftolf 
tcfCototio atfatco^ accidenti. Qui cade bene quel 
lo che fpelfi:> foleua ponderare .quefla Sanra cioè 
stianto fono fottopoftì ad ingannoligiudirij deUf 
npomin if che come ella diceu4i>maieon maggio^ 
fc MgorecontinnòildtgimiQ , eie penitenze che 
pelli tre primi anni chcio cominciai a trattare Ta^ 
nimarua , e ftaoano le Monache molto fodisfattc 
del miogouemo, perche crcdeoano che io la fa» 
wfsG mangiare carne , e quello nafccua dal fecre^-’ 
to, ediTsimpIationc grande che io procuraoain 
ognicofa, come Tempre me lo raccomaudaua il 
{Padre Giuliano di Auilà. Haaeuaia quello ceni* 
po la Santa ima vita molto rraoagliofa , € febeqp 
ìj Demonio Taffliggcua per tante vie, però f5n*ho- 
ip mairhaueaa vifto ne m vifìonc immaginaria qq 
con II occhi corporali, e va giorno di queflt 
4«> in Choro lo vidde in figura abommcuolif^ima 
e^fa d t?atbò alquanto , ma voltandoli al Signora • 
npn fecf caCooi Ini, Se apprelTandod piùaleigll 
diife che fi risiraife dalla miaobedieuz^ che lafc^ 
rtbbe di p^feguttarla» c non gl'impedirebhe Ip 
Cominunione* EfiàgUrifpofe con molta grauu 
c difprcezo della Tua pazziache Te ne andairc 
per balordo, «che come baueai lei da lafciareil 
ifonfcfforc , che teneua per molto certo , che gli 
haueiia dato Dio di fna mano , che lui non poteug 
Icuargli la Communione , fe Dio non gli dauali* 
cenza» echefeluigJielaconcedcaa , chcdill’hora 
af^ttaua quella pena, etattelc aJtre^ che .li ba^ 
Muf jtwpdàto, aioito volentieri per amor fuo ^ 

i z XlDt- 


y ^ V» mona i^eia • 

Il Demonio (^omiaciò a malad irla , e 

Allacciandogli , che Thaueua ad ammaràre > old 
hauenada làfciarmi, e rìdrarfi dalla niia obedien- 
*2a« Cominciò poi a &re mille jnuendom, & a ciac* 
starla mde procurando ammazzarla eoo i^ctinir^ 
^ cadnte^ c cmandò molte volte di afFoèadà, d<^ 
uéfiViddeanguftiaciTsinia, e (u tanta la fortezza» 
Vpatienza, dhc il Signore lidaiia>chenriino lafèàt. 
tì mai difov ha parola. La tedeua inqùeftò tr^ 
uagl io , quando palfando più ituniti la (ua rabbir '• 
evoicndo metterla in atto , vn ^orno del glorio^ 
foPadreSanto Bendetro dandola Sernadi Dio , 
verfoil tardi in Choroineracione^^ la colfe il fpa^ 

è 


moi 


, c ferrò le mafcellé» e tenendola coir volfc 
vcciderla con fl baftoncdlo di argento dell* Abbi 
ieffa chealeune diceuanÒ» cherhaueut Fatto caf» 
care vna Monaca palfando vicino ad eifa, ma non 
faco% chela Santa yidde che quello^ maladeccó 
ffie- lotiròfopràil capó,& vfei fobico tanto Fani 
gttcg chele hfònachértilòronoaffiictctemend^ 
che non rhaueìfe ammazzata; la condullèro in 
célia» o^mandorono a chiamare vn CirugicodI 
^li^anca»che fi trouauaAfn quella Cittd, éZt 
mippareiceraliiolcb Feruodi Dio. Subirò che" 
détto Cirugico la vtdde, le adimandò Fe If^aueua 
molto < Afo! e di Dio, & interrogandolo perchetó 
diteua ; nrpofe , perche ite haueua di bifognòper 
qucrtrauaglio, cheli era venuto: gii aperfevna 
croce Fopra tutta la teftacon vnforbiee per vede*' 
rófe haueua rotto ro(tb»e trouò» che non eraroc* 
^»j]namp!tomaccato,inquél procinto entrai Fo 
à^hfe(rarla»|6 haoehdo ifoiitoil Cirurgico lo eòa 
’ - ' r duFsir - ♦ 


(òpra il corridore, t domand^doii 
ie era molto il male, mi rifpofe , che vi era da lare 
pcrmolci gioroi: La Sanca iìauacon tanta pace 
comeìe^fle iiata vn*altrache hauefTequeltraoa* 
glio. Quella ilèelTanottecomiociò a inuocarcle 
Vergine SaQtifsima, & a fupplicàrla che v^al^é eoa 
lei della Tua Diuina pietà > come fempre baueua 
£ttto, Stiatefechebaucua dafanarcperintercef- 
iione di queftaSigBOia » c (ipoferopra il capo va 
Rofario» e quando lamitcina cornò ilCimgico 
trono guarita la ferita, folo rodò aperto vaforame 
piccolino che nè importaoa, ne Tene feceftima,^ 
nè hebb# altro accidente . Subito fi publicò il mi- 
|:acolo per U Conucnco , e chi più fi ammirò , eia 
di0c « fuilCiru^ico, il quale da quel punto 
èoac^i molto tifpetto verfo la Santa , parlando 
di lei cofu^ucfto uomc . Stcccc (blamente dee 
giorni in 1 etto fenza intcrmcKcrc il^fuo digiuno * 
efapendo che nelle Communiti vi \ canta dinev<» 
£tà di humorì, e che lei haucualiaunco taiìtecoa- 
tradictioni , le quali non erano ancora finite ,(lb- 
bene niunapartaua chiaramente ,gli mandai aco-| 
mandare che deffe in cella, come inferma , infino 
che io gli mandarsi a dire altra cofa , e che il Ci« 
rugicocon occafione di quel piccolo foramenco 
andaiTe a finire di medicarla : con quello ferrai U 
portaalU varietà delle opiniooi , non oflanteche 
ad alca voce £ andaua publicando il tniràcolo , 8c 
il Cirurgicopiùchetutd;quando mipametempoi 
mandala comandargli che difccadcilèàl ChocO| 
aUc altre funtioni • . 




2 ; Cap« 


i^anto bene fece i*0{Jiuo di Macfira delle 'tlouìtìe* 

*• * 

H O diserro molcó il dire , diche m ado fece 
l’offitiodi Maeftra delle Nouitic, perdie h* 
ii«dol p^rlfercitatofet anni, c per profeguire Thidd 
mdaodoad ogni cofaii fuoluog» ,l*hò riTerHacp 
per quello* Richiede quoU'c fficio di MaeRra mol-.- 
co (pitico perche ha daelTerc il metodo , e rciTenj- 
piare delIapcrFctitionc dal quale cauino le Noui> 
de !aiac‘ti di diuetievutù, & ha daìinfegnatlea 
qpoipire con perfetùonc tutto quello che copt^àn- 
da la Regola. In quello à cofa getta che aiuna 
lianzòjCOoR lo dinto^ftano k Nouiue che allenò/ 
quanto alla prudjsaz4, e difctetcione die ricerca 
quelrofEtio,rhe^be ir.oko ljn§ol&rc,xion foló là 
coDofcerelana^^tàjj^ognVna^ maU vQcacionc 
ch'd vnadelkcofeache più fi dsue.acccadcre , per 
che tra le ReligiòCe oonlono moke quelle jcheven 
gonqcoayocacipneefiScace , e cefi conuiene 
dare confideraodo infino doue artiua i! papicale* 
diei^cunacheia verga torta, fé fi yok^dirizzan 
cqncroppaforMjlaciUnwce fi rpmgc:% «ba Mo-, 
nacadifcontcnta , a moke , ^occafiooediiaqiue/ 
tùdmee.rcil difcoQCcnto dura, viene.a geaer^rl^. 
rpiricodi cóutF^dittipne a tutte le cofe di vitcù', e 
di Religiqae per quello è di grande im portanza la, 
P^uden^ nella Maellr^ , come Vhaueua la t^llr^ 
t).Vària Vela , & era mdlcq dplcf nel cornai^ 
darè,iperò/efiera nel riprendere, ma pib coRo m 
. ;t£j ' g n vifo 


Wff cfie n^eparote , & hniiiiliandò/i lcico4tbix<^ 
4eua le Npuitiei Perche le dieeua che il non cutiu 
darft ciTe 8c loro diacci nafeeu^ dalli molti che v& 
decuftò fn lei. Iti luogo procurai» ebo 

foifero nnlolco diuoce é<rlU Vergine Sant f^ioia , e 
fra ledere fùvna quella che la Santa dieeua ere 
irolcela Salae Regina: Vuavrcc.id') diU'hora di 
Prima chiedendo Huaiilcd^epicierira: Lafecooi» 
daaUVfcircdi Sona iopp > li sfsifa grand; chic- 
deudo mPf cihuacioae« c pitricd di cuore t Laterza 
vfcendodi G>inpicca( chiedenio Oloeiienza, e 
flieacio : c q^ed t dtuedone > e reRica hoggi era 
qieHechaftimo nieSouicic; leceoece«(e q lia 
ter A8CCO del modo che tu da o (Teruare la Reg(y« 
la con perFeteionu , oo(i bene ordnuco che p'eno* 
ne molto’ grauichil’lujino^riilo ^ non finifeono 
di lodarloydt il meglio che haueuaerache per mot 
terlo in pratica» le Souicieno.ihaaeuaiionecelì» 
liti di leggerlo » usa draccendera aireifempio del<k 
la Mae(lra,checoiìperFeccione dr opere mfegna* 
Ita meglio che il qjìatemecco con parole, di quef. 
te ne Tpeiideoa poche ptrch'e grinfegnaiu vn con. 
cinuo lìlentio , dféla cutlodia dello Fp rito, &il 
ritlfamenco deiraotma. Gon rifieÀbelTrmpm 
griniègnaiia vna còurtnua morcificatiane / e là 
compo£ttone>e t^dedia, che haaeuano daotTep- 
oare m andare per il Conaenco » Se a quefto effet- 
to gli haucuadatof vncontrafegne^ per rìprenderli 
IVaa'ali'ahra quando fi trouauaaoa' parlate Foroc 
odi ftratee in altra maniera» eeoordcùùalbrorchb 
li^cefibroancor^a lei quel conttafe^no^ acciarini 
^ualfiaoglia imperfisctipne p^ycoiTe etneadartfi^u 
Mf Con 


•45on quello elfercitaaa i’huinilri^e leaddotttiaailar 
vin quello che Esceua grandifsicnainilanza era il: 
rirpetcocbehaueuano da portare alla Prelata, e 
xhe quando perlaireroconlei ceoedèroli occhi io 
certa: queho fàceua la Suta in tal modo chefaceo, 
dola federe la Prelata prélTo di fe* o enrrando nel- 
ila fua cella fempre Oaua con li occhi bafsi , e mai 
fèdcua a fuq camo>ma vn pocopiù indietro , [coo 
TR modo di federe canto air^tiofO',[cbe fenza che 
fi conofcede (laua mginocchioni.té rifìcflofacc- 
ua con il ConfefTore , 6c inhno che non melauuer- 
ctrono, ne k> 1 avvedala» nè auuertiua a farla federe 
prima, odgppo la confef$icne, perche in tutta 
quel lo ch*cra obedienza , o difpofìrionea ella ere» 
do chefufTe vnaj delle Angolari anime , che fono 
•fiate nella ChiefadiDio, ecofì fu qucnacekile 
::virtùrvnico rimedio dellifttoitrauagii. InqueftV 
dfhcioilieuò centra di lei vna mormorattonedi>^ 
cendoli che non. riprcndeua nella Comm unici! 
mancamenti chelcNouiticfaceuano, e più parti-» 
molarmente notauano queho neirOfhcio diuino.« 
e fe nonfaceua iè non quello che all’hora (i vedena 
haueano ragione, peroche rattétioneaiiuociooe,e 
^iuetenza,conche (lauaafsiflente inChoroall’Of- . 
.heio diuino èdelie più tare che h fiano vide : che 
come lì è detto piùamaua, cheerauaj,&ègraii 
-prona di quella aeriti il;l]^>erl] che le maggiori grt 
{ie,cheNollrqSignoce li h:ce,femprcfutonollan« 
doaU’Odìcio diuino , didoucftguechevi&aua* 
Sacrali yoSeralìoo,accafa cucra di amoft,etrasfòr« 
limatalo quei 5i«gnoreche ,]odaua: e perm<^ggioc 
onfirnuuioneichqiicllo j eda notare ch^iicada 
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bflicndaiiei €horo,& haucndo diatteodere al 
dftoró,le ruccedeaat*ille(ro,cofndo dicein moki 
luoghi ndlefue reudatìoni,edi quefto puto'trat« 
timo molte voice la Santa> & fo^nèvieraco&che, 
piùroffende((èt che vedere in quel luogo vnaoii- 
nimadilhacdoac nelle Monache, e quella erala 
e^fa perche ncn rìprendeoaaU*hora le Nouitie» 
^giudicando pCT«)aggioreÌQConuemcrtte qualii- 
uogliadUlrattioìiè , ^e ilnfimirela èiprenfioiie 
perii Nouieiaeo , doue te riprendeua diquefti, c 
aelli altrimancamenti die Éiceuaao per il Con» 
cento: &acciè non II commecteCero, leauuifaua 
lareralnancidiogni cofa • che haueuanoda larcil 
Tegnente giórno. In quella moitneratiooe difei^ 
ro lafua caulà leNomcie, dicendo quello, che paT- 
faua,& e(h leriprefe molto perche Vhaueuano dif* 
coIpato,in{ègnandoIe con quello a non fcufarefe 
AedeM*f(le(ro che habbiamo detto deirofficio di 
nino nelChoco,(èguiua quando lorecicauain cel^ 
la,chefeinpreandaua contemplando lipafsideK 
la Pafsione di Crifto Redentore noflro, ecenena 
fcritto nel Breuiario il modo di applicareciafcuna 
bora , e prima di cominciarla fi rìsauacoo la me'* 
diratione di quel paiTo,dimodo che piu collo 
concemplaua,che oraua|,equello li crafiicile, per- 
diefemprc andana intcrìormenceiacontinua prc^ 
ièittadi Dio, quella infegoaua ancomalle liie No^ 
ukie,^li daua alcuni vcrfi di Dauk^ alcune ors-r 
fionìiaonlacorie , con le quali procmfi*eio.di tac- ' ' 
coglierli in qualduoglia eempo,<luogo chcfi ero-' 
tiferò dillrarte. Faccuachefi eficrcirafierQ ììcW: 
1*0000 e mentale ogn*vna conforme al modo , 4 
V - che 






che meglio applicaua dicendc^li m c he mani^ 
haueuaUCto lei al priqcipio facilitandoli la i tradii:# 
€ leuandolileditfìcplra :dictrqaii,cheil canto loro 
sei Chi ro tbfife di Cicala più rpirituule che cprpò* 
calere di4i a queho effatotucra la irt pottaiiza fla^ 
qa in tonerà molto cracto iqrtrioi c con N flto Si- 
gnore, cprocttfare in natte le < pere non liaucre al- 
tro fine ci» piace re a Sùa h, aerti . ' A Da fera face- 
va che dicciltro k loro cotpé> e fi le N« uicic cra- 
àoinchnate alia orarione» e momficacione, gii 
CQznandauachcfi mortifiratkro TvQaaira'tra, è 
kicrala prima ^ponendofi bora vnacorda ai col« 
lo» bora baciandogli li piedi, & ali re vojre polla 
inginocchioni » comnnandauaiheledcirero delle 
goanctafc come faceua il Santo Fr«ice Niccolo Fat 
core» del quale effa imparò quell o mpat* di humi-^ 
liarfi: Le Nouiciepiangeuano» e non Yolcuanb 
farlo, però non mancaua mai alcuna < he obed'hia < 
di che la Santa refiaua confolata* e le altre piò moe 
tificate : £ qutflo cofrit hò detto » non fu in ognt 
tempoi ne con tutu le Nouitie ,chenon tutte ha-, 
ueuano {pirico per quello jccofi (i accomod' ua al 
fpitito d}ogo*vna>noa mancando neikeofediob- 
Ùfgod’infegnatea tutte : nelli giorni di Carneua^ 
le, e quando fi laceuano Fede nella Ciccd,lc fàceuiUr 
ladifciplinapcr li peccati, che fi commecceùano 
confra Dio Noftro Signore^ c quello era mole» 
ordinario in detti giornii& il fare altre rigorofe pe«. 
nkenze, e concludo che fuo .concetta fi te-^ 
ivcua fèmpre per dÌ(^ola»c|)«rci^ tiufi.* con buon 
fòftSUfilri# ■ •> 
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^ fuLlicot e deità guerre e/ierhre del oemenèe^"*^ 
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L ArabbUf diehaueutil Demonio per faré 
rumore» era ciuco grande, che eior^ 
no tirai ero vi erano milic nouicà: elTeadogl^ 
iriufcico cofì male,rhaueria voldto vccidere co 
il badoneello , pensò di affogarla, vna notte 
efTcndo redaca in Coro con altre ReligioTe ,1« 
diftefepcr terra, e arinfe talmcrtc la gó|a,cbe 
non poccua refpìrare, diceuagli che haueóa da 
monte nelle Tue mani» poiché non voleua Ic^ 
Óarfi dalla mia obbedienza: fece con quello' 
vfi granrumorc.c quelle ch*craoo lo Coro cor- 
fero ad aiutarla , però non vedendo altro che* 
lèi, e parendogli che fi afibgaua, hebbero tr a- 
naglio ^ai, finche Nofiro Signore fu ferùito, 
che la lafciò . Tornò a quefto i ft eftb tre vòlte; 
prima che io potefsi vederla^c l'vldma ipi die-; 
de molto faftitiio,coflp‘er il rumore, come per- 
^e ad alcune RoJigiole caufauaturbacionc, c, 
timore il vedere che il.Demonio aad^ua pi- 
gliando tanto ardire. Io mi piglia/ ai naiedio 
dejr Obbedienza comandandogli io virtù. dì^ 
Celilo CrocifiiTo, che, non mal trat|afle, nc ha-* 
uefle ardife di toccarla ,e piacqMc al Signore ! 
di leuargli per aU’hoi:^ la licèn^ », le benV poi 
ncirauucnircj come fi anderd dicen,d<p , la'cOr-^ 
mentò aiolto con quclio modo, cor*. 

-Mi, ‘'f 
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lapriuauatotaìmencf di fetitinKaco. Inqutf-' 
co tempo volfe Noftro Signore dargli animo » 

^ coufortopcr iUefto delli trauagU,chc k rcft 
tmuano.da patire : totnoronoli làici in publico 
faccndogl i póltro Signore in qti'dlr giatie Im- 
morali» tutte indnzzacc acciò àbbra«.ciài|e Ì4 
Croce , & il difpreggio di fe mcdcfima > e che 
conquefte arm^i riurcirebbe vittoriota hauen» 
io fede racirObbcdicnza, dicendogli quelle 
paròle : Firebediens ioquetur Viéioì^a^ . Tutto il 
fuo Àudio èra in fare atti di amore , d i patire, 
c di lafciarfi tutta aDio ; sfìdaua tnrto iinfcr* 
oo,e trauagli del mondo, fondardolii-t ! - vir^ 
tù di Crifto Crccififlb. In mezzo di qut 0 1 fcr-< 
Iloti in vb rateo » li choftroNollro SigLO.rt vii* 
gran fuoco, dal mezzo del quale alctndcua vn 
legno tpolto alto, c molto fecco, che non lì ab- 
brugiaua, de in mezzo del legno vn pezzo di 
cbrpojchc lo tircondaua due volte, c nella ci- 
ma di eÀb vna colomba di ringoiare bianche^-, 
za, clic haueua ilbc06t>,& i piedi come d< fuo-' 
co ttiolto accefi# c per tutto il corpo remiuatc 
molte'macchie di moco: gli fù detto , che ri-' 
ntfraife come fi conferuaua bianca quella Co- 
lomba fopra quel palo coli fecco, che rie il fuo 
co, né il fumo la toccaua. La Serua di Piò ref- 
tò alcuni giorni fuori di fe , e mi riferì quello 
che haueua vifto , penfando le eflendo canti' 
anni che haueua molte anfiedi J>atirc nwrti* 
rio per la Fede,voleua forfi Noftro Signo 

fe adempire il fuo defiderio; ma dall altra 
ttnonfcB^uiBclftio interiore che fofTc qu^- 
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Tdprte Ter^a» 
eojche nminagiaatione rapprcfentaua) fóìciw 
ilo Moftro Signore in quelle cofe fopranarur^ 
li digerire qaalque tempo la incelli géaa diefl^ 
io ne hò coiì poca, che miparuc che non occq« 
reua (ludiarui fopra , ma lafciarlo a Dio , che 
quando foife tempo dichiararebbe la Sua Diut 
na Tolonti. Trouaaalì all'hora occafìonc m 
Pittore nel Conuento dipingendo alcune cole 
nel Capitolo, eraicndomi diqueda occaho^ 
tie^li comandai che quella, & altre tre cofe che 
N o Uro Signore le reudò, che hanno dafucce* 
dere inrempi futuri le facclTc dipingere in vne 
Croce, e* mela ddfe cheio voleua gouérnarla, 
c cosi ftce Ir bora tengo io quefta Croce, coti 
la pittura disdetta vifione^Ia dichiaracione ééU 
'qualc,(t dirà airifteflb tempo, che Noftro Si- 
gnóre fuferurto di* moftrafU*. fq abbandontt’ 
per airhoraqued.o penderò perche me Io ca-^ 
gionauo più'grandeH ratti io publicò» confida 
rìdo le àijutic che il Demonio andana ccrca^ 
(fò per firc rumore, & alcuni incóuenreiiti*^x 
ài che potcuanoridulcarè*raccomandandomf 
fcmpi4tbprà tutt’ìì Padre Giuliano di Auila if 
maggior tfcreto, e filentio che folle pofsibile»'’ 
^riltcllb dcfidcraua laSata, chiedendo a Nofìr 
tro Signbre che non gli ddfe H ra«i in puWic^ 
9 doppt) di hauerlo raccomftndato a Sua Diui« 
na Maèda , *kni rifolfi drvaleróai dcli:imcdi«J 
dlft Obbedienza, e gli comandai che in mòdo- 
alcuno oonli rapilTe in publico,"C perche queC-^ 
to noli era in fua liberti gli comandai che 
priora cola che faceffe entrando in Ch.oro fo^ 
* rzjprè-'^^ 


$66 ^ 
ia^prerenrare al Signore qnefta OVedieiiaà • e 
Io (upplicalfe ch’cffendo coli amico di ^rtcda' 
virtiinon pcrmetcciTe ch’effa lafciaflfediobc- 
dire • Faceaa cjusfla oracione ntl Choro» e ne 
cU altri luoghi publicì , c fù Neftro Signore 
icraico di eifaudirla in modo che mai pj ù la \ri 
dero japitai fe bene infccreco poi in diuerfi 
tempi h«bbe molti catti . ^lindi fìlcuò vna 
concraditeione die durò'alcuni giornii perche 
come queCka cofa dell! ratti porca fteo gli aqi^ 
mi>e VI Jfono alcune perfone unto amiche.di 
quelle diinoftracioiii cilerioridiSauticà t;CO* 
mincioronp a 41 ^^ che non doueuane estere 
buoni.poipbe io non sii ceueua per ta)i i e 4o4 
ueuano re (lare fodisutti in quello 4ubio 
quello che Noftro Signore, rilpófc alla Madre* 
Santa Terefa di Oie<àù) facendo rifUTsioAc fo^ 
pra quello i^edeiimo quando il ce(ToronQ ixt 
pubìico, che li diiTe Sua Maeda: bàilaniK crer . 
dito hai hgliuoja » andiamo hpta ferrando!' 
la porta alli malitiofi. £ poiché ilmedeiimo* 
^gqore del Ciclo, edelìateitq, coné dorale 
cofe, alle quali può appigliarla malitia ho- - 
Qianaqqantopiùé òbligaco vnCenfedbre^ c 
unto ignorante come io, a farlo? e tanto più 
{àpcndo k traile, de inùentioni del Demonio, 
le qoaU prò curala fare danno a quella- 
Si^nca, uon folp nella riputacione ; ma anco ! 
scila vita procurando Icuarglielaognì momé- ' 
IP . Efl'a rellò ^onfolatifiima, & in tutta la vi* 
f^oon finiua di ringraziare Noftro Signore di - 
|rati 2 , c che mi haiieffc inlpirato quef** 


90 rmrdio lieir Obcdicnza, e non per qucfèo 
face \ik maQwu oratioac % anzi gii veniua dato 
liùriump vn aito grado,; come ancoconfef* 
aA>.ii. le itcìia ìa iancLa Madre . Doppo che (ì ri» 
Btediò a qucHo » (ìibJtjo tornò a nuoua guerra 
con li pcaiooio>c ehiamaualo Pazzo, oUinacb 
e con quello che lo faceua rabbiareera, che 
na»t>«>t ua con lui ma granita, e Ctuerita lira- 
•rdiaana iài iaccia,eTOicana(i a rimirarlo coq 
rno fdcgLO, c'dilprcggio grauc , non faccLdo 
ilitnadiiuriae dtqiuiio enc diceua^&elTtndo 
taaooi'npeibj come é,.prpix>qipcua m anali^. 
dij|a»e tumaccuiu dicendo quello che foie ua 
ftando dia con unta llr.enaà come (b.noQ 
l’kauelTe ienuro • Da qucAp tempo cominciò 
a farli vna miuaccu» con la quale ci diede che; 
^Qfare,òc cra,cbe non perendo Cfleqnire quel 
Io, chedcfìderauir^criulcencio la >aiica eoo 
vitcoria di qiiddic craqaglìo,rttbico le.diceua^ 
ri&rqiiaa ogni coTa per Tbora della morte 
òche aii!bo^a vederebbe quanto eraviiTatiin^ 
j|a(iaita,e cut bilòilro Signore la gafttgarebbe 
•on dargiitia alni a tutta la fu^v olenti; Qu 2 ^ 
do la Scrua di Oió Hasia con p<ice, fi ridena £ 
lui, e delle lue pazzie ;'cna iateoìpodiorcpri»’ 
ti di meucc «e de trauagU iaten'ori , mi daua; 
aCai occalìoite di paure con quefio . Ho traf v - 
feto molte imme che hanno patino alcuni aiW 
ÉiqMCtta tp:>taupn)e ddrinitiìiteoi & vnachcir 
di quella, e dt tutte le alcreiiò . viiló, è, che iq.> 
arnnaiido queirhora, gli di Nòfiro Signor^ 
cekite » &^vaa oblitU9uC dclb l'pr^ 
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politi di queilo p 2 zzo, moftraado la fita hoi^ < 

tif e fedeici con i Tuoi rcruifin premio di quel* 
le» cke hanno patito per amor Tuo, concedeB* 
doli qnefta pace » e rÌDofo per principio di 
<^oellai che vanno a godere eternamente « 

.. Cap.VlJ. 

Cheguarì iiwtagréue infermità per mtì^o delk • 

Ohedi€M{c, 

L I trattagli diqaeftà Sema di Dio erano 
tanto varij » c coD&inui che apena vfeiua 
di vno quando encraua in v1n'aitro,e coll né lei 
ripofaua, nc il ConfeiTore poteaa quietare va 
ponto. Al principio di Gennaro dell’anno oiìIh 
le reiccnto,e cinque» gli venne vna grauilsima 
^erniira di dolore di cofta che la condudo 
maé ^ fine della fua vita: ^ come fempre lia- . 
pa SD oracione al principio di quello male 
«efe'chònon morirebbe di quello anzi guari*. 

«ebbe per mezzo della Obbedienza, e quando , 
entrai a pon^iTarla me lo di^e e perche 
.pqita’tanto'inqHeftcrìaelatiofii non lafciarli* 
ìiÒrafeioti trWportare, né gonemare le anl;A 
'nìepeiir nK alcune prò* * 

se pCT vede^e(efi^no di bnon Ipitito, (e bene • 

•i qnc H o me lo óarue»non moftrai di farne capi* t 

tale , ahai ^(asoittlar per vedere in che modo t 
^ ^rpbheua pi^ còfr- i^dauafi aggraoando ^ 

ogni giorhó piò ,-C laSanta haucua^ 

'l^anfi^de f he òt io il’impfneua l'obbedienza, 

I Marebbruf^aùm .cofcme.oepr^d / 
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il die ni rincrebbe > perche dabital che (tuMZ 
^ccorgcrfenej fc gli ioffe attaccato alla volo^ 
ti » il volere con quello dare folleuamento a!* 
Ijlnatora» dcliderando fatiate per que ito mei« 
zo,(enaa conti derare che con quello fi fgraua. 
nadei patire che hamrebbe fatto mentre du- 
raua la infcrtniti>come lei confefia in quello » 
che lafciò fcritto delle cofe di queito tempo* 
perdando che queito era volontà di Djo,voJe- 
ua iait Ufuainftandomi che gfimponelfe l’o*- 
, bedicnza . <51i fcrifsi vu biglietto, dicendoli 
che 6 lafciaife tutta alla dmina vòlóti, perchp 
. ini parenache non foife rifl'egiiata còu la per- 
^ fertione che co*ucHÌua,c facendo coti Noftro 
I Sì gnorc difporrebbf lui le cote , & io attendi 
. Tci a quello che biTrp;iA.^ia, t che a lei non toc 
caua altro che rall'eg.iarfi, & obed’re quaniTo 
lifolTe comandato. Era gii la feconda voltlà 
i Àbbadefia quella Signora che net fuo pritnev 
. triennio fi fece tanta contradittfone 8: efieii» 
do bora cambiate le cofe, cdiroccafionc ch’e- 
ra andata i vietarla gl? diede parte di ciò chi 
io gli haueua fcritto s hmnagfnandófi che ìl 
mio dubbio nafeefie di Tnaucatnento di obe- 
. ditnza» fi mpfirauafcpnfolara ^he io credciìi 
lalc.cofa ^ Difcefc l’Abbadclfa'alfuo parlatò- 
rio a parlarmi fopra di que^, e nei dlfcorfo 
del ragtonanocnto mi diirc,fèhatieaa q^ualche 
y /dubbjodellaObedfenza di Donna'Mària Ve- 
'k.ioii nfpofidniò,peròchemi dtceflcja cai^ 

^ della fnàdionàda;& clTa mi daife che me l ha 
^uéiiaadifBa&daKo^tr kuarau ogni dubbio^ 
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perche hauendogli ella ficco tanta contfadic* 
jLoue nel Tuo triennio paffato mi afsicuraua 
che ne in quél tempo, ne doppo ch'era in Sant* 
A nna, difetta, né indirettamente li era vi ito io 
kivna ihmìfiia imperfc tfioné irì materia di db 
b'. div nza , t che quello èra cofa tanto notoria 
nel CoiiuentOjC’ c lon lì trouduVReligiora al- 
cuna, che dicci. e'cofa incontràrio , e che con.* 
fornnè à queita verità io'facèfsi con lei quello 
che m pareua conuenience Non rcftai poco 
coniolatò con fericirè queir'acccIlacioc»c da 
perfonà CO I graue , è che conoTccua , & haue- 
]ua fatto prona della virtù della iàddita • L'in- 
ihrnqita Itauànerm'aggtòré rigore» e fé bene 
|>arsò il decitnoqdarcdgfòrhò , con moltò ti- 
more defli Medici» honviera però tniglìorà- 
mento'taie» che redaHe fuori di pericolo. Dm 
giorni prima delvintVno Tenti nelTanima Tua 
^diipòfitione tanto H;raord|nària,cheVÒQ fape^ 
]uachè‘còfa póteiTcefrcre» eraflègnandofi tue-, 
ta nella Diuina volontà il Signóre li diede ìù- 
ineper conòfcére q4ellò che io gli haueua aà- 
' bertico : Tnfegiiiandòglì che il veto òbbedienic 
ili eak' maniera deuè hauére fede nelià òbbé- 
dienza che nòn h'à da curare di Te ccx 

carefe ftelfo in cofa alcuna, e'delle cofe ardue 
che Te gli còmandànodi tale maniera fi hà da 
fottom^tere alla obbedienza ì che èpu indif- 
^crenza deue à^cttafe il lucceiTo fia comed 
vole : poichè'^ tutto quello dipènde dalla Dioi- 
^na volontà » fenza che la^nollra fi aftuchi » he 
Uabb?a ombra dTpfo|)T!eitfia*ih dcftSdrarl^ìicf- 
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fO) • qudl«5 per che fari meciere iio^edimen* 
eo alla obbedienza, & a quello, che per mezzo 
elTa vole operare Sua Maeftd . La Sema di 
Dio n humiliò conofcendo il Tuo maacamenco 
fhe (in a quel ponto non fé q’era avueduca, c 
con quella grana reftò tanto lenza cura di fé» 
come lo moltra con quelle parole dicendo : 
Doppoche N.S.mi fccequeda gratia, quando 
Ali Viene comandato qualche cofa che dipcu* 
de dalla Sua Diainavoionci, fubito pongo gli 
occhi deiranima in quefto Signore, fomettea- 
doihi aila Sua Diuina ordinatione có lède che 
fe no fucccdcri come me lo comandano, quel- 
lo é ciò che cóuiene alla Tua gloriale có quef- 
to reilóm pace in ogni auuenimento. Entrò 
nel giorno vintVno con tali accidenti, che pofe 
àn dubbio li Medici , fé benehaueua Tempre 
detto • che non morirebbe di quella infermi- 
ti : però clTen io tanto grande la fua debolez- 
za , neceifariamisie conueniua temere il péri- 
colo. Quello fu la Vigilia deMa Purificationc 
il ^iorao fesucnce alU mattina andai al Coa 
uento, e mandai à comar.dirgli che in virtù di 
Tanca Obedienza R ve{lifre,& difcendelTe axó- 
manicarli, al Choro, l: alle altre cofe della ìlia 
profefsione, fubito obcdi, lì vcf^i, f dilcefe; 
clieqdofi comfclTata,^ e con^punicàta / andò ìa 
C horo, Se aiutò a cfhciaréJa Meda , t quando 
li Medici vennero a vincarla, & a federe com’- 
era riufeito déj ffiorno veniVno ftaua cantan- 
ào in Choro, e del che efsi , e le Monacheetì^ 
eofotto unto amifurasei ahc uod Tapcuanó chf 

» diie. 
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- JJalChqrp a feruire u\ RefeUorJt^ 
a rcandola vna Religipla dfcdc più grau’ della 
cala: fra ot^o giorni critrp la 
iiia, Uc difs chw ntornafle al rigore 4cl lùo di 
r tuno ; e pcrìeUwio lenza mancare fupl ©b* 
bl'gù* Nel principio di quella QÌjadr.agelima 
fltii’annp Mille rcicenico,é cinque,aU* vinticin- 
que di f tbrarp fu i| fciice trafililo, e morte del 
Padi e Giuliano di Auil;^,hauendq patito qu^ 

^ro mcfi d’infumità.e coniiugplarc patjenza^ 
n^ltrai.do grat dirj>ime aniie di andare a go- 
dere riu), i men|re itaua eoo tfle >c facendoli 
Uraccomaudatipn^* delfanirna t alla quale ci 
àiucauaeg i ilcflOjUrcle ali^o 
ìa iiutla lUKtC iapedoli jalua morte pcr||aCic- 
pa, conimelo Dió ad hpnorarlp, cppcorrend® 
perfonc 4ioo|c ayilì^je ij fuq corpo , ^ a 
perarip come di buptpo di raro effeinpip « 

' c Yilfnnero ajfe^Te^^ deili 

■ Charme lit^ni Scalco liccatia parcicqlarc 

hàutuanp ottenuto dai lpfo,Gencr^9»fti^m4ia- 

doip come Pa^rc di ({uelia l^ciìùipoe^ptirqiiicd 
^ Io che h e d't ttp nella Seconda Paptic 4< ftà. 
||i lloria. Coqcorfe tutta la Cjittà à q^eltó'Con- 
vento di San ^iófeifo doue YÓ|f? clfcr? 
jifo » e quando (ì finiqa Vofficiò per portar^ 4 
corpo ^Ua ripóltuf a , fu tanto graadc 
■'* tìdiie del pbpplpjclie bifpgnò mettere il corpo 
inejia Sacreilia. c che là Giqfticìa,& ^l^uni 
" ipai ijcri d &n4c(?crp oorta àccìq i^n Iq 




’fiàtftTfr^k 




ÌOògr»,e che (ì ferrò la pòrta delia Cliidk 
J^ieppellito. il Giorno fcgucnce alle Tue e(Te« 
Ouie predicò il Padre Diego di Vi^liena della 
Cusù.dcl quale habbiamo f t- 
ta mtntibnt in quedahiftotia^ch'erà (uo v on<« 
fttìòre» t narrò cofe marauigì o^e d&llé rdc rà« 
re eirtttk t gran Sanciti con moka r d ficacione 
di tatti » che le bene lo (limauano per huomo 
ibnto^ ftaua tanto ritirato che a pena era rikO 
itila Ciccii né crattaua con alcuno & 


yriiAftfMfciache il Demonio U fece 9 è dd iiiiUitt 
di Dio é ibe la SaiUa mefito in effa » 


Orto j) Padre GmUano di AniU,ditnail^ 


dai licenza aUa Santa per cèfultareqaal 
^Voglia cofa d*Ìinportanaa,c|Mtoceafire al fu^ 
gòtictnò, con chimiparedeeonnenire % efer« 
rare con cantilo la porta aU'aftatia Con che il 
^otnonio procurarla fare rumore ^ LaherUA 
di Dio mi ringratiò molto per cuitare le t nquio< 
tudini che poteuanotifultare. Andò pairandca\ 
alCiifli meficon molta pace» e fc bene l’aouer* 
fatiO Ibmpre li minacciaua^c tutte le miuaccib: 
erano che riìèruaUi iljsfogàre la Tua rabbia per 
rhora della morte» eiiafi ridcua dt lui » e dt Ut 
fue paaale,& à còoliglio Tuo che ninno ' 

|K$co animo perche non hi maggior gu.ko.chlt : \ 
quando vede che' alcuno hi paura dtlui.i 
magfidor rabbia che vederli drprezraco . PawV 

Aa 3 Caia^'v . ;« 

_i 1^ 


Cap. yiììé 



*•74 A'frj <i» s. WaW* • 
fati alcuni giorni pecmeffe il Signore che cor", 
«affé a impedirgli la Commnmone con li Ipait-.^ 
jni coroe pr^ma li quali licomminciaaano a. 
itattutioo. e ancauaoo finche erano haite le 
Mede, e uob era più tempo di coBimuaicarU : . 

UScrua diDiofopportiuacon molta pace,-^ 

taffegoata nella Diuina volontà , •• 

patire qnetìo , e tutto quanto Noftro 
Foffe feraito tutta la vita fu J • e dtceua queft» 
medefimo al Demonio dilpregtandolo : io 
lafciaua patire cedendo! a esfì pacitica. c eoa- 

folata! credendo ch-tra volerà di D^ che pa 

riffe per all'hora, epaffatialtam i*!®' 

poft l’obcdieBaa con che il Demonio la lafcio >■ 
& ella tornò a communicarti ogni giorno, ta 
rabbia di qaefto maladetto fu tanto che doi^ 
po di hauergli fatto tante ?> 8*'"' ^ 

ce di nuouo ma di vendic adì di lei P“f- 

to con qud tfauaiglio cefi tettibile . del qaal*. 

fi-ditfo nella Prima Patte 4» quella biftoria cha 
Hdueua patitotre tn^i acciò Noftro Signor 
Uberaffe dal Purgatorio quell anima. Da quet 
to ponto teilò con vna pena, e timore di que v 
t» trauaslio che non poteua icacciarlo dall - 
Irtimalna, 8t era coVi vehetnehiequeftaate- 
iAoria , chelettafiggena il curve » 

Iftcre eoli gr.inde della miferia fua, che * 
tf aua molto bene quella humilti tanto pr^n 
da, che Dio le haueua dato.Sc a 
fito dicena con molte lagntne , che 
‘ la coafidetationc della difgtatia ^ 


chi che cade iti peccàco lUDrcalè/e folo d< ?v- 
tfrlo nònuiatè piciiia dcQCiro d* fc vn cormen* 
tò ccFribile» e non era qdeitb il peggiore;ma il * 
conlìderare^fe hau.ua lèi da coirlmetcérc qual * 
che giorno cóià ùnto àboiumèiioìè ne ih hoc* 
chi al piò , e che àrnua .do a queito» cùcce le 
pene deirinfeitaòse dvl Par|acòriò gli paCeuar 
no picace(i t diceua che a| paifo che Cr:fccda 
nella Tua folonci la grititudui^ (iellè iDiferi--' 
cordie che ilSigaò^e gli haù<;ua fitto i creH'el^ 
oa anco la piena ) & il timore* le per la Tua tu* 
gra(icudinè haueua da periùcèteré che t‘oife(t« 
deife grauemehtc . Che nella iìia Diurna bon« 
td confidaùà > ch’eraVefa la gratia èh'c ^lì hi- 
tieni fatto dandogli il dono dejla Perlcueraa*^ 
aa> però che fra tanto che Viùiam'ó in qiiuita* 
carne mortale non ti è Hcùrczza id cóTa alCu- 
naicfemprc hàbbiahio dapòftare addnéi (i òc« 
chi dciraniitia fi timore ai Dio, e delta nodra 
fiacchezza, Tcdendo quanto è faede it fepirjlrll 
tn*aoima dalla gratia di quellìò Signdré,per vni 
folo pehfieto accònleutito, e diceua, che i ma-' 

H di peni non èrano mali, poiché non ci fepa;i^ 
rauano da Dio; ma che il male di colpa era io« 
lo, è véro male. Diéèùa cofe tati a qucitó pro- 
pósto, che coùfóadcu'ano chi la (èhciua>2c ha^ 
neuainfìeme ednqùehovn còli gfàn difprcg- 
{10 di fé {^cSa , 6c vn deSdefió òhe tùtti fa dif- 
préggiaiTerò, che aiti Tuoi òcchi n6' vi era crea-' 
tura più vile, ebè menò' iìcurzza poteHe ha « 

bere di fe ft'élfa . Andò paflaiidócon^qircllar 
B^tigiócmi éfiiaQdo vna volta rapprefeatan- , 
* , Aà 4' dò ^ 



Minia 

do al Signore il Tuo timore, edifconrolatiòfte,, 
le riipofe il Signore ; che conlblatione hebbi io 
fkt ila Croce } La Serua di Dio fi andaua difpo* 
'firndo a tutto qA^llo» che £oCe perefTere volò-* , 
tà del Signore, humiliandofi nei filo con(petto 
con quel verfo di Dauid : M fereremei Deust 
fare meif qmniam in te confidìt anima mea . &: io fa- 
ceuaquantopoteua acciò (i feorda/fe di quel 
timore che affigge ua tanto l anima Aia « . 

' • # • . . . . - ' ' 
Caf. IX. I . • • 

> • # 
Chtriufàwa la minaccia id bmoma m 

t -, 

'^TEtdircorfo di qycAo tepo mori in quello' 

JL \| Conoento vna delle inngni Religiofc in • 
ogni genere di virtù che vi fono Aate, chiama- 
ta Maria di CriAo, Portughefa non poten^* 
doG negare a quelli di quella natione , leffe-* 
re gente di molta ‘diuptione , e pìeti, e molto * 
inclinati alla Religìoné, e Santità • Tale fé 
qppAa Serua di Dio, perche dalla Tua %tonen« 
tù tratto di queAo con molta efficaci a, & hcb- 
be alcirsima oratione, e molte volte in ella vnir 
Ma la notte con il giórnd> riceué grandifsime 
gratie da Noftro Signore, e tri Je altre fu, il far '• 
la diuotifsima della Aia facra Pafsionc» e per 
molti anni ogni Giouedìalla (era faceua che 
alcune Religiofe la coduceffe^o attorno il Cla- v 
t) Aro con vna Croce fppra le inaile difciplinanp ^ 
dola : gli durò ancora molti anni A don» dei- - 
eparcicolanaencc mentre duraiit'^ 

^ ' Toffi- 


Torte ^ 17 ^ 

Toflicio diurno del GiouediinfìnoalVeaccdi 
fera. Fece gran peUiceaza» e fu donna dSmol- 
ta mortifìeacione interiore • &cftcrioro. Ha- 
Hèua particolare deuotione al mcfe di Manoii 
perlrhe in quello haùcua fatto Noilrotìgnore 
li maggiori benefìci j al Mondo,chefiiroiK>ria 
carnatìone, e la Redcntione : era dmedlsiina 
di quelli due mifterij > Tempre chìedena a Sua 
Maefti di morire in quello mefè .e per quello 
Ogni anno ti prcparaua in detto mcfe per moJ 
tire, c palTando Marzo^con la fede che haaeoa ' 
df ottenere dal Signore quefta grada ▼ìuea co» 
me Te non rhaueife afpectata , arrinò a elTcro 
nibitó vecchia, c gU quattro anni v'cinitia cea» 
ne Sua Masftd llroppiata inietto molto Aaiw 
cheuole di memoria per ogni altra co(a,eccet« . 
tO'perqaelleche toccàuano alla faluce delfa* 
ninna Tua: & il Signore che ramati a tinto, e non 
S fìfcórdaua>né anco dimo di quei pcaiìcrt,che * 
f Irérano piaciuti in lei i yolfc fare cerca la fax 
rpéranza.e coli la diipofe a morire in qael cem« 
po; che lei delideraua, che fu il Venerdì lanto« 
d*vindquaccro di Marzo'del miDe félceiieo fcì» 
Vigilia della IncaruaciOne. Stana tànco ftrop • 
piata che non poteualléndoreVu braccio» nè 
N Ttiagambat eper modràre il Signore quanto 
lipraCe.lo (pirito deìriiniziiCatióné della Tua vi* 
tav c morte » al tempo» che arriuò'' queUa 
di quella Tenia lUà, li diilèlTe tutta e uiori 
ila iu forma di Crocè » Già in quello rcn^po 
la nollra Maria Vela haueua neiTanimo aica .a 
icQCimeciU'Che il Signore yoleua caiubiarh qua 
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,fti piacimenti io altri piu rigoro(i>3£ alcaim *»cll 
prima mi icriife Va biglucco ‘.ke cercaife li ' 

Cro’iica del Gloriofo Padie sanco Domenico, 
e ceicafsi in quella la prodigioià Vitàjlel San* 
to Frate Eqrico dìSu^o . e vedeFai doue dice , , 
che habendo Fatto fedici anni coli afprc » c ri- 
go; penitenze, li dilfe F4oftro Signore ch’c- 1 

ra^g à tempo di vfeir^ dcl'a. Scuola adii Mino.' 1 

rt» c aardalTe da vna Feoeilra ciò cke pa^aaaà { 

e ▼lede vn cane chr portatla fa iiraccio in Hòc* ' 

ca. d^ndo^li ad intendere ckelo arpettauavn 
ììaouo modo di patire con perfccutioabcomt 
rhd)be quel Santo taato Itraordioariei quati* 
to-erano ilare le peoìtcnac , perche nclIVna » é 
Beli aitra cefi fà la fua vita molro fingólare • 

10 non intcndeua come a queft a fcrua di Dio' j 

lapoteuano catfarc dalle scpole mioÒTÌ, ha» 1 

oQndo già patito tante perfecutioni come fi ^ 

vaio, perciò rófpcfi il mio giudicio, c lo fotto» 
mifsi a quello di Dio, arpectando con il tempo,' 

11 fine di tanti dubbi] : Arrhuto il dioxiio oiS ,i 
Filippo, c Giacomo di quello illcflo anno ♦ cf 

cauò Dio di cfsi i e ci pofe in altri molto mig* | 

glori , perche U Sema di Dio fi cònfcféòcoiK 
molta pace, & vfccndo dal Confersionario ,• ^ 

cominciò a.turbarfi con vna ofcurici interióre 
tanto grande, c con tanta pena, & afflittiòne , 
che non ftaoa attenta a quello che dictuà r n* • 
tornò con que ilo al Contefsionarfo t darmene 
conto, e temendo io che non foflfe iniientione 
del Demonio per impedire la Comónunio.-r - 

óc, glidirsiche nonU U£cudei eCa mi difie . 

" che 


Tarte Ttrt^* • 

«he per quinta feotiua oeiramitaa Aia non era 
pqfsibile fé non che gualche gran o-anaglio 
Vj(fpcttauak io ranimai , e cornai à dirgli» eh# 
non iafeiaire di communicarA alla Meda gran- 
de, a volendo obedire» in quelpunco cheA ac- 
c# Aaua vna fcaeArella della Communione caf 
c6 con vn grande fpafimo > molto turbata , Se 
afAitea» fubico fi poie nelle mani di Dio» raife^ 
gpandofi tutta nella Oinina voloncà,& in quel* 
TiAace le fopragiunfe qneirhorribile trauagUo 
efie il Demonio le haueua minacciato. LaSer» 
ua di Dio A voltò al Signore coauertiu in va 



grande la taa feliciU^ che mi goderai per fcitbi 
prc. Rcitò fuori di fe conAdtraodo c he glielo 
haueua riferuato al Ane di dieci anni» e ccniA^ 
*e.4Cache qucAa era la mucatione di vita» che 
raTpcttaua. 

X. 

Cj^me fi alleggetì quel gran traitaglw tir idf0 

. àbeiUen^a , e gii fà dAta U intelugeni^ deiim 
fififint iht pinta banata hanuso • 

Veli’ iftelTo giorno che venne coA gritf* 
tr a u aglio alla Scrira di Dio , mi fcfìil'd 
- Albico» e mi pofe in tanto farfidio, cho 
^ andai tofto a vederla, e conrcIariajConCó: 

,^la quanto mi fù pofsibfJcr pròmette* 

k^l^iutarU a portare ^L’eìIaCs-v "ccor bh'^z*j 



»• . 


Vita a ^ Afarìa VtÌA. 

titrt il parte che mi taccaua. 11 ^ 

^tntc cf^mìnci^^ il TVmdiiio a pcrccre più 1^ 
comparendoli in fi^uia <U vl Gi«« 
garre fTèriffimo diccr doli cotunc^lfa latta <^14 
che Tcdcffe fc CtànO riiircitc Vtré le lùe miiiac» 
eie, cf}0 a dietfò a qùfcfto verrebbe quello» che'" 
lui ddìd^rauayciòé, che per i fuói peccaci Di6 ' 
la darebbe nelle fue mani a tutta fua volontà * 
C*òn qUe rio, & altre circofla^ molto traua* ' 

l^scft 3Rda;ùa crcfccndb il martirio & in me 
la pcnà'dt vederla io quello (lato, e fenza mo» 
d^i^polerfi commuoicare: la vifitauo ogni 
gi«vr;^Ol:érp^hclo che potrebbe viucrc poco» 
|A:ceflenàti\ral mente nò era' possibile, mi ap« 
p!g%&'ò all’pracipne erdamando al s'igiorc fi 
dc^ziie di dare fortezza a lei, e lume a me di r. 

dbù^ fare, poiché Sua Maelfà mì 
IiàWh'ipo^òTa quello^ conflicto • c fapeiià lé * 
iuixfkTuTiicienz'a, e pbco capitale > & il moltè ' 
che hauetio bifoguo per fapermi gotterOàre ÌA ^ 
cote rar.co ardue : La'Serux di Dio parimente 
nóCacetia a rp ^he fpargere ìàgriine,c gradare 
. 'And andò a tlcbhciliarla vna mattina 
Introna rafAittiisinla, perche in vece di alleg* 
gerirti il* ilórittÌBtcr'l*hi&eaa Noftro Signore 
"cinto ^on dare lieentia al Demoni o.che 
in qiKdla ^rtna f\òi^r!bi1e di Cibante latolr^ 
ficcata (Te con dVàti mille i>eiftemmie coAwit ^ 
lDto> e contrà'^a Fede , e dicendo mille bruu 
^tze, & abominàtioni^ minacciandoli che gii . 

fe oaeebbe la vita (e non b«(lemmiaua còntrC 
e non rinegaua la fua fama Fede, confeiki^ , 
'1 * teudti 


Tarte Tcr^s, 

fendo in mille malu'ig tàconaelpi volc^ _ 
findaua a Diochicil.udd fauore airi Ve c tk 

-V • « .l i- ' . ^1* n* 
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fanCilsima» & alli Tuoi glonoli Padri 
detxo> c San B« rnar^o : rirpondtuaal 
nio, chegU jcuaffe mil cvi^Ci ic Oio gh d.iia 
liccntìa>però che mai conTenc.rebbe a Cofà c1\e 
foircper dirpiaccrc J^Ì moSpofo L)idfno,d1i vjfe 
ftp In ae rid'cui il maUd.rc'o d'ceudolc, caei'« 
fpflc ftatofuo Spofo com’ciUpciifaua 
lafciarcbb^ nel/ci'ae mini, e che fepurè crà^iiao 
Sporo,eIalarciaui, era ingiufto. pdj^hc 
qoIq fcruico la pagaua a quiimoio , 

Ip rtplicaua lei quel verfo di G»db ; tlfafy 

jpeiralq ’u eum: Ih quello crudele ìo:- 
tpéntp patTaua li g'oróì , c ìe rhaóérfè'a^'^'^ 
Uferau doimircle notti, '"art bb e hatp'gff lol- 
kuamentp, perjò tutte pafTauaiip cbrV qp^^ 

' ilcfl'o martirio . Ilo , che io fentipa^ h cH • 
aniipa mia , noi. c facile ia ftrinere ; pcrcjìc 
nonhauei'do viìo cola (ìnìite, & e libido 'il 
principio tra coli (Iraordinario, andau'ó iVoti 
/dime litlfo, e per aiuto dt quello, modraiaa'iì 
Ptmonio vna rabbia centra di me, minacciò* 
dogli cìie rammazaarebbe fé mi diceua quel* 
^ che palTaua , e fc non mi la(ciauà dei tutrrSi, 
€ pon li Icuaua dalla fn>a pbbedienzà, che alle 
Tolte mi daui tStofrliidiO qiiefto (iomc iìi rèi* 
to, Hauendo dunque palTacòCQlì aìc4ini|tm<!> 
XII c^u tanta afHittiooc> còoih'ÀandpV^ 
Sgtiorc, f fappiicando Sua Maclld 
ài edand^ li gn4i dv'IU fna Scrua , 
acàaasciuauA aU'cftiéino , det^.inà; ^ 

W 
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andare t dirgli Meffa» & aprouare di dargli la 
Commi^nione» e da quefto tempo» ogni rolca 
che h haueua da fare nueftaproua fi procura^ 
ua che fì preparaife vn’ altra Monica per corti- 
tnunicarfì con lei , la quale quando la Santa né 
poceua commcnicarfì» riceueife lei meri due t 
Communichin^e quròoera facile, per eflcrui 
in qaefio Convento tanta frecjuenza di quefto 
Diuino Sacramento , dt il piu delle volte era 
D. Maria di Auìla^haucndogliela data Noftro 
Signore per compagna, accio raiutafTe in tut- 
ti i modi a portare il pefo de* fuoi crauagli : 
Quando arrivai a riconciliarla, trouai quefti 
in tutto il loro rigore,però con tutto ciò le co- 
inandai a lei che hauefte fede nella obbediea- 
va,e ftriftbluefreacommvnicarlì, & al Demo- 
nio in virtù di Grido Crocififl'o che non glie lo 
impedire. Operò Noftro Signore con la Tna 
folica pieti per mezzo deirObbedienaa»in aio 
do che quando mi accodai ai luogo della Co- 
'inuniene, venne con moltapace , e (i commu- 
^ nicòfenzA cafeare, nè fare altra mucacionc, io 
* fentij molta cphfalatione nel mio cuore con 
quefta provai» e fervidi darmi animo per tutti 
gli altri crauagli chepoteuano fu c cedere. Sub- 
biro Tpaniero tutti li nnuoli, c ccfsò Tal^littio» 
ne del fpiritp,e del corpo, e cominciò li Signo- 
re a darle nuoua luce , animandola a porrare 
. Iacroce,che ledaua, c che conHdaiTe neilaftiia 
’ botiti, che non lemancarebbe, però chele ref- 
va molto da patire per àtnor mb. Qui le die- 
mtelligéuza delli tffìòiie che fi dìfte nel di- 


‘ Vartf Tentai 

'■pifolo fedo di quella Terza Parte : <ipé, che il 
^rau fuoco» che vide era iJ marcino inceriore» 
le cileriorc, che paciua,quel legno fecco e oc* 
grò tfìgnihcaua diHblutioni intcriori che hauc* 
' uà da tencirc» e quella corda, che lo circooda- 
ìia due voice» le anguille in cheThaueua date* 
nere il Demdoid,proturando Icuarle le due yì* 
te delTan.ma» è del corpo: la Colomba bianca 
dimoflraua l’anima tua'» che conia virtù ddia 
Diiiina grana lì còftruarebbe s6za che il fumo 
iic il fuoco la coccalTero , né la niacchiadcro , 
anzi con le tribolationi crcfccrebbe ncli'Amo- 
re di Dio, le in ogni vircù, come luoif rauanp i 
'piedi, & il rolfro roflo , c le macchie di fuoco 
fparfé per tutto il corpo. Subito nai diede au« 
ttifo del (ilo follcuamenCQ, c delia gratiachc 
Noftlo Signore li haueua fitto con quella iu* 
'tellige'nza'tutta ralfegnata in S.D.M. che men^ 
are non la lafcialfe cadere in colpa » accecrana 
tutto quello ch'era peuaper amor fuo»io Taiu* 
a quello, «iforcaadola al patire , come ha* 
ùetia mtefo • ' ' 

• -4 

“ • ‘ ’ Cap, XI, 

’Cìpeìl Dcìnonif) buòìlpoUre timìrafpU tnflodU 
‘àtL Sunti fs'ttao Sacramtatc, 

M Trabub é quella (ènten:» delsloriofo 
Padre San Gio. Chrifoflómo, che il pie- 
"tolìfsimo Dio non permette che li rranagli4^ 
"Ijàoi Santi {ìano<ont}q^ì»ftemdfé anco le 

4 ..; - ivìlir 
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foUn’oni» ma cht con Teteroa Tua faplenta vi 
, teCeodo delle profpericà delli giudi » vna tela 
dì maraujglioia varietà. da tela a punta 
andana Dio telTendo nella vita di quefta Sua 
Sema» cipurefti dato, &iaterocj^ein queiii 
dicci anni che pati quello prodi^iofb traua- 

S ito» non in continuo , ma coninterpolatrone 
i ttmpo» bora reilandò (grauata > però in tal 
anodo che mai Aette fenz^hauere motto che 

S atire • La fpa Patienza,e Silentio era tale ebe 
elli tranagli ordinarij non faccua ftima , e in 
^si mai fc gli vdk voa fola parola» come il vede 
in qnefto di che andiamo parlando»che fc non 
il Ccnfèflbrc mai lo Teppe altri,r«lo la Tua com 
pagna Donna Maria di il tiila, lèppe qualche 
cpUima non già la pio principale parte di clTo 
(ph dcli*eilehorc, come dell'] ncenore > < Te gli 
didc (blo quello che nou fi potetia far di mena 
^ il rimedio di certa necefsità corporale. 
Qncfta volta Octee Tenza il trauaglio , c coni* 
manìcapdo& folanunte quindici giorni : tor*; 
rando il gr»n crauaglid poi con maggior for- 
za, &pfoirìti,mo{lrandon il Demonio pm fò« 
nolo con Ifmedefìma figura di Gigante» in- 
dentando 5p(c ttli per fargli perdere l'atniciciu 
con Diochc caufa horrore il ricordarfeoc. Ho 
raagìonfeailepainite che Tugeriua alla Sema 
di bìo vna veigogna» c cònfufiohe CQfì grande 
/^entrando pei Chorp npn poceua alzante gli 
^echt >cri!o li Santifsi nao^a cramentp^jc inflè- 
tè pcnficricalì centra quella verità catholi^ 
e Talcrp girerà crudele martirio • Li. 

^ Serua 




^crtia di Dio faceua continui atti di Fede > of- 
ferendo a\Sua MaeAa dildare miliefvitcpv 
ogni articolo fpargendo lagrime qeado conti 
dcraua che non foio lì vedeua priua di acco(> 
tarli a quella dtuioa ivienfa ( eoo li ipafinai , fi 
ie cadute ) ma che di vergogna non potetti 
almeno alzare li occhi verfola Cuftodia. QuqT 
ca pena con le altrc,e la debolezza la fecero ca- 
ricare in letto parendo a tutte che moriua fei|- 
za fapere di che. Oa quello umpo ordinai 
che dormiife in lettOt e iafcialTe il digiuno» e le 
altre penitenze» e che RiangiafTe carne incarU 
cldo alla fui compagna che procuralTe cibar« 
la fpelTo: comandò la Prelata che mi chiamai' 
fero» acciò entrarsi a confellarla» e la trouai io 
ftaco tale che a mio giudicio non poteva viue- 
re il giorno leguente. A pena potè raccontar-* 
mi il Tuo trauaglio»& afflittione» io la riconci- 
liai)C confortai quanto Teppiic la eonfolai eoo 
che veleno il fegueiite giorno yenire io adir- 
gli Melfa, & a prouare a dargli la Communio- 
ne> c grimpoli Obedientia cne lilcualTe quan- 
do io gli mendafsi a dir^ ch’ero in Chtefa an- 
coraché (lelTe morendo* e vcnilTe ai Commn^ 
nicacorio delle Inferme con gran Fede nella 
Obbedieoza» e nella fedeltà di Dio * che Taio- 
ratebbe» nelle Tue angudie: £iTa non temeua 
il patire ne il morire ma Colo cadere in pecca- 
to . CoD queilo la lafciai alquanto folleuata» 
jnarubbitoyitprnQilDemqnio ad affliggerli 
•onfolo con le cofe di priixif^* ma con altre tue 
«e coQtiarie a quelle che io gU haueuq detto a 
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dicendogli che non fi lifctaflTc ingannare dalle 
^parole di qoel matto in fidarli di Dio> e con 
f^uetto gl i'vcniuano certi impeti di diffidanza, 
è di dirperationc che parcui che non vi fbiTc r| 
medio ne in cielo>nc’in tcrra.iCoo qucfto tra- 
naglio pafisò quella notte, & alla matt ina , at- 
taccata, alla Obbedienza gli diede Noftrq Si- 
gnore forze per andare al Communicatorio, e 
la viddi cofi eftenuata che mi fece gran coni- 
paisionc: al fincrinouai TObbedienza come 
le altre 7olte,e fu il Signore fcruito che potellc 
•coni municarfi;pcr.ò il trauagUo principale re- 
ftò nel foo puntóne come ella jdiccua,quaUiuor 
gliadiqueiti folkuamenti ancor ché non du- 
raife fcnópermezz’hora,era vn diiponcrc Dip 
ITaninaa Tua per duplicare la tribulatipne cor 
me fi yed.eranei cap^ che iegue. 


■ « . Cap. peli. 

pel gran tori^em ihegff diedero fine omott^ 

per fj^dtiò àì 9naMo • 

V Edendolì tale laSerua di Dio, mi fece inftan- 

zz che raccomandarsi a tutte le mie pcnueur 
tf che prceaHiro Npftro Signore pcrki.e che par- 
rco!armente,dicefst a Amia de’ aegi ch’era moi- 
to fua amicache pigliaffc Quello negotio fopra di 
fc: io eli elo hanenadecto prima.e Nsttro Signe- 
é«aoueuJmuouttlaafarlo, perche attiuando io 
alla Parrocchia di Santo Domenico a Confenarla 

btima che li dkefsipatola cominciòleiadttmiiaW 

^ «. SignO' 
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Si^ore. e come fono grandi litrauagli della po^ 
vererra di Donna Maria Vela che Aando pregan- 
do per lei fi Signore me gli a moftraci io quella ma 
aiera : Vidi vn mare tcpi^ofo, & in mtazo dieilb 
vna Rocca col? combattuta daironde che mi cau • 
faua terrore il vederlo ; però quando redo il mare 
tranquillo, e mi poli a guardare la Rocca non Co- 
lo la vidi f^rma» e fenza danno, ma che queironde 
Vhaueuano lanata» e polita inmodoche godeua 
Taoima mia di darla rimirando . V. S. gli dica che 
gli hò molta compafsione di quello che patiire;ma 
«loictpiìtinuidia del guadagno. Con queda»dc 
altre cofe andauo 10 confortandola, perche tutto il 
mio dudio era in quedo, cercaua libri da vna par- 
ie, e dali*altra per vedere fetrouaua qualchVno* 
che mi dede luce per fapergli applicare qualche ri- 
medio ; Ieggeuol*Hidorìe ,e vite de'Santi che pa* 
mono grani trauagli • procuraua informarmi di 
quello me patinano altr*anime trauagliace da que- 
do tiranuo : Condii rai perfonc gr£oi,qualì di tut- 
te le Religioni, ma non crouauo quello che cerca- 
no, perche ne in libri, ne inconiulce m’incontrai 
in cofadraile, della quale tutti li ammirauano, e 
mi diccuano che nou vi era altro rimedio che di- 
giuQO,& oratione. 11 trauaglio crefceiia ogni gior- 
no,fe ^Dc qualche volta lì poteua commuoicare^ 
però le aducie del Demonio erano tali» e tante, cho 
quando Cc ne incendeua vna, vfoiua con altre peg« 
glori. Pa quedo tempo pati la Sema di Dio vn 
crudele, cdcaordinariotorinento» perche quali 
rutto vn'anno portò in vidoue immaginaria (ette 
Dcibo nij abbracciaci c ilmti con lei, io non li vn- 

K b a ' deua. 
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deua,nèmaìvidiiip.cmonio incutt.0 il tempo» 
che la conféCii^ perp le inucn.rionj, c .tonpenti , 
che trouauahopér Farla cadercin la ma- 

jitiàioTO. ppttua rro.w^^^^^ llpiù ddlì giorni tut- 
to era bmttezae.&abomin^ioni, contante rap- 
prefentaticni biutte^ abomineubli che folo len- 
tiile faccua tremare ! e quello modefimp hò vifto 
in tutte le anime cjié ho prató^^ trauagliate di 
quettp maligne) rpitito ,'il qujile procura riempirle 
di mille bruttezze, c miferie , & clTendo cofa , che 
tanto faciimeótè fi attacca alla noftradeprauata 
naiura> hora con parole roccifi>ime,c hora rappre- 
ientaticniìhrimbnde, emolto al viuo ,che fueglia- 
Donellalenrualità fuochi, emouime^^^ impetuofi, 
' tìcneqiiéftè ànirne in continuo marririo . Patena 
^ùlaferua di Dio che ponaua nciranima Tua tutti h 
fetie peccati naorcaUcó vna rapprefentationceoiì 
viiia cheli pareua di commetterli tutti, & il penfar- 
lo le faceua vfeiredi Fenno : & oltre di quello li fa- 

Cenano credere'cH’c.lTavpleua coli, e che vol^^^ 

tiamenteaccectaba tutte le cote ched!ccuapo,eFA- 
cenano . Che dirò poi delli fcropoli con che oue- 
FIò màla.dcttc pretende iar credere a quelle anime 
cheVgli non ela‘caùfa,mach’el{^^ Io vogliono, ciò 
'procurano; qui non baìlàno ragioni de iConfelTo- 

tc, nèperainVoraFonpcapaci dicofathe ft gli di- 

ca*:Vcotpc Dio da ordinariamente quelli trauagli 
ad anime purìf^irner c che hanno guflato^quanto 
fiafoa'ue Sua Madlà , conFaborrimeneo che han- 
no a ogni peccato, e mafsjme aquefto di dishooc- 
(ìa, c con l’ohiuritàdi mente, con che ftanno , Bon 
'fi fuòperfu^trlichc n^a Ciusio cadute in colpa; 
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I in i^tieflo hebbì motto che làre con , qwRi Serua di 

Dio, & era tanto' lo'nfaoa la fui volenti dal volere 
^ueltécofe, che (aitbbe morta milleVolte prima ' 
che acconfentife : IVltinio nrn'crfio clié haueuar 
doppo dielferniiaflraàcato alfai,éra il dirli, che io' * 
non mi voleiia' p^rua'deretalecora;' ma gii che lei 
I la ìntendeoa co(!,a' quello vi eni il Sacramenio delw ' 

la CónfersiOné > c che non occoVreua altro fc nonr ' 
€onFedarfche,8t arriiiado a qiiello ponto, & a dirli 
che dicc(rela(uacolpa,e q'jdlO,a’chehiucua acce * 
Sétito € quelìoche Taff ige ja,a1i*hora diceua io no 
hò voluto talecora;anzi mi hiuerei laf:tatò fare in 
mille pczzi,più tofto che acconrehtire a còfa al cu- 
òia • Quello i (lato il rimedio che mi hi liberato 
di molti intrfchiconlei,ccon'altre:p€rchee(ren« 
do anime, nelle quali (la piantato it vero timore di 
Dio, per piùf ofcuratochedia il lume della' ragglò- 
arriuandò al ponto' di fare bpona' , ò oìalacon* 

I fersiòne/copre il timiore (anto la fiia hheeza, e chi' 

òOn haueri rpeticnza di quello, ih véce di aiutarle 
ì ctede^q che accerta, Iffafiih'ag^^ ‘ 

j Co piùinqòellamiàteria. Intncteléaltfécbrécrd 

. Cantala battcriadrquella peruerfi canaglia'» ote’ 

I tion vi eta péccaté, ne fpccic di elTO , che non Tin- - 

a Centalfero , Cominciò anco con quello la derelic- * 

S rione; edefoIatioBéintcrioré, Bt alcune volte rcl^ ' 
tiua iOmodO tale»' che don piaCeiii^ fe non che tue- - 
Co l’Iflfcrno fi ìcuaiii contro di lei, éche Dio Tha- ' 

; ueua allo'ntaoatada Te Qui tutto aCa lagrime ,' Se 

f vna ccftbinie di tcnta'tioni terribili di diffidanza di 

, Dio, e djfeérti im{ieci d*irt; c di rabbia , cauTact da“ 

d^illeru Demohi/ff che hcuercbbé vólt^o Tm > nuz 
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late fe fteffa ; Però quefladiul no Signore che mai 
{ftrezzò roracionc , c Ifgridi deirhumilc,c tribola- 
tò, gli dalia vna fortezza inuincibile , c quando gli 
arf iuaua Tacqua della rribolacit^né all i dicc- 

uaa Dio quel ycrfo di Oiuid ; 
fxaltahimttfi mottfs fUero i ej^o autem tn mìjerièordh 
tuafpeAiui. Quando.fi tnuaiia tiberàdl q^ 
gufiiediceua che con quello ycrfo faccuo guerra 
a tutto liii&rnO f rna molte volte non glicló laf- 
ciauano prononclàre» e coli Tolp gridaùà a Dio 
con il cuore, accip U^difcoiiefiè» eliberafia da 
quelli nemici . .. ,, 



€ap. ^Ui: 




, SiguitM njff{fo tr attaglio delti [ètte ÙtfHOHÌj • 

V N’alcroincredibiTctorrncntQ dauano queftl 
tiranni all a Serua di Dio , dicendoli miglioni 
di bcftcmtnic contra if, Diurno , e fopracclefte Sa- 
crfimento dell'Altare : Cominciauanp con argo*- 
iBenci fottilifsimi còtta la Fede d» quello (acro mi- 
fterio, delle quali èieeua Tempre jppea llima, perche 
il signore haueua fortificato la fua Fede con gra- 
tie.cofi fingolari óe^’ mezzo della .Communionc « 
& vna di efle cranauerglidaco tant^diiiotionc, Se ^ 
affecto,che facilmente u sbrigaua di tutto quello ». 
che voleuano perfij^erli .. Quello che li daua pe- 
na erano le irriuèrenze»& abominationi chjB facci- ^ 
no.ediceuano contra qucUo,& vna tcntationc nel 
fuo intenore,& vna rabbia alla quale quefti Demo 
nijrincifiuano contra quello Si^tìorc Sacrameu-^ 
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(afò,tóméeo(aal fine infernale ^ foptt tutró vo 
fentimencodii vedietfì prioa di tauro bene che fé be* 
nefapeaà, cke non era licenza permìfsiua di Dio , 
efsi gli perfaadeuano ch’era per li Tuoi peccac i, e" 
perche era prefcica. edannata^ e chequelto era va 
principio di quelìo^rche fìcomela maggior pe- 
na delii dannaci c la priiiacione di Dio, co(ì comini 
ciana ella in quella vita ad hauerla , è lo vederebbef 
ia quello poiché erano inuicatia qiieHooibo cele- 
ftc,& a lei loia veniua rìegatoie che quando quello 
non folfe flaco perche haueua Dio da pcrmec 

Cerea efsi che lapriualTero delta CommuiiiOnCé 
Da quello narccuavo^atcracenCatione ,* die quello 
diligo gli veniua per clTerli femprecòmmunicara 
in cactiuo llaco , e che tutti lifàuori ch’elTa crede;|[ , 
ttt€hefo(tcrpdiDio,eranoHaci illulìorii fiie per 
eenerlaingannata, e poiché quello cracolìt e che fi 
haueua da condannare molto meglio era per lei 
fiurcire pteHo di tancaconfolione » vccidendoli « € 
qoH dare line alle Tue cofe, gii che* erano lenza ri- 
medio . La Scrua di Dio che nontronaua confo- 
facione ne in Ciclo ne in Terra» non .faceuaalcrO 
che piangerete dire a Sua Madli quel verfo i Do- 
tifino t»m patior^ refponde prò me : Et alli Demoilf/ 
diceuaiche lei confe^aua hauere meritato mille In 
ferni,e che il Signore la calliga^ com’efsi diceuii* 
no; ma che o&ndctlo con vceiderli » edìffidarfi' 
dellaluaniircricordia, 0 cadere volontariametiia 
io Cofachc folle per dilpiacetaalfuoSpofo.quello 
non lo £urebbe mai . Era tanta la rabbia di queAi 
mtladecci , che fubico procurauano ammazzarla- 
eoo quel llrìngcrli iagoU che H è detto di fopra- 

Stana 
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Stauavna volta piena di afnitcionc laménrandof? 
con il Signore amorofamcntc perche la priuaua 
della facrofantàCommuftione, -larcfando che da 
quefto pigiialfero occafioncifuoIiTÌmici per dirgli 
che era reproba pregandolo che per bontà Tua gl i 
leuafle quella licentia, fiche poreflc cìccuerlo, le 
rifpofc Sua Maefii r qaeHa ch*é vera Spofa folo 
con la mia volonri fi abbraccia, dandogli ad intcn 
dere quello , che altre volte, cioè che in quefii traw 
uagli inreriori , & eft5riorila perfcctionc fià in laf- 
ciarfi tutta nella Diufna volcnd, fenza cercare co- 
rqIàtÌQne,ne dareripofoalla natura, che fuolecer- 
c^ijo io ogni cofa . Però Tanim» con il rimcrc , c 
* pericolo delle colpe , c la natura con quello della 
tì^a debolezza, temendo il morire', li haceuanode- 
fiderarc di vfeire da quel t rauagliò, « dare con quef 
to qualchv* foli cnamento alla natura . Si compiac-’ 
qiie però NoflroSig. nel mezzo di quefta guer- 
ra di confolarla, come lei dice con queftep mole : 
11 giorno feguenre mi communicai, fenza cafeare,' 
credo chetoffe per intcrcefsionc della Santifsimà ' 
Vergine, Madre, c Signora mia, mi paruc che il Si- 
gnore mi haueua riccuuto nelle Tue braccia per li- 
ocrarmi dal Demonio, c che mi diccua : poiché io 
ti'riceuo , perche non ti dai :utra ame , molto più 
faccio io in rireuerri, che tù in darri : nfpofi che io 
cj'a niente, e niente poteua , che Sua Maefia mi di- 
ccflequellochevòlcuada me: e qui ftetti goden- 
do, con quelle parole; Leuaetus juh capite meo^c 
(kxtera lUiut ompìtxahirHr me : c parcuami che 
dallapiaga del coft afò ftaua beucKdo forza , c vir- 
w. i Cui t>cr vincerci miciuiiiMCS fi? il Sigilo* 

re 
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re.checòfì afciuf;a1e lagrime con mirericordiadf 
quelli ehe contriftò con giudicia . Quefle fono le 
fueparolccon le quali moli rò alTai lafua humilci^t 
poiché nelle vitame conferì céi’cra giuflirsima co- 
faconcriftarla il Signore con leuargli la Sacra Coni 
munione; c (lana quella verità coli faldaneiraoì- 
ma Aia, che nel rem pG che il Demonio nonlacuF* 
baua 9 (evedeuacheioper (are qualche prouadi 
mortiAcatione leuaua alcuna volta aqualche lletN 
giofa delle gioueni,che A cófeiftuano meco la C6 
munione , Aibito venina da me a intercedere pet 
quella , dicendo che a ter che non merìtaua vna 
Comunione, in tutto Tanno ghclaconcedeua ogni 
giorno, cchea quelle (anciulie coA fpropnace 
ai ogriicofa e tanto diuotc glie la leuaua: ioi| 
rifpondeuo che NoAro Signore haueua ripartita 
la cura dell e Tue Communiooi a me di dargliele , 
ic al Demonio di leuarglicle , e poiché lui ÌB^eoa 
con tanta follecitudine la parte Tua , io voleua^cr 
lamia, che A rimectelC: alTobedienza: la Sctua 
di Dio obediua«e connittaqueAa humilcà confo^ 
laua le Religiofe dicendo, a voi altre, che lauorate^ 
eferuiteallaRdigionevelaleuauo, & a me, che 
mangio il pane indarno me la daaao;queftoé 
non hauere volontà, nè giudici» per obedirc feo* 
aa cercare ragioni . Da dieci, c più anni in quà bò 
vifto alcune anime con queAo iAeiTo martino, clit 
glida il Demonio, che il primo palTo di qiicAocx» 
ranno, è leuargli la Santa Communione, c fé iono 
Sacerdotif il dire la MelTa per molto tempo rch^ 
come quello diuino Sacramento è il foarc dcil^ 
gratia^e vita dcU’anima, hà verfo quello v n’jbò> 

tirneutcì 
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rimento infernale con mille traine» & inueil^ 
tionif con le quali pretende interiore » & eftcf 
riormente pnuarne le anime, *& hò vitto in quò 
fto parti co lare cofe tanto horribili s e ftupen- 
<jc, ch’c meglio non fcriuerle y perche alcuni 
fperimeneati non fi perfuadono che Dio per- 
metta cofa tale i e come quefto tocca alla Di- 
urna Prouidenza, & eccede tanto la nollra'car-f 
pacitd) non occorro fe non ftringere le fpalle» 

In vn Rituale, ò Manualc»che il nollro Santirsi 
mo Padre Paolo Quinto ha fatto ftàpare adel^ 
fo, nelle auuertenze del titolo delli efibreifmi ^ 

centra il Demonio» pone che il vafo, nel quale ! 
. ftàil Saotifàinio Sacramento» non fi ponga fo- 
pra il capo dell’infpiritaco per il duhio di quat 
che irrinerenza » e perche mi conlolai molto 
leggendo quefta auucrtenzaraggiongo qui r 
St ancoche quando li Padri Confeflbri incon- 
treranno anime fimili, confondano quetto ma«» 
ladetto con comandargli in virtù di quefto S» 
cramento' Diuino > del quale trema » & io hb^ 
tittocofe marauigliofe in quefta materia» o 
Bonfi turbino quando a qualche paticnte ha- 
uendolo riceuuto parerà » che lòprouoehi a 
vomito»impongagli obedienza, U al Demonio 
comandino in virtù di quefto altifsimo Sacra-, 

Stento , che non faccia quella prouoeationc » 
che rubito fi renderà. He) vitto ancora molte 
volte ftarc tormentando il patiente » e tenerlo 
rema fendmento» e con dire » ò cantate quelli 
quattro verfi dcirHinnoj T«»f«w sttramen^ 
u^m &c. renderfi fubito» t lafciarloj però con- 

uicne 


Éleoe nòli partare con lui quando vìen per- 

nteirod’tmpoiTeirarfi della lingua della perlb- 
nà, perche dice mille bruttezze, e diniuna co 
fa parla con tanta sfacciataggine come di que 
fta,e fempre importa affai comandargli prima 
di tutto che, non pargli.Manco fi turbino qua- 
do il Sacerdote,chepatifTc,diri che nella Mcf- 
fa al tempo di confecrare,o doppo, gli Tengo- 
no alcune tentationi di rabbia, chcgliparq 
che Torre bbe fracaffare THoftia: perche tutto 
f per intimorirlo, c che non celebri , e cofi im- 
pongagli obedienza,che non lafei di dire Mcf 
ia, che nel rcfto non vi c che temere ; come io 
hò prouato molle Tolte, c parlo d ifperienza i 
faluo miglior giudicio,c correttionc, alla qua 
le mi fottometto . 


XìKé 




ChepfeiMrAuané mftàirilìlaàiuomnt della 
ne Signora • 


/-u 


S % bene quefto fpirito maluagio perii ftr 
Tempre nella Tua oftinationc,aSutic,e tra- 
me , con le quali procuraua Tincere le anime, 
À tormentarle fnteriore,efterioFmentc,e fona 
tante c cofi varie che ogni quarto di horarrè' 
qualche nouiti, & il trauaglio dei Confefibra 
è hauere da ilare cercado rimedio a ogiii cofa. 
Però il Sig.che permette tanti modi de tormé- 
ti, pvòuidde ancora di rimedio . Acciò che la 
coroni di quella Serua di Dio fofle maggiore^ 

r» /TV 
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|>crmeffcSua Diuina bontà che li fette Demo^ 
ni) che latcneuan oft retta, & abbracciata, fa-* 
ceffero, e diceflTero tante ocitemm/e, e brut- 
tezze che fa horrore, fole il ricordarle ùe»c co-^ 
me tutte le miTcricordie che haatua t icyuuco,; 

gli erano (late fatte per intercis one de lla Vef 

gine ,Sign©ra poltra, conrc tanto obligata ver-' 
io lei gli tradiuotilsima e fenundo thè dice-* 
ttano centra l’honore fuo.tantc ma^uagità coni 
telerò bocche infernali", crcfccua il Tuo marti- 
ijo; ma come io dico alle anune che pat:fcontf 
quello martirio» non e da aiàrauigliaifi , poù 
che fu quella ccicftc Sig lora quella che li fta- 
cafsò il capo, e coli e anco la protettioat , ^ 
^rifugio di tutti li peccatori lu quefto cr$:lio 
miferabile, enonmi màrauigl o che babbi» 
tanta rabbia,perche in alcune anime fòetopòfi 
te a quello trauaglio hò villo coft canto mara- 
marauigiiofe circa della p'*otettionc, e fauore' 
che la Vergine Santiisima mollra a quefte ani* 
me, che vorrei hauerc parole dt vita per per- 
fuadere a tutti li buoni la fede, e laconildanzà 
in lei, ^ agli altri, che per deboli t e peccatori 
chenano , & ancorché ft crouino invn’abUfo 
depcccati non (i 1 cordino già mai della diuo- 
aone di quella Signora, facendo ogni giornqr 
qualche colala honorc, e fcrùigip luo , che da 
parte delle fuc vifccrc piene d» pietà t e di ini- 
lericordialiar«icuro del iuò fattore pcif tfeire 
dalie loro miferic,e di ogni criholaciOnc a por- 
to di iuce , e dì verità , con la diurna grana • 
jbal tormcnCG che lì à narrato padanano que^» 
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fimaladettì avn'alcro ch’era cagionarle vna 
f jcr gogna con la quale non poteua alzare li ocf- 
cìii a riguardare l*iauna^ine di quella Celellc 
Sigiiora,e come rofcuriU della mente>e l'ab- 
bandoQp iutcric^e era tanto, nonglireftaua 
forza ueilo (pirito di elcuarli con vn rofpiro, 
'Stauaquefeappuera che fetnbraua vn fonte A 
lagrime, tutte la yedeuano tale , e non ardiua* 
no a domandargli che cofa haueua , & il man» 
camento d^he forze corporali con la couti- 
fiuacioiie di quel trauaglio grande non la laC- 
ciananofare v.i palTo. Però nella maggiore 
anguilla, e difjfìdanza,Voire NoUro Signore 
COiilolarla eoa ai'sicurarla della (ingoiare prò- 
tetione, e fauore della Sua Madre Santifsima, 
f che quindi procedeua nel Demonio CJiità 
rabbia,comandandogli che hauelTc continua- 
piente in bocca quelli quatro verli delPHinno: 
àlafia yiatergrstiig f mi:er mifet-icorUio , tii nosak 
b lii. protese , ù" horamortis jufdpe • Et eflbrtan- 
dola a patire tutto il tempo che Sua MaeltàfoT 
fp feruito^gli difle: Che non finirebbe coli pres- 
to quello tempo trauaghoro,ma che Sua Macf 
Cà li darebbe la Madre fua acciò foffe fuo rifu- 
gio , e* compagnia. Da quefià gratia gl: reilò 
che Tempre haueua nella bocca quelli verfi , e 
l’Antifona tHum Troftdiùm &c, e quando li 
DemonijpiuIamplellauanO) quelle éphol/. 
lue amai, muocandò/(a benedetta Vergine: io 
li confi gliài che non il leualTe mal yna piccola 
immagiQw', che feuipce poftaua fcco di qudlà 
4Si|^yrai la quale ìioggi hi il ProsiTore di Au(^ 
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la, e che Tempre poruTTe vna Croccji & tqI C4- 
raffctta di acqua benedetta , fe bene a queitò 
maladecco gli danno tanto falcidio quelte tre 
cofc) che Tempre fa deile fuei procurando naf- 
coRderle, o fpezzarle,& altre mille inucntionis 
però nel più, e nel meno fi fcuopre fubito il fu* 
H >re,e la protettionc della Regina delli Ange* • 
l:,e cefi cloue più pone la mira,queito inferna- 
le inimico, è impedire quella diuotioiie,& ab- 
’bruciare, o rompere qualche immagine deilA 
Vergine che habbia ilpatiente,e leuargli quai- 
fiuoglia cofa che foglia moucrio adiuobone > 
,e l'opra tutto per fe gli viene data liccotia, pri- 
lla di Tentimento laperfona quando vuole in- 
uocare il fauore della Vergine Ipecialmenre 
con la fudetta Antifona: ìmì; tuum prssidium 
Hò vitto molte volte, che non impedifie ilpa- 
tiente Te vuole dire labalucatione Angelica, nè 
gli è concetta licentia; ma volendo dire la Sal« 
laeé cofa incredibile quello che fa patire alla 
tierfona.e molto più quandoarriua a pronoa*^ 
lare quelle tre vltime parole :Or/e»friii òpia^ ò 
4u:cìs i^irgo Maria, c quetta vltima f'^irgo Maria « 
deue fa cruda refitten 2 a:come anco doue fi vo 
glia che fi tratti della purità , & integrità della 
Vergine Sàrifsima;peròre bene danno priue di 
fentimcnrOjC có furie terribili co che fono tor- 
mérarc, finite quelle tre pre cationi della Vergi- 
ne che fi Topo dettele molte volte fole i’Anti^- 
Sub tutm pr,',.lidium , tornano in fc * & inuocan^ 
do Tempre quetta diuina Signora : di doue fi 
ViT^lcta auuertcn^a molto importante 
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cke tormentt grandemcace il Demonio» cf<> 
ritornare in fc il pacience da quelle fune , eh é 
comandargli il Confelfore in virtù di Criilo 
crocifìlfo^c perla integrità} e purità della V er* 

J ine Santifs'.ma. Creilo hò prouato vn oiil*. 

One di volte > & vn'altra cola inlìeme » dalia 
quale fi vedequanto importa che ogn vnohab- 
bia particolare diuotione con alcuni Sant/ , e 
'Sante » c fra gli altri con l’Angdo nodro Cuf- 
rode» che fono li nodri veri amici » c coli mod- 
era leimaggiori fune quando fegli nominai! 
SantO}ò Santa, con iJquale ha diuodoneil pi* 
f «tientc, perche fé a cafo è fuori di fentimento » 
e gli danno licentia dice cofe drauaganti con- 
1 trael'si per la gran r^gfirceozacUc faiiao alla Tua 

' fuperbìa, e coli per mezzo della Tua mahtia ci 
I dimodra Dio quanco c« dmporca in ogni ccm- 
I po, fi: occalìone valerli dellaprotctrione,e fa- 
uore della Vergine, c dcili baiiti , e tenerli ob- 
bligati con molti feruigi ptr il tempo delle 
«oltre neccfsità . Vn’aicra cola ho Iperimear 
tato molte volte , che come quella Sema di 
Dio pigliò rh abito, e fece profefsion» il g'or- 
I no di SanGiouanni di Maggio hauein pa< tf/' 

I colarediuotione aqirilto’ ìa ico per le gr^tii^ 
che haucua ricctiuco nel giorno del Tuo mai- 
tirio> & Qgn' anno nel giorno della Tua Feda 
principale folcua patire grandiùimi tranagii, 
non folorcftando impedita di poterli commiir 
nicarcsma ancora di mangiarC}accumnjand.Or 
fi fopra di quello» tutti gl altri che tolcuapatv 
tc, perche conofeendp ii Santi d valore 4^,4 

’ trauar 

* 
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trauagli pagano di qucfta moneta Thonorc pt 
U Teruigi ehe fc gli fanno • 

Cap^ xy. 

che perntejfe il signore ni Demonio che gl*impediffe 
il pomfi con le ff are, 

J Ltranaglio principale, c tutti gli altri anda- 
uano crefeendo in modo che di tuttoponte 
Noftro Signore la leuò dalli atti de Ila commu- 
nità con molto fuo cordoglio, non facendo al- 
tro che piangere, & il più del tempo {lauain 
letto alcuni giorni la portauano al Communi- 
catorio*fe bene poche volte poteua communi- 
nicariì pcrcauia dellirpa(ìmi,oper efl'ercvchc 
mente la forza , & il rigore di quel fuo traua- 
f glio. Arrìuò la vigilia di San Giacomo, c (let- 
te que' giorno cofi trauagliata che per compaf 
fìone,haucrersim€ accettato che NoflroSlgno 
tt ce rhauelTe Icuata vedendola con tanto tra- 
uaglio, e pericolo di morte ogni bora , io tor- 
nai da lei la mattina fcguentc per eflfefe giorno 
coiì celebre a vedere fé poteua communicarfi / 
però non fù pofsibilc, perche gli venne il fpafi- ’ 

' tno inficme con tanti altrimaìi.che io lalafciai 
e mene venni con molto faflidio. A pena la 
! lafciai quando reftò hbera dal fpafimo , e fi 
i communicò con canto animo, e buona dirpo- 
I fittone che fi rifolfe di venire in Coro a Terza> 

I e Me (fa grande, c poi a Vefpero & al mattu- 

I aino . Il giorno feguente ancori di Sane’ Anna 

i G ‘ 
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it c#mnti!iùò con molta pice» come io gti h»> 
•cua ordinato , cioc cbt (piando iì fcntiiic 4Ì 
^octrlo fate iionarpcctaifc uuQMo ordine: i'ai« 
jk perimento che qnelto giorno fenti cotirtf4« 
Cinamentc cagionò molra marao gl'a» e ddi« 
Mirrando darmene parte cominciò il Dciilocio 
«perruadcrlo interiormente, co* preteso di 
ffingtatiamcnto che non occorre ua ebeoti 
fcrHieife» che gta Nolho Signore hancua di^ 
4nc alh tuoi trauagli,c nòhaHcuapiùbirogn# 
di mcfacció gl'iinponeifi rObcdrenaa^jnaicb# 
?cdeua quanto li crouaua liberale che 
l^acifeic ilfuq Macdro« ciafua guida, f 4* 
•idmeute li diceua che fé mi fcriucua, 4ic«rap 
dcfàcc nouli potrebbe communicarcWatrà 
folti: per edèru. fidata dt No Uro Signore •• 
ià dubrtò molto , le in pamcolaie di «^ueftWÙ 
cima, parola » c tenendola ptT ttntationc fi ri^ 
ibllc (L Icriucrmiydicendomitfolainence il tòlU 
lituamento che fentiua, c come fi era comiqu^ 
Bìcaca, de era ftara in Coro » e che non haueig 
ordine per p.u communioni chcdouefsi ordì* 
aarli quello -^nc haut ua a fare, lo ii Icrifsi eh* 
don mi atpcualk.mà che lì comniunicalscchc 
poi farei andato ainteiiderc come era fcgkito 
quella mutationc : Con quello dilcefc il gior» 
mo fegucQtc per communicarlì , c non ?i luti* 
Medio, IO ainuai all’kora, c dandomi raggua* 
gliodi'Ogni cofa li dilti » ch'era la maggior 
•iiutia »> c tentationc che il Demonio hauefib 
mui flato con lei, c la più pcricoloia che potè* 
4M fcmrgh m quei ftato in «he fi tiouaua ", pttr 


cf«fc venuta copmt con tacita facesC qnìctti 
«non ba ucce t Ileo li Ocmoirio come (o!c««V 
i Ancora lijdiisi chqxu certo feucifnento ebe bt- 
-ttcua nel .110 jnceiictre^faceua' giu(ijtio che ib 
-U.apparecbtaira'tn fuouo trauaglrov ch*cra 
. iOipciiirgU ancora la Confjtfsione r alia Sem 
eSiUipiu così dif beile il pccruadbriì''queA« 
ìèbe tocalmi ntc, ere dette» che io< m.’ingannaiiia 
iCotvfcirofsi *qniecamcote , c comandatele 4 
^otuofeguéoteiiiconamunicajire^ ai fìio pa* 
«cca daua ia buona cUi'ppbcione: di i'arloipcrè. 
«quandoarriuòrtora non folo’bpn potè farloi 
•aaab foptas^iiturc tnacempefiadi tqtti li tra*» 
«agli* che libito mi mandarono^a' chiainare»« 
4craro«ai inquicUo AarovCburico jdcllaìinaiùàa 
aiel:DeinofaP>b che con ^tai^ilanaa d^ni 
a d atg.i^ li oencia: fidare àdro.^dtaioudPiu* 
4Wilare à ni eacermi ^oia alcnoa^che pabalfc 
4ic£t’animaiua> foij&quello che fobb^.sq ft etti < 
•Aiipeio vn:pv(l4;o /•. e ipei cor ddìc^^.ikle fne 
Jfl prime, c giUla conttisi per w^Mscoc.tempo»- 
per vedere che majiiia feopnreibbe. d'Dcrao»- 
aio con que llo t e perlconfoiarJ addendo >mol» 
K> aifìicca fubito.ebe bccc il voto, *k comandai» 
ebofi fon£diàde,e;lubito tiurci.ecro4l>mia fof 
p 5 cav, j - c 1 c h fe >] D t UP 4> ff! IO la pnarò de 1 il fonti-' 
mcothc 'afpink fUiiJti) lor^tano dadouc itaua 
foresi l'i me d:o di peter tornare in le lleiia: i« 
Bicvidi moito rcouroJuco coml: quella nnonA 

cro$e,e tnipatue )thctutta,lar«bbiadéqucfo0. 
ei ; i;«c<iici<i3.pcril voto fatto di non tenermi 
j;.,oi.i.a}caoà>.iCjdi obedirmiiio lutto V* 


tiranima (uà: per lìmeddìni nl| 
procurai ferirlo, e coli le comandai m virtù del 
eococUcKautiiafacro di ob^. dirmi > lìieuuUV» 

« ricornafl'e alla contjfstonc,& a lui in vtrcu dt 
Crido crocitid'o che non la impcd.ifL :du* ò 
poco quclta baccaglia dandogli queito ciran* 
uo crudeli tracci di corda , & ai tiiic per ntts 
IO della obe licnii riuài viccorioia » e lì co u 
Icfsò; però* quel g'orao cominciò U nuoua 
guerra delle CoiiC'eisioiiiiCoiila qu ile ilSigno. 
là ci diede da patire a cucce due quali cucco il, 
ftftn della noltravicaypcro fu Sua Saetta ler-^ 
Ulta che fé bene codaua molto crauaglio, mai ’ 
reltò icnz'aifolacioiiie >‘e riccue'ndoU > lubici^^ 
reUaua in pace . Queito crauaguo di leuare 
ad al cune anime i) poterli coiìfcilare con fpa* 
filili» ^on fune* pnuandoie delli feiìòmencil* 
facendole am nutrire , & altre vòlte Icuando, ^ 
gfi dalla memoria quello cne hau nano pelila 
CO) e cjgionargii v.ia balordagmc di celta, che 
non poliono cap re cola alcu^ia di quello » che 
Ibli dicetgia/nè v lto,ep<ouato *^0 alcune ani 
cnc» e dare multi mtfi leu/ a poterli confcirart:» 
che come dtceua quella >crua di Oio bene 
(poritnencaca parlando delie tue Communioiii 
iniìno che non arri u a il tempo, che ua Mact« ' 
cà hà prelìllo.pv^r dare fine a qualunque di qut 
fit jrraua^i» non VI è rimedi i , pero conùicne 
pròuare vua»e mille voice per male che le crac* 
fi queito maladeccO) c eolti fudore di fangue* 
L'iitcfiò cor.utene chi ficcii il ’o n f. fiore» >.o« 
Cbuauiuuu uii^uiako Manuait d fopraane» 

Cc • ga (0 


fato» e che fc bene \l Dimouio tormenttri V 

r at;c< ti 9 e fc (tari olitnato in impedirgli It 
or;ftiS)onc9 gli comandi con maggiore im« 
f rrio (cndandoiinclli tede» e facendo nel imo 
tertore atri molte feruoroiì di carità » h«« 

tiiiltà perche le il Dtmonto conoicc deboiee*; 
ta. opufiilanimitàntì Confe/Tore» andcràin*^ 
fiiperbendóri terribilmente, h anco molto difc 
ftuucrtire che ni quali. u< glia «ofa<chc lìane^ 
cc nano comandare aiparuntc» coriliderande;^ 
la prima bene per non errare» d Padre CònfcT-i 
Icirr gliela comaiidai con molta rifoiutione»: 
fipn moilrai/do dubbio , o perpicfsita, perche* 
farebbe p-prire Yoa porta accio il Demonio cé 
le fuc aOutie» gli perfuada in mille occaiìoni » 
che camma ingannata » perche il Conreflòre > 
tion la intcndt}& hò vido circa di^ueiiopim- ■ 
to alcune anime molto trauagliatc con lol# ^ 
/patire nianìnconia, quanto più aggfupgendoi 
’iianalitratunietiCi , òc altuttc dei UeaiOiiiOt i 
> * ’ 
f4p. XF I. à 


yn*dliTéi €ninflU in chi Ufofi il Qmiffh 


S J. hauetTc da proreguire per ordine litro* 
uagli cki queilaSetua di Dio pati inqoei^ • 
lo ti mpo» e la parte che di e (si nc toccò a me» *' 
bM^gi.aua fai t vn libic nrplio grande» c coli i 
mi è psrip ifnuerc lolatpence le aofc.più nota* < 
'biit# epp quefto della CQafefsioiie li addop* > 


■j > 
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» I n’Il Bcflftonìo moteo ectasia comliictc.idiif 
filma lafciarU prtM lOiiciare va j paro» à.St io ut* 
fiUcoJo con la Obcdicnza» cornandogli che il 
I rit raifc^e non cedendo lì ette otcc ieuo il iii:<a 
intenco. jL'iiiedomi accadeua nella Continua 

«ione elle liibico che il Giacer dote afeendeua 
UrcaladelCainnianicatorio difoprat laprU 
tana deili fentimeact» o con ipaiìino, o con le 
' cadute procuraua impedirla, però per il p'à 
' cedc«a,e iìriciraua con iav r .a d Jl'ooedieii* 

> aa: c quello deli a Confefsione durò nouean* 
ni. £ra vna vira crauagliolirsinu. però fareb^ 

; be (lato molro peggio di lanciarla patire da 
per lei, perche uc la carici lo pennecccua. nè 
era altro che fare tregua con il Demonio. Mi 
I parue che folfc bene andare a'cuni giorni a 
I dirgli MelTatdc a Cominunicarla, c qui cornine 
cia&mo vn nuouo ciTcrcitiOtil Demonio a ti- 
' targli la te ila indietro perche non lì cornimi* 

I Bicaliè,le io a comandargli in virtù di quel Si* 

I gnoce che la larciafTc . Fu Noftro Signore Ter* 

- n>to, che quello mai li valle s però dcfiilendci 
da qncila inuentionc.né trouò vn'alcra llraor* 
dinaria ^ che tornò quel crauaglio grande • H 
{ ogai giorno pigliaua nuoua hgara per torme ti 

f tarla c6 parole.e fatti abomioeuoiiaC gì i che in 
quelli'giorni non (i poteuacommu licare.pro* 
curasa vdire alcune Melfcl c fare la Commii^ 
•ione fpirinitte, che infegnana il gloriole Pa- 
I 4rtAgoftiào:dt acciocché non potè (Te né far« 
H* ne vdire la Mc(Ta » pìgltaoa la figura del Sa* 
#Kdotc che U diccua » k abbracciaadofi cod 

Cc i U 
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'lA>crua di Diodiceuai c face iia quella cW4k»t: 
Uc volte» e la tencaua ion rabbia > & ibborràr 
Éitnto centra quel Diuino Sacr.i:io del qua^' 
k era diuotifsniia, che la tene ita come paaz:^ 
e pon faceiua fé n« n fpargerc lagrime . Tornè 
a cadete in Ictrò, e la trauagliò calnicacc, che 
pensò di nnonre , cdoppo di hanerla tcnHCt 
coli con vna ofe uriti, e derclittionc terribile# 
•che non faptua fc llaua o in Cielo , ò:in terra ^ 
cominciò a tcntarld con fargli credere che ha*' 
Vfua ceduto alla ruapizzaofttnatione , & ac^ 
confenciro a quanto la Tua malicia haueua vo* 
luto, e lubito circondorono il letto Yna flultip* 
tudtnedi Demouij» dicendoli quelTer^-o: ^9^ 

Jalus Wijn DtotiHsì cchcOio l'haucua la(^- 
ciaca nelle loro nvani., e che Tafpatcauano pet 
condurla a'rinferno, il che feguircbbc fena^ 
dul:)bio qndla. notte. Il Tuo trauagho era talo 
che eli pareiia yeramer-tc ch*era arciuata la fu^ 
molte ^ fi principio della (uaiafelicici crer- 
na, diceua e falena cofe tali « che fpczzauan^ 
iCC.nore a qutlW ch’'eranoprcfeon ; c come Yt- 
deuano, cht ogni hm a and ina mancando, il 
artifìcu» de. Demonio , e gli veotuan# 
alcuni t.ojpe- par» rci(m\ procura uano confop- 
larla^ • hiedi ua cortfe'sjonc,€ dideycbtic noia. 

chiama u^o iìftouaua in gran diiconf»- 
Jarfoije,*g]i rii|:tò/crpi^che afpettalTe fino.i do« 
inani, rcpliciVcbe poti vi era domani . ' Aiut^U'. 
nano a quell o>.turta qudla penuerfa canaglia 
c.on caliti gridi ietrrjoiijchc gli.parciia.diicQ» 
lire dinerg di ft dtuttg riiitot « LtidooAcbtf 
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li viiJer#lfi fttto cale che iapendofo ta Prda* 
|ca comandò che mi dnamifTero co molta fpec 
|t,io cor(i con la medelimare re dando foto c4 
4ci lacenettanoConlirencimenti coli curbui# 
ohenon vi era rimedio che mi poeelTe pjrlara-' 
parola* né ritoì^nare in fé » gettai molta ac<)ua 
benedetta per tutta la cella , e cominciai 4 
?fare del rimedio deirobbedienza» e cóntri il ' 
Demonio di quelloche folcua f fare altre rolc* ^ 
• doppo di qualche (patio, fu Nodro Signore 
feruito che la urcialfero, e che pòtelTe parlate ' 
e credetti che mi hauedero amniaizato , per- ^ 
che quando viddoro che mi chiamauano t gli 
'dilTero contri di me tante mihacde* 'Chequi« 
do mi ridde libero , quali non lo credeua ^ lo ^ 
cominciai a confortarla, e la Confelfar-^ (obe- > 
ec con molto trauaglio » e con quedo Ccicò Ift ■f 
Cempedacoh.moltaconrolationedelle Reli-- 
■ giod; che reniuauo ad aiutarla Prima di que^ « 
co trauaglio mi pregauache li dice 'si rna 
faperprouarc fé poteua communicarh * e fC<r>t 
dendolacolì» relficoniblarla.quando mi par- 'i 
l Uecho^desa indirpolìtione di poterli IcuarCii^ 
'fu NodrolSignore feruito chèli communicò*:e b 
ftetteconaoltapace per quindici gio'rnipe>«^> 
< r4> obito ri cornò al Tuo trauaglio,’ Se il Demo</^t 
nto eoe taóte^iiineaciom» che io nonfapeue^r 
che fare* nè conche confolarla. v^ì li rino« 
uorono lecentationi contro di me in tal ma- 
niera, che pareua che nón hauelfe fcniio : ques- 
to trauaglio patiua molte volte, Se io la vede- 
Jio infh^ tale che non fapeuo <e aon ractre>c 
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frpi^rcarft perche; « fiio tic maggiori tormcBii 
cht: li wonfeifore pac'iife con anime fifnili;é n# ^ 
f iipere come gli hi da parlare che alcune voi* 
te lamaninconia» altre il Demonio pigliac# 
fu„carione da quaHìuo^ilia parola che le gli di«^ 
ca per concurbarlc«ét ogni cofa conuertono im 
veleno come li ragni»e per doue fi penfa di gio 
«irgli» fé g^t fa danno . Hv> fpcrienza di quef^ 
co^ con molte anime» e quello che mi pare, 
ficaio e, che il Confefibre pruni i Tuoi fi^liu' li. 
come rÀquda a i raggi del Sole i ricorrendo a . 
Diorapprelenrandogli i Tuoi defìderij. echic* 
dendogli coucinu imenre lume per accertar» 
•nogni cofa la Tua diurna volontà. Qui viddt- 
^uanto era fiato buona co'a Thauergli Iticia# 
tofare il votodi non tacermi cofa alcuna dt 
quelle • che paifaflero nell’anima (uà » ptrch» ^ 
per p.ù inuentioni» &afiutic» che cercava il 
i^cmojtio per ajloorjanarlà da me , rohhgódel 
vato»rubixo haucuafcrupolo fi nonmt (copriv 
fi^qpanco fenciua nel fuoiinteriorc e facenM* 
lOrEcfiaua quieta» e difpartùauo inuuoli» e 
paciò era neceilario andarli rmóuando • 
Qpeite angufiicjC penfare che > monna fucce« 
dtLìU fpcfi'u» & IO cor fedo che rinccndtiio»fin^ 
che con la ipcrìenaa di quello che vidi >in lei»& > 
ffiLaltre, comiociat aconoicere il male» al qv%^ 
U fonala auc» il rimedio dch'ohcdicaia» 
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Bfpwéftrficntièniihtfi perche Ì0é(fijlè9$ 


élU SeruM 4 iùi 9 ^ fi commuMicséd* 


A Ntòrche ^Mefto mìmico infcrotle martt* 
riiò queftì Seru 2 df Dio con tinte fotté' 
ili tormenti , mti fi dfcde Sua Maefti liccnti#. 
d*impoire(Tkr(ì della lingua • e dire lcbe(lem« 
«tie» c bruttezze che hò fentito ad altre tlTen* 
do priue per il più delli fentimcnti , Se alcune 
volte anco ciTcndò ih fc ftciTcìC dicono còfe fi-' 
mili tanto fuori di volerle dire che chiaramen- 
te) e tòri diftindoneyedonoche lediconòcon. 
tra ògnr fua volontà, e non poifono fare aìtró 
t-ìjnefie iftefle tofe le fentono dentro di fe vé- 
léhdoglifarè credere chr’efic fteflc fi malcdi- 
foiiho. Di^^ltohebbe aifaila Serua diOioi 
ma jilèìi miu che il Detnonio lì pigliafièlà Un-' 
gwa f e che parlalfe' con’ quella » e que fio io 
«Itrìbuiua a che la Màelti di Dio non volle 
che queftorpirite di befiemmia fi valefiè di 
quellalingua che nera fapcui parlare» (enee 
per lodare, c benedire il Ré cclefie.Quellé ckd 
viddi molte volte vn grido courpiUen- ; 
torockélattuatreihaixi eia prima volta chf. 
so kili^ntij mi cagiohÒ' gran t more : quefto * 
mddefiÉio hò vifto in altri fe òrdmiriitHeùce 
•cèadè quando' H Dediottió voi fare rbmqre » 
adèiò fi publichi 11 traùàgHb, quando fidifie la ^ 
Jiif itia di maltrattare ilpacicate. Uri tqé^o 

■ -V ■ .i». ^ ■ % 
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^ rnMmm.Muridraé. 

Ac kò rfate è comandargli che non ^tril » mè> 

S idi, c ^efto con moleò Imperio , c fcuopro. 

bito la Ina maiadeeta fuperbia perche 
4ntl pnncochc lente il comaniiainento tranf- 
fortà lontano il patiente olo prÌHa dellVdirt 
per moflrare la (ua pazaa relìftenza» <he alci^* 
aè Volte fe bene lo priua de i fenfì^ruoJe lafciar 
^i ({uefto dellVdito-c coli conaiene ?na c mil*^, 
6 ▼oke che il ConfelTorc infìfta in comandarli,^ 
don piu imperio. £ molto ordinario 4|iiando^ 
Kfoftro Signore volc dare qualche refrigerio a<. 
quelle anime» che il giorno prima fé gli daii<«. 
ceacia cheh infttpcrbifcaquefta iera beiiifa^ 
•on Kraordinaria crudeltitc coli l'kòei^ nel 
la maggiore parte di quelli che hò trattato pe« 
rò molto più particolarmente in quella SeruU 
di Dio . Nel mefe d'Ottobre deiranno mil|o 
(eicento e otto il giorno di SanSiinone*c Giu* 
da, andando verfo il cardi a confolarJa^ edeur , 
dp nriòlti giorni che noufi potcua cpmmunU^ 
care » c per confeiTarla bifognaaa crauagliarè 
aliai: quando dimandai di lei mi diHer^ho , 
ftaui fuori dì rc>fenza che potelTe vfeire di ceU ^ 
li, io mi valli del voto » e li mandai a coman^p , 
dare che fobico venilsi àlcommunicacprip di r 
fópra a rendeemi conto deiranima fua^ apcor* 
•he ftelTc morendo; vfci airinllaate perppien,a.^ 
d* tentadoni terribili intcriori cpntra pio, r 
va li Santi» e contra dimc»che bauerebbCTP*,^ 
lilcb farli in mille peazi : mi diflc ogni co^ » la . 
il carnefice crpdjpJe cominciò a torrnèptarlg , 
ÌD Mda che li pareua che turto Tlnferno lì fàr . 

cena 


0mapÈmai ié coMbittcaa cBm f Obediena# 
é-^omandar|Ii » & egli con ni Ile forti 4e cor« 
■Kntt. Quello fù per mera giorno di gnidi* 
iiO> e chi rnaiicffe tiili haUcrebbe detto ch’erg 
(Oriènoata ( però il Signore che Tamaua tanto» 
alpiiTochcil Demonio incrndcliuat dana o 
me dapolicace force ncU’animo ; in modo cM 
doppu ai Inngo combattimento mentre Ini Ìo 
tir ava per allontanarla dalla fcncllIrcHa» c pct * 
dire rumóre t è che io la teaena falda per 
braccioifaccndoli refiftcoai con le armi ffin*^ 
l«ali» finalmente fi refe lafaandola tanto àaa>p*" 
oa> éc affitta che non potena rihanerfi. Dg 
^efto punto;cominciè Noftro Signóre a eòo 
ocdcrliYn poco di ripofo con pace» e quietò 
Ihe li durò fino pafiata la fefta dctli tre Magt« 
|ictò qni comincioronó nuovi trauagli , cón Jj 
quali laScrua di Dio fi itiortificana /perchè fo 
Monache} non fapendó quello che patiua» dio 
cenano che lei fi eraroliita ammaatarc per af* 
firrc volontanofa eoo fare tante periiteiue > C" 
che per quello crareftatt tanto fteauata che' 
tfimpdtcua attendere alli obltghi della conw * 
muniti he le altre che tctcndeuano ad aidcar* 
H ’ Io gli difsi che tutto era trama del Demci*' 
nio per federe fc poteua fare rumore > cYarc* 
publicr li trauagli prefenti che le lafciafc diVè* 
quanto folrircroipoichenon haueuamo altro 
fimtdio, che tlSilentio . L'altro modo di'pciv ' 
Icctttionc, eche mi daua pfùfafidio fù che \ 
coimr il Demonio vfeina' ogni giorno co noo« ' 
écifinentioaiperitnpedire la uora 
r ' pioacrj 


e fi mndr^m mwlto funofo i ordinarli^ 
mence a ^uci tempo Itauo io eoo Iti facendoli 
^ a HmotC forcandola & unponcndogiiOb.dita* 
aa acciò per mezzodì efl'apotcìrc Couimuni* 
i;a;fi . ^ iJ n^monio lìrici alle. E con la lp« 
rtoza che hau< uo di alcuni buoni fuccc:s; iri 
4 ùe<io pài titolare le bene moire ce dictti* 
ili » uj 11 t fla nò poti, ua ne que(io>nc altro rro* 
vadomi prefentv, niencedime^no faccuo il 
vo.fiCo che vna volra.ibia che io r*ufcifsi con il 
inio mttnto era di grandifsima importanza 
l'crqueiraninia t che Ifaua nelle mani di cofi 
c/udtli iiimicii e co(i roniinuaua a dare prt^' 
(h rt ogni giorno lìn'aucdtre k poccua cora* ‘ 
irunicarli. Da quili commoc adnenèiCoii^ 
veriCò» t lùoriche nonò potcua commumear# 
I? io non la ccmmunicaua di mia manose ien# ' 
ifaucr- preferite» c che r.ó tra buon fpirito: e cOf • 
tilt quelle Ci le coni dcracc da Icmrano lo»# ' 
canto d'.lfcrcntit antiit huomini molto prude- 
ti d'c^uanb it lohaucuapiu virtù che il Santif- 
lìmo SacramciitOi & alcre cofe che naCccdan^b 
alaìlft pelea iperìtnza in limili macerie j poic.ho 
cóli $ dice vn moderno di molta autortca>coli 
come la licenza p; rmilsiua che Dio dà al !>t» ' 
•loniq p T r Uiit'i art la toi ona a quelle ànime» 
è cónlimkatione, c tafla alfccfnai do i -e tofe 
cpnche le ha d’- JFl>ggtre» il numero delle voi* 
teda grauira') & li tcmpoire.iza che iì polTa vc« 
fiere tnponroi cod rocca a.iche aiu Diuina 
Pjoaidtnzadare il fauorc,c li rimed jpsr riuf# 
bcAC dà <^u €yiè(iiU9M e eoa qui. ito deli# 
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v^edienta coti che proa.is 4 ^tieftì Tua ,>wf* 
Uà iiiiLcca. o< tu 4icc<; inoi. 

Co graai III iiucrii > t p; rfb.ie opci if"e 

Noiiro signore cof^ m vrau '^i;ore co i grande 
Ani.nirac one di cure: q<Jdli ch'cra-io prefe icu 
L’i|,i£ira,d'Cod;.iic riUwiatioii, cgt aitc lopri- 
natùrati co>i U quali Oioprcu’enc » ddp )ik • 
€,conìortaqucdc aifime a tali tiau igli, «.ncci * 
fendo aceoj^^lia aa iÌJclcit m lurarli con Ì 4 
lt>rze che da a eh: gli paciilw» e a cUe atro del- 
la \iia Pc'ou denza dare le coniblatiooi alla 
ftt'*a e^elU tfdiori 1 come d iFe ^3 la i : e fnpra 
l'oro ^^hnftsrmo di cara <^ricd» & yuaTicamcoU 
p'h.le cpii ptetu di morrificacio'ie, c tranagli 
molto bene lì ferma ilTinaico azzurro délli 
don del Ciclo per più» c p ù che Nostro Signo^' 
re ncfàccia airanima. Coti quelle cok:li mof 
moraua molto d: m.*» 9c elTa hautdaocca ^o- 
de di patire, e fe bene nel tempo che ,iì troua* 
«a allcgerica Io fopportaua in pace » pero in* 
tempo di cribolatione t il Demonio U faccua 
moica guerra con quello» e non mi batlaua * 
conlìderare il mio male, ma bifognatia chc la 
'Conibtiifsi'lci» e per l'jilelTo cafo cbeiodelids- 
ra.ua feufare di ilare pretence alla Communio* ^ 
de alcune ▼otte il Demonio la percurbaua eoo 
mille inuentioni facendoli credere xhe riucuu 
ingannata» e cheli communicaua incattiu# 
ftaco > e che io haueno la colpa di ogni cofa è 
o.ie perctò mi fcttùui di non (lafe prefcntc » 0 
dificiratmtcqnoCcendo quella Verit4, é che aA - 
4 at àadw'ttàda mMnàrc iiiUe Ai'cmant, c ebu * 
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^ànéo negligerà inirla ^ni rolca eoa iarltli' 
aiorte» poiché ne ia i>i«9ac negli ha«aiMiiiraL|;^ 
^■a chi TainuCc # 
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N e j, principio tnefe di NnnemWcdl, ' 
qucR’aono del aiille feiccntn è etc^^j 
fttndo U Sema di Dio con moìra pace »c oaicr ^ 
Ìe»ropragmnle il maledejia niprte, a/noiratcr: 
lo maggiore t)on Diegd Xfiiarcz di Cheto che.: 
erarn Ckdalicro molto fanio , c gran Chriìia.^ » 
oo . E quando epa T/ppc il Tuo maìc ricorfe dai ' 
^oftro Sigporcj^fiìpplicaiiJolo che f’er^fer- j 
' Ulto gU dónafic la faJure ; Sua Macftà gii,^ 
rcnclà che 'gli cpniacniuà ’mocirc 4* jj 

infermici, & clfa fi rilTcgnò di manieratale nel i 
la Diuina vqlontà che non la(cia‘ua,di chieda- y ' 
tela Tua vic^^ò che Noftro Signore gli delTe, re*. • 
ra difpòiTicióne per morire. Mi dific qatìlo che rs ' 
pafiaca chiedendomi che ajidafsi a rifitarlo * y,^' 
gc intendersi il ft'aco della ;fua infermità . In ; 
quella occafionc era venuto qui'a vn.Conueii- ^ 
to, vno ai quéftifFaiclli laici che vànnopcr 
JSdpndq, c prq(^.uranp nel parere, d'imiTiitare 
fr JtcIIo Fratj^ècfcb di Alcali che fccofi ptoenV 1! 
r alierò imnlttarlò nelle virtà ,t fiaceciti hiuc«' ^ 
nanovn buòn esemplare» Comlnaò ouciio ^ 
tnteU. . ,fei4» «1 Sf 

^ , 


^pblica grM dimoftrationc dì aratFone , pirn^ 
tswolarnìcntc fcntcrldo McfTa,doue gli pareva 
che ctdcutno bene perii Tuo proponcoi ratti 
•he moftri hauere . bum rhtygliedi Do O'ìego, 
Wé^nii Signori molfo^dmoca» gli pigliò taa* 
tm diuòtione in Tcderlo/chc pregò cHc glf foli 
Ih dati Uetntia per dare in caia ^a mentri dt 
raua il ftialr dt iuo marito • * Coni incitò' fnbit# 
il fì-aedlo a dirgli : Non Pianga nollra forellaì 
Mn p'anga» che non morir! noftto fratello > e 
•on oueltò faceva le dimoftrationi che primi 
Itandauain eda(i nella camera doue ftaua 1’- 
Infermo, il quale come tanto difereto» corniti « 
Ciò anoa far buon concetto di qaelie cofc> ma 
per QOQ dilconfolarc (ita moglie , diftimulaua*^ 

? uanto potcua . Quando io' entrai a vifìcarlo^* 
inferihkifi andava aggrtuando,e tutto quei^ 
lo che conueniua era ancora da fare# & il fra-' 
cello molto confìdatòie'labuòna Signott imoW 
io dogllofa di tua Cognata , perche Tamore 
•atairale di Tuo marito le fiC^eiia credere ch«' 
■On chiedeva da rero la faluré a Noftro Signor 
Se»' poiché andava peggìòrafidp, io Jaconlolil 
guanto reppi» e'gli diisi , che doueife fcriuegli 
m Aie'Iamente^ cne ioràfsicufaua della nTpof- 
li in fcrictOtio gli portai la lettera, It batterci^ 
be Tolvto fare quello;» che altre ?oicc haui va 
Imo nella infermiti di vn RciigiofoJ, òt di im* 
cltro Caufdierc gioninc in anni paifiti» e tena» * 
pi diiierfi» c4ie delIVuoi» e deH*altro hebbe ri- 
velationc che douciiano morìrc»e fé bene ven- 
ivi:# da lei pecfose cheiet amava » e li dciid#» 
r rm 
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filici o|ni conrolauoncyinii volle fidare il fk# 
fileremo le noii.jù Co ftìll'orc.# io ^h• 

concorreui.io.^oi d/itfrcnti ragipuif.f^gJtf^* 
loAudai che doucl^e iHr^u,ergl |C 
me alia moiu p pdena^ ihc h^utqk; )4ÌP^Pd# 
p lui Cognita quafito ifiiporcaui ii> ivmi|| 
yi^Ji raUl gnirii a voto lU di P|o,, e jloppiir 
^ario che la facc/Te.in'Ogni coli « ; f if h^, 
a U ) fratello li faiM^io cpn che i^aoji dit,i,ilM| 
niaie»! cht perciò non mane;» uà di riccomaosi) 
darioa Noiiro Signore 9 e che lui al (ep4^ilc f 
ralle gnir li ne ila volontà di 4 J 10 ninctccrvdoli 
lidie Tue mam^poiche vedeua il pencolo gi*an- 
dc delia Tua infemnca.e quanto pQCO^ct poUij^ 
ano fidare ut He colie dj .qMcUivita.il óuaiieta 
p).udente fentendo leggere la rilpol^p la iMCe« 
ie niolto bene« e diH'e a fua moglie ^'tilpoud^* 
te a mia Corella ch^ ip n^i Ipuo conlpiiip 
to e che gii che le ùiie prat)oni non mipolipr^. 
giouare acciò rclli iip;vì}a>4chdefP:^h%.^l.gi#j 
m»)o per hauerc Uuotii morte • fuh|U# 

di diiponcrc Taoim^ ltta,e fu allopgapdpjl 
fermiti inlmoafìi nqne 4i l>fCi'>Pkrp«cfi§^$ifÌ 
coi^ cnllian^mcnlercome haiteuainljHIP* Àt4 
rÌMÒ la nuqpaa.Uonna Mani Vela ai pont^ 
che rolcua comici un icar fi , c fi rollò a Npiti# 
Signore dicendo,: Cfia l'apctc SigRPC 
tu^a la iacisf^ij^iqn^ delie mie. opcrct e.craiM^ 
eliVhò ripo|U nc|lp rqlircjyani, il>i>Npr.|.Ac^ 
je anime de l^pnrgfLtoriOipcr la vpur^ feopli ^ 
(a^plicc^ch^ s'e.diiflP^fic momento, 

ac applicata *4[acUa parte che fctti 
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fornito per ranima di mio rrateìlo, c qu.itt 
eratioiic andaua facendo ogn giorno, c l'ua 
Cognata rellò aflai atflirra , c dilingannatadi 
^uel fratello che gli hautfi'e detto che non mo 
ritebbe. Mo te cofe hebbe queiU Serua di Dio 
circa li dono della Protctia in tempo del pa> 
dreSalzcdo fuo Confelfore* che per ellcrc in 
aifra none dato pofsibile ridurlo a difcortb » 
né manco alcune del mio tempo per toccare a 
pcrfonc che hoggi viuono > c cofi le lalciò alla 
Diurna ordihacione,laqualefe l'ara per gloria 
di Dio,lc ridurrà in luce. Era dottrina molto 
ftabiiica nel fuo cuore » che quelli che goucr- 
nano» ne ii Confciron non hanno da reggerli 
per riuelacioni,ma fare prima molto gran prO« 
ue/e ponete li mezzii e le diligenze che detta 
la prudezahumana, e tra le altre daua vna ra- 
gione» che fé bene leillulìoni del Demonio tri 
chihà rpcrienzajdi quede cole fono facili da 
conofeere » c anco coi'a fac le hauere alcune 
cofe dettate dal proprio intelietco, c penùre . 
che tòno di Dio » e per ^quella ria fare moici 
irrori . Adduccua per qiiclto molti clTempi 
di gran Santi, e Sante, alle quali fuccclTc qucf« 
to, tra le vere hauendo voluto Dio hum liarle» 

€ coli diccua chi ilg ud ciò delle riuelaciont 
mai li haueua da lafciare alla pcrfonache le hi 
ma che al Padre fpiricuaie cocca ciTafmoai’i# 
tuia I f più volle» t 
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Ptlla confulta che feci [opra lecofe della Senta di Di§^ 

L 'Alleggerimento ddii funi trauagli che co- 
' minciò con l’infermità di Tuo fratello, du- 
rò qualche tenipo , fatuo il giorno diSanGio- 
« iiani Euanpeiilìa che que(:o tra cola folita. In 
qiietto ttinpo li faceua N. bignorc molte gra- 
ne particolari., tutte md rizzate a <juello che 
’ gl» redau»; dip^t re*' La SeruadrUiopigliaHa 
^ nmko a'iimo con quello però quando (ì ricor- 
.daua .del gran pencolo in cheli vedéUa perla 
* lua debolezza ogni- momento. fpargeua molte 
}agrime>e rapprefentaua a, Sua Diurna Maei^i 
'la guerra coti crudele che li fapeuanp li Dtm® 
-tii). JE. ftando con quclt’afflictiohe la confor- 
-• tò Nol\ro Signore dicendoli: Turni hai dato 
il cuorci ro non l’iiò lafciato dalle mani la mia 
' gracia t* balta; Quanto erano maggiori le gra 
•ine che N olito Si gnoi‘e li face ua tanto reltaua 
' p ù humile tremando di cadere in gualche cq^ 
fache-ToHecolpaidclla quale Sua Diuina Mac- 
Ita'fellafle off^fa , ell'endo tante le àllutie > e 
itrstragemme dei Demonio di giorno,e di not 
te,ilaua fempreerdamando ahignoré,e chie- 
dendogli ch’cllcudo cofi grande il pericolo 
mutàflt quel trauagho in vn’altfoia che rifpo- 
le bua Maeftà i m qualfiuoglia tentatione vi è 
pericolo lenza il mio ài uto,e doue quella fari 
maggiore lata più grande ancora la vittoria « 
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St^ua vnt Tolta afHitta vedendo che Dio dau* 
licencia al Demopìo di pigliare figure cali,c di 
fare cali e canee b.uccczzC) che queita materia 
Taffl ggeua p'ù che cucco ilrcilo parendogli 
cofd 1 •degnd'sima di vna fpoia di Criito vdire 
c patire dmiJi abomiaacioni come il Demonio 
faceua, e dieeua pi ocurando indurla a conlctl 
i tìrcin elTe) en*endo anima coli pura ha* 
uendoui taac'abbornmentb,& odio coiniaciò 
a piangere, e moftrandofegli Grillo Nollro Si- 
gnore legato allaCoiòna gli difl'e:Piu indegna 
cola di Dio fono le sferzate , moftrandoli co* 
me il Tuo ecerno Padre rhaueua pollo anCot 
I lui nelle mani del Demonio , accio per mezzo 
di quelle delli peccatori sfogalfe contra di lui 
; a Tua furia , e maladetca rabbia , e che già fa* 

I pcuachelavolcuaccociliirainlieme con lui ,« 
j chele Sua Mae ila gli data, quello chehaueua 
I cletcoperfein che poceua mollrargli più la* 
more che gli portaua . Con queliu» 6c altri fa* 

> uori palTaua con qualche conforto, però io n< 
* haucua molto poco , a'pettando ogni giorno 
Duouitrauagli , fé bene non lo moltrauaper 
quelle che hò detto , c perche fe il Demonio 
fente pufillanimicà nelConfelfore^o maninco* 
nia per altra caufa, Cubito procura far crede* 
realpatience ch'è Hanco di alsillergli , e di 
aiutarlo, e che Nollro Signore vuole abbando 
narlo del tuttOjC che le lue cofe fono per falli* 
dire tutto il mondo I e che notivi è chi voglia 
hauere cura di lui . In quello tempo pai^ò a 
cafo per per quella Città vn Relig olb moie* 
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dotto, c rpiritualc , per mezzo del quale 
Uii confolò molto, perche oltre aìl’hauerc eoa 
fultatoco ) altri, volli dargli parte di tutte le 
cofe di quella Serua di Oio , le quali gli cau« 
forono Hioicaà^t^irationeje mi dille che maihaut 
ua villo, vd to né Ietto cofa lìinile, gli difsianco* 
ra il molto crauaglio che p^lfaua in conlii (Tarla,* c 
rhauercdi Ilare legato a non vfeire della Città, ne 
enche^n giorno , pere In hauendomidaaiTentare« 
p egai vn Sacerdote amico mio che proualTe cón- 
Idfarla trouandolì alleggerita per quanto io cre- 
dala, e non luporsibile , perche il Demonio Fece 
.delIcrue,gecrando)a lontano da fc con tanta furia < 
eh egli rtliò con fi raordinario timore ,c ,non fcrui 
ehed» Fare rumore, ch’è quello che il Demonio ' 
precendeua. Glidiedi ancora conto delia mor- 
? m orario ne che li tra f ufcitata perche io gli afsiUe- 
' uaal tempodellaComiiìnniOne.loFupplicaiarae 
eomandare quello negotio aNoflro Signore, & a 
darmi il Tuo parere. Fiacregiorni venne da me, e 
f miaiirechecaminafsiiucucro come carni naua, c 
che in modo alcuno non la lafciafsi, machei*aiu- ' 
tafiiinelli Tuo trauagli, e molto p hai tempo della 
Communiojie, eFof si certo, che m cole canto ftra- 
ordinarienon poreuadleredi mcno,chc non naf* 
cederò moire conrradicioni rimirandole da lon- 
tano, e cheauuerti/siche il maggior danno che 
potc uafuccedere a quelle anime era paifare per 
moke mani,che chi non le intendeife Farebbe loto 
molto dannocon buona imentione, c che queAo 
eira quello che procuraua il demonio. Rekaicott 
nqQcho 2u»ito diipofto ad aiuurU di auGuo^ c p«- 
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4re ttitto quinto Nortro Signore fi'fTc fcrufro. 
Con il parere di quedo Rcligiuf»» c di altre p^rfo» 
«c graui non permefsi che /i confelf^frc cóalcri io 
répj de tramali , e miriufd bene quello còdgiio 
in molte occadoni fé bene con non poche contu 
ditionnperò tacendo, e Toppo rcado di ognicoTa d 
riefee bene con Taiuco del Signore : & in vn’altro 
cad> limile a quedOtConTulcaro con huominigra- 
«iTsimi di Spagna fi pigliò ridelTa rifolucionecht 
non conueniua mutare ConTeffore, Te nonToife 
cheti parientelo ricercafTe,e nonfe gli poteiTeper 
fuadere altra cofa : e coli configiio li , Padri Con- 
feiTori che niuno fi fidi di Te flcffo nel gouerno di 
mime tali, ma che Tempre fludianOiConTultino , è 
radano pigliando Tpericnza, che io coTe fimilie 
molto ncceiraria,& a quelliche Thano redi molto 
credito. Di tutto quello, cht mi diffe quedo Relf- 
gioTo diedi parte alla Serua di Dio « che fi cooTolò 
molco,rend€ndogratie a Noftro Signore,* Tuppli- 
candolo,che poiché Tapeua la Tua neceTsirà, e cha 
non cercaua altra coTache amarlo , U protegelTc g 
It a medonaffclumc per accertare a tare m tutto 
la Tua Tanta volontà. 
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Che^li comandui per obeuien:^a che fcrìuejje là 

juA Trita* 


N El tempo che fi c detto che fi troùaiia alleg 
gerita comandai in virtù di Obedienza a 
queda Sema di Dio cheTcriueire laTua vita fìn’al 
jnio tempo , c doppo di hanerlo finito j Teci che 
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|*roregutfre foccirran ente, pcrclic,inaltranianfc«* 
ra non farebbe flato pofsibile . , E cofa ordinari^ 
jn quelli che patifeono qndli rrauagfi vedere mol- 
te volte il Demonio in rempo di rrcgualenza ricc 
neremoleflia , & egli è Tempre cofì tabbioTo che 
non fife non minacciare non’porendo queflodif 
granato fare altro . & efTendo ranca la Tua maliria 
femprc cerca in che mofìrarla ancore he fiafolo in 
inuoutrevnapagna Teli p !recheco*i queitn pof- 
fa dare faflidi • l a Stria d» D)oh d'auafcnon 
tiaueua vergogna di occuparli in quelle baganrello 
efTendo flato creato in ranca grandezza, quanto 
meglio fa l’ebbe flato per lus (lareamand >,e goden 
do Dio con eci ma Feliciti. Con queflo rabDiauay 
€ maladiceua» minacciandoli che volcua Icuar- 
glilavira» & effagii riTpondeua; Se ci farà dati 
licentia sòchelofarai, ma sforzare lamiavolon- 
ràacondefcenderealle tue malitie, q tdlo no« 
potrai. Prima che ritornafTe a fargi» guerra 9 tra 
le al tre minaccie che li Fece fìi vna che voleua vc« 
ctderlail giorno del gloriofo Padre San Benedet- 
to ch*é a vinrVno d 1 M atzo . La Sema di Dio non 
fece (lima delle Tue minaccie, però alcuni giorni 
auanripermtfTe li Signore che F? rincuafTc quel 
granrrauagiio con tanti accidenti che gii venne 
il fpafìmo,fe II inchiodorono le maTcellc^e quello 
barbaro la tormer tò in modo che fi pofe a letto, c 
mi mandorono a chiamare in fretra acciò andaTsi 
a confefTarla perche pareua loro che flaua per Tp:ri 
re; latrouaiapuiico in raledirpufìcione a mio pa- 
rerete con tanta pace interiore che mi merauigliaii 
k quale peròli, durò poco pecche il Demonio /i 

feopri ^ 


4 ?| 

fcopri con vn'altra inuentione con la qnate ci d’c* 
deda crauagliare . Pigliò largura del faluarore^ * 
cdicendoli prima quattro verità Cacholi h;r,P)g- 
giùgcua poi tht non portualafciare di fargli riuc» - 
rcnza,& adorarlo . EiraglidilTcrchcgià lo conof- 
ceua,efapeualerue inuentioni che non volcuas- 
ne anco riguardarlo; però egli fubito la contur- 
haua > egli ofeuraua la mente in modo procuran- 
do per fargli credere che haueua idolatrato , & in- 
fieme incitandolaalla rabbia, e difperatione come 
altre volte con tanta defolatiorie interiore , che 
non pareua fe non che tutto l’inferno lì faccua cru- 
da guerra.' Inuocaua Dio in quell* anguflia , & 
a fuo parere non era Pentita , anzi (cacciata da' la 
fuaprefenza, & io la trouauacoil affitta» efenza 
lume che noi) poteuo perfuadergli cofa alcuna 
chcgli fofTediconfolatione , & ancorché voleua' 

V fare del rimedio della Confcfsione , come altre 
volte, ftaua tanto fuori di fe, & il tiranno Hmof- * 
trauacofìfuriofo, che Pubico lapriuaua difenti* 
mento , e non fentiua altro chetentacioni terribili | 
di rabbie, edirperaciooi,- fenza potermi parlare 
parola', e mi coltaua ,come dicono Pudore di San- 
gue il tarla ritornare in fc,& aggiuflare rObedien- _ 
za, e comandare al Demonio chela lafciaffe , e 
quando pareua alquanto follcuata, a pena era fini- 
ta vua briga, quando incominciaua vn’altra,e por- 
tando quefio mahdetto rant’odìo verfo di me* 
prnuaùaogni bora mille modi, & iniicncioni pet 
tarechefi rifoluefle a lafciarnii: Fra le altre cole * 
fi sforzauadiperfiiidergli che fareu j gran Ja' i'io' 
artle altre anime che io gouvu;i*.;ì e a c 
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la carità Timpif gare tanto tempo cou lei , parchi 
altre tanto p rdcuano U* altre , e dtccua gratf beni 
di me, ch’io e -a vnSanto ,echVra d' grsn profitto 
alleanirrc ethe kierataufa che lo pcrdcffcro,& 
accrcTct ua il fcrnpolo della <ua poca carità , t con 
vedere th’tra te mai i< ut di quefio maligno mi di- 
ctua ch’ella vedeua il molto ttmp« <.hcmitemua 
ceerpattì, &il molto traliaglio che haotua per 
caufafua jcchecontutto ciò niente li giouaua, e 
faccuadannoall altre» e che me neauuifaua. io 
mi ridena del Cronilla delle mie virtù, e lidiceuo 
alcune cofe facete a quello modo per diuertirla 
à'i quellacccifà,& oh uriti e molte volte con cjuc f 
to modotironiauain fé. Arriuò il giorno di San 
‘Benedetto e gli difsichchaucndon communica- 
to ritorna caletto perche non hauua forze per 
flarcleuata,ctofi fece , fcordata gia-dcHa minac- 
cia del Demonio , eftando in letto con vngran 
raccogglmiento interiore , gli fr*pr3ucnnc quel 
trauagliograndCjCconeflb tutti gli altri, eVoIcn- 
do efu guirc la fua ma’uagità Talfai i per vcciderla 
con affogarla come altre volte.'Cominciòagri- 
darcremendodi finire lavita nelle Tue mani, per- 
che ili irannoin viflonc immaginaria li tcneuavn 
laccio collo , &vn piede fopra di dfa tirando 
il laccio in m«>do che credeua che Noftro Signore 
TolcflTc pernictrcre il fine della Tua vira nelle mani 
lìi quelcrudclccarncfice . Corfe turco il Conuenì- 
to volendo vfare di 'alcuni rimedi;, cl’vltimofn 
mandarmi a chuniaie con molta fretta. Efam 
occorlo vn negorio prccifo , & hauendola lafciaca 
^ku UkMniaacicro.aiidatoad attendere a dee» 
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f#f!f/»f»tio,fcordatoancor*io della m'nacciaF^rré 
le dal Ocmonio per quel gioì no:e enfi era già noi 
te quando lo feppi , c quand i arriuairrouai la po- 
vera fenza rimedio di poter tornarcin fé, già aM'cf* 
tremo al parere di rutti » e tutto il Conuento fot* 
toropra,& egli mi haiicua bene minacciato di ro- 
lerfì vendicare di me fé vi andaua , come foleuo f 
quando entrai , eia vidi « pregai le Monache con« 
occafione di poterla conFcirarefe (i rihaueuache 
delTero iDogo^pcr nonfare cofaalcuna in loro pre 
lenza} pere he con il fofpetto che alcune h^ueuana 
ftavano impaurite, eremeuano ancoilpalfareiti 
nanti alla cella, per quedo , Se altri inconuenienu 
tcneuo fcCTCto il negotio più che poceuo. A quef. 
to paflocaminauanoli trauagliefsédoalcuui gior^ 
ni maggiori, & altri minori ; peròla mia follccitut 
ne Tempre crcTceua in cercare il Tuo rimedio , per* 
che il mio trauagito non era quello che mi portar 
na maggior pena. Pafsò i caTo per queftaCitté 
il Padre FiaTommtfo di Giesù Scalzò Carmclita 
del quale fi c Tatra mentione nella Secondi‘P^tre 
di quefta Hifloria, e pafsò cefi io fretta , che andai 
accompagnandolo piu di vna lega dandogli parte 
di ogni eofa ,emidi(Techegià haueua parlato vnn 
voltai quefla Reiigiofa, miche non haueua fapu- 
tolecoledi quello tempo, e chefempre gli erano 
patfc molto iiraordìnarie , ma non tanto come le 
prefenti, che confidarsi in Dio, e che raiurafsi,oon 
mi lafciando ritirare da quanto fi d ceffe,^ he quel- 
lo che importaua era non mancare al Tuo aiuto in 
quefli travagli , t non diffidare Che Noflro Signe- 
red cauorebbe fbcfs! con bene : io rcflai con Tur 
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d's atrione dì h mere dfaro conto di tutto quello, - 

che palfauaa qndto Pa ire, erelUi confolaco ,e U 
Sefuadi D«o a icora p ’ròctìilo C\ fcordauadi ogni 
Cofatonifuoicrauagli. ' 

» - . _ » 

Cap, XX J. 

• « 
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t>lfn altra nuoua huentione del Demonio fer , . 
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Q Vbllo che fi ha da fcriuerc in qiiefto' 
capitolo fuccelìe tante volte, e Tempre 
mi po(e tanto fàftidio per molto tem- 
po, fe bene con diuerlì interualli , che hò Tenti- 
to molta difficolta in hauerlo a fcnuerc , c co- 
fì mi valeuo di alcune parole che UTciò fcritte 
la Sema di Dio ;parlandò^di quelle angufli^ in 
chela pofe il L'emonio Sempre procuraua 
quello inimico infernale di puuar'a di tutto' 
quello che fapeua e ficr gli di qualche cónfoia- 
tione, corriefi e detto del Santo Sacrificio del- 
la MciTa,e della Commumone Tpiritualc; elff^n- 
do dunque li trauagli tanti,- e tali , du-anda le 
dereiittioni alle volte due tre, e quattro metìt 
Tcniua a patire quello c he ogn*vro può confi- 
derare.Haueuagii lafciato Noftro'S'gnore vnf 
confolatione foìà,*ch*era di potere riguardare 
Timniaginedìtrillò Crocifiiro,alla immitatiO/- 
re del quale er.ajnìclrj zzata tutta la Tua vita , e 
bti-e quèfta irhmaginej cen.e delidtraua il 
H O Padre ^an Bernardo , la portaua Tcolpita 
H ciano tante Tolcuntàjetraua* 
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gli interiori che nonpiteuanctrarfi in Te ftetla , nf 
accendere a qualche buona con^deracione; e I'ora« 
tione mentale i era come fé in curro il cempo del* 
la ritarua non ne h ueiTe mai rrarraro, che coli au 
uiene a quelle anime^cortit hò villo in moire altre, 

' cqnello di che procura più *I Demonio priuarle, e 
dcU'oratione.ecracrar con Dio, alcune volte per- 
fuadendoli che non fono capaci di cofa coli alta ; 
altra, moleHandoleinteriore,&e{leriormente , e 
con maggior Furia quando per qualche congettura 
crede che Dio voglia dargli qualche particolart 
raccoelimeiito ; che io quello hò' villo cofe pro- 
digio(e>de11e quali li potrebbe Fare vn trattato che 
non Farebbe di poca importanza : ritornatidò dun 
queallaSeruadiDio, non gli era rellata cofa aU 
^ cuna di conHderatione , Fe non il poter rare volte 

riguardare quella immagtnc,fenzaFare alerone noti 
fpargcrc lagrime, c chicaergli jàuorc nelliFuoi tra-.' 
uagli,e Fare atti di accettare ogni pena,edidetella- 
cionedi ogni colpa» [il che apportaua maggiore 
fdegno, e rabbia al Demonio di ammazzarla onni 
volca»che FaceuaqueUo» ecome non' haueuali» 
centijlli volFe di quella elicgli FùconcclTo di pi- 
gliare la forma di (Jrillo crocihlTo , come haucua 
pigliato quella del Saluatore. Entrò coniolando- 
la, € dicendola» c dicendoli, che primad*ogni altra 
co(al’adorairc»criueriire : La Serpa di Dk), che co- 
meli c detto non hauea altro refrigerioche rimira 
re quella imagine» loconobbe fubito »c gli rirpofe 
chcafolo Dio li doueua adoratione» e che fe ne 
andallècome maladctto ch’era: e^li cominci/ 
coolgruafolicaoilinatione arufeitare nel Fil.Vni-*' 
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Hptì ic timore, e pufìl1an<mitàconf'rojiol?v4!ctfk 
dol f’arc credere che Thaucui riguardaro & a Jora« 
to; -quìcominciauano le fuelagrimc, Scarti inta- 
r*or; di dcrcAatione in <^uel miglior modo che po- 
tcua Però ; rofeurirà di irinrel letto era tanta, h« 
fc bene la volontà R^ua coli falda , e pura, tuctauia 
con folo quel dubitare fc hò farro , fc hò detto, ò 
voluto qualche cofa che poflfa difpiacercaDio,crcf 
ceua grandemente il fuo tormento^ & aggiungeua 
vn*altro qiicflo tiranno , che abbracciandoli con 
lei in quella forma, in cambio deliaimitacioneche 
lei bramaua, la procuraua alle maluagìti che folc- 
ila, dicendo cheleicoR voleuj , c defìderaua, qui 
,nonro]opiangcua> matronandofì fr>la,grtdaua,e 
gemeuain modo , chefìfcntiua nel Conaento , e 
quanto patilfcilodichiaraGoo queflepitol : (^el 
lOichcmifaceiiafcTTiprcarriuarea quUto cftrcm» 
di dolore , era quando il Demonio mi faccua ere* . 
€!crcch*iocr^ caduraincolpa^ ofcurandomi I'Iq- 
tcUcttoin modo che non potefsi difcerucre quan- 
fola mia volontà Raua lontana di confentire in co 
IkSnnile , perche il Signore mi teneua con lafua 
potcntemano. Da qncito lì comprende la gran- 
de humiltà , e timore di Dio che haueua coli itabi* * 
le Deiramnia Tua. Nel mezzo della rcmpefiadl 
Mefìi trauagli, e tenebre, che mi ceneuano molto 
ftanco,fù NoRro Signore ftrmto che qacRa Città 
dimandò Iicentia al Vefeouo di rransierircquil - 
ìmmaginedella Madonuai he dicono di Saniolcs, 
del la quale (i fece mentione nella Prima Parte di 
qucRa HiRcna 9 fperando per inrcrccftionc delia- 
Bcart Vergine d rimedio di cerca aeccfsicàpubl ic^^ 
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$L ffTcndo (fetta nella Parrocchia di :>ait 

Pietro difs» all d Scrui di Oio,chc volcua andarca 
dirgli vna Mclfa, fic offerire non (do q iclSa-rifi- 
ci'MUi ancora la miafaluce ,equaliìu >gliatraua- 
glio che X )itro S»g ìore fi coiìcencafie di dar- 
mi, acciò Sai M letta fi ,'deg tuffi di allegge- 
rire i Tuoi almen i per vn giorno, o per mezzo , de 
interccrsionc della Tua MidrcSancifsima . Sicon- 
folò alquanto, e li difsi che haueffe fede, e conhdani 
caia Dio , chccieffaad reSbe : il giorno feguente 
dffsi la Meffa,e mentre (tauo doppo di effa rendcii* 
do grane, oiifoprauucane rn freddo grande di fe« 
bre, con che fui sforzato di mcccermi a Iccro. & in 
quello inftance fu conceffo alci quei refrigerio che 
iodcfiJcrauo: &cffa iiiaado fuoitoai incenderà 
come IO (laua ere ienlo che non fareo'oe acanto 
collo mio : etrojò , ch’io (Uno con feore grande » 
pcrlaqualefuneceffario falaffarmi, 6L vfare altre 
medicine, febene IO non vofeuo. Ourogli quella 
pace cinque giorni , peròfenza rimediodi p >terfi 
eommumeare, equandofenrì che tornaua ilcu- 
mulodellitrauagli, diife al Signore con moIrcLd 

? |rime che già che non feguitaua la pace , & il re- 
rigerio dell 'anima Tua, lofupplicaua che ceffaiTe 
almeno la mia infermità, perche (arebbe vn dup- 
plicargli a lei il tormenco,leLiandoglilaconroIatia 
oc che porcua riceuere con l'atuio mio, giàche Soa 
M. non gli haueualafciaco altro. Io migliorai, pe- 
ròin, quindici giorni non fui in flato di ^poterla 
andate a vedere, fé bene per conToI^none Tua 
lodelìderauo molto: la trouai con griifdsirra- 
«agli dipriaaiiAc joc#aU ineion:^' ccotUiìois^ 
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^ tra at u. Marta y'tia % 

c dtiì Jctio di haiicre qualchVnoche haoefTehaitt 
toiperienza di tofè iìidìIj fenaa, laquale tàmu 9 
può dare buon cgnfìglio • 

Cap.XXII. 

• •• f 

t)i vnaltra gran tentatione ih'tbbe di j^fdre dalU 
mia 0btdkn7;a , 

D Oppo di hauere durato molt i giorni la tcm-’ 
peita riferita nel capito opatfaco , vfcendo 
' ilLiiinonioccn nuoue ifcuentionfcgni giorno, ar 
riuòlafena cel Sai.cdsimo Sacramento, nella qua- 
le , c nella Sua Otraua , non vi fù altro che mille 
d fferenze de trauagii , c ftando vna notte la Serua 
di Dio molto afflitta, cominciòadefiJerarechc 
io gli tomandtffiiin virtù di Obtdicnza che di 
fccndeflfeal Chorò ,enon ardiua ad)rmtJoi,ctac- 
quepcr alcuni giorni , c come che ihteriormenre 
fi fenciua moffa fé bene vedtua grande iir pofsibi- 
lità fecondo il liatoddle cofe , cuctauial me lo diT- 
fc: io non gli nfpofì altro, però me ne tifi fra mf 
(lefTo,e mipareuaimmagiuationefua ,c defiderio 
di feiitirfi con qualche iolleuimeijto. Tacque,c 
fi Taffegnò rutta ui Dio , eSua Mat/fà cornine /òa 
muouetmi interiormente, t mi daua pt na , veden- 
dola patire ranco , quello che mi hautiu detto , e 
che foifìio lifactua male fc con tanta faciliti po- 
teuarin>edjar)o.&' almeno nou ricciu re bbe danno 
^ quando Nostro Signore non folfe {ctuuo dicom 
correre, & operare; efebene le cofe itiuanoJa 
fiito cofi di^Fereuadd pocue Ipeiaie buon fuccef* 

(o. 
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fOi come heueua rpcnénza del rimedio che haueua 
trouaroinalmcaYi limili , mirifolfi d'impoHerpli 
la Obedienza, ac.iò fisforzalfc di con^eiTarlì, c 
communicarfìicomandando al Demonio che non 
la Tmpedsfle . Operò Nòftro S?|7nore in modo tale 
che i) trauaglio principale cefso per qualche cciti- 
po , febctre nonpi'é co nmu ncarfi cofÌTido, 
però rcitòcoi! molrapace, &ioco!ifolacifsimo di 
vederla coll* Mi ociorlc q.rafi fibito occaùonc 
di fare cerco viaggio,el la martina antecedente alla 
paitehza la vifìrai , e 'g i iafeiai ordine che pronalfc 
t comif;tJniC2r(ì,e t)u- nei potcrdo,ftc(ltinfileii* 
tiofihgal mio ritornò; tornai ve rfo ilvtfproali- 
'centiarpìi daaltre Keligiofe mie penitenti , e ftan- 
do la Sfjriìadi Dio in pace , mi mi parue che non vi 
tra iKcèfjici di tornarla » à vedere. Il Demonio 
che andana rabbiofò perche non gli lafciaiia effe- 
quite fa fHa iracomindó afargli feiitire vn ramma- 
rico grande che efiendo tornato al Conuento hon 
rhauefsi'veduta, ecomequeftogliauuerme eflfen- 
doii) tranquillità gli parue che queOo era attacco, 

•\e anco dubitò fc era arte del Demonio, però come 
"'fi.fcntiaa quieta nel fuo intcriore fi perfuafechepro 
cedeua da fpirito buono , & il Demonio infili eua 
In pcrfiìadergli che con quello poneua grande im« 

" pedimanto accio Dìo non operafie nciraniinarua 
quello Che hauerebbe operato , f(Cl*auerte uouata 
totalmente fiaccata da ogni cofa: Cònq[uefìo fi 
andò acciecando,efcntendo (quelle tenebre ììtccHo 
rc,8i il Demonio gli rapprefentaua ch*era forza ^ 
fi fjpropriaire di me, & efla lo conofceua cofi^e rróv 
llando grandifsiina difficoltà^ vedendo thè noii 


Viué^Ò»M4rìéyeÌM» 

'C!ìaua litro rimedi* pcrlecofe dciranìint Tua» 
lì Dcmoniorasficuiauache femiiafciauipcr D p» 
Mia Maeiiiraiucarcbbe , c glidarcbbe altro Con- 
fefloi c dì ir.ano Tua al quale non ftclTe coli attacca- 
ta; che )s poun?a Diurna non ftaua limitata a mv 
folo: le all utic erano tanre,tiitirintetiorelifacc* 
mapprchcnticrc on ragioni cofi viue thè fi pcr- 
fuad(.ua eh crant 4i Dio , fenza ricordarli quell# 
•he tante vo teera p4ifaco cirba di quello nclfa- 
anma iua,nedcllccautdc«ltiauentioni cheti De- 
monio haucuacrouato da chemipromife Obbe» 
dtenza. Venne a rcflarccofiocteocbratachcquer 
lo fu vno delti maggiori trauagli interiori che pa« 
ti; fuiauuifaro fubito che non pimfsi fenza ve- 
derla, eia trouaicon gran tentatione di non ve- 
ntimi, ne fentircil mio iiomc,c come che haueua 
fperieoza, e conobbi fubitodi doue vcniuatl male, 
•li appigliai al rimedio della Obcdicnza,& in vir- 
tp dei voto che ham ua fatto di obediimi» gli co- 
mandai che lo facifi'e di nuouo, c che vfcifiedi 
quella pazzia , c con quefio ritorno in fé • che eoa 
hautre paino tanto in quella materia mai quello 
Barbato hauena potuto loclinarta tanto, a lai'iiar- 
pìi cerne haueua fatto hora» (da obli^ationc del 
veto nò gli hauclTv farce fa torzachc li ltce,e tutto 
nacque dail'hapeila aliai ta quella temationc in 
tempo di tregua, e dal pirruadctlì cheti rcntimcn- 
cocra di Dio : to/cnò iubico a godere della pace,flc 
io mi perruadeuVcheccm queito bu^np inupio» 
Noilro Signore permetterebbe che lì puc^lTe conv> 
municarcin^a non Vi fii rimedio in più di quindici 
guitti che duro U • fc bcue licite qui% 
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H che H Demonio FaccfTe ramore* io mi 
trouai nella fiNÌ?rca occasione a(fci aiFiicce perche 
ndcfidola inquci (iato, fentiua nel mio inrerìort 
?ncedio,€ftan:hezzadt vedermiogni giorno m 
tali, cunei trauagli che hauerei voluto abbando- 
narla; ma tutto cratenracioncdel Demofi*o; Pro* 
■idde però Nofiro Stg. che niente mi pcrturbaflè» 
ic asfìlleuaal Tuo aiuto con l’iflcfTo animo che pii* 
ma, e vedendo che durauaU mormoratìune per* 
ckenauoasfìlienteal tempo della Comniunionc^ 
hauendoloraccomandatoa Noftro Signare mi ri* 
foKi d’imponcrglidi nuouo Obediéza che fi coni* 
municalTe , c di comandare al Demonio come ali| 
tre volteche non la impediire con quelto durò al* 
cuoi giorni il coipmunicarfì quietanientCjC iì feor* 
dorono alquanto li trauaglt ; però quanto allt 
COnfe tione non fùcoH perche ogni giorno ▼! 
ira datrauagliare atfai , acciò non man:alTc occa* 
ione di patire. In quelli giorni di quiete gli dauo 
licentiache qualche volta dicendclu al Choropet 
•onfolarla, perche fentiua pena grande di non pò* 
ter frequentare la Com muniti come le altre , pe- 
rò (i trouaua cofì maltrattata ddli trauaeli , che 
molto poco vi poteua (lare. Vn giorno di quelli 
fi voltò a dire i Nollto Signore : Come Signore 
mi hauetc afflitta tanto lafciandomi nelle mani de 
i mieinemici? cSuaMaeHilenrpofe: Setiafilig* 
§o» non ci abbandono , e fc pocefsi fcocirci la tua 
a^iiccionepcril molto amcrcchc ciporto,iorarè 
il tuo braccio deftro,cmi la mia fortezza vincerai 
I tuoi nemici, c Bella mia virtù potrai ogni cofa* 
UemamafiaiM legato quanto al triua* 

Aa ìM# 



g!in principale, pine a quello che cidanadU^rt 
nel a Confeisioue , pon cclH^uano h rpafimi^lc qi« 
dutcj .e terribili Colori nelle olfat però eli qudìc 
còre non ncÀctua capitate perche il timore dell) 
Santi np^) rigore delia peuipina il pencolo dt4« 
Scolpa» ^ in- 1 I 
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che fen^ Heli^iojo grane di quef / trauaif^i 
^t.qH.elh che rifuUòdel [no par ere • 

! , t ; . ■ ' ^ I 

M Olceyolrcpfr diuerrirfa da alcune mania^ 
conte grandi che li rcAauano deiU crauaglt» , 
li d'.ccuano ,:che il Demonio , e lei ognVno per la . 
Aia parte m» ccs^euàno ftanco, c ftruAiaco, perche > 
a^‘ nel tempo di quiete , febénc non gli mancaua 
jd i patire^ .ogni cofa le parcua nienre , efempre li^ 
iiiaggioritraiiagjj U.lafaauano con piu (ctcdi p9r • 
tire più: e che il Demonio a cucce le horeancorfv 
sncccTìpo della maggior pace andana facendo del- 
le fue j aueotioni , è come airhora era quando tffy 
più lodifpregiaua, c fi rideua delle Aie pazzie, c lui. 
poreiia meno , procuraua quello fupccbo femprc. 
cl^nqniaarci , e qualche occafionc chc mi portalfe. 
difl urbc,edicciia alla Scrua di Dio alcune cofe che , 
al parere ermo buone, & e/fa gli rifpondeua c#H: 
nÉoludi^ftmulacione.* Già fai che il vptòiè fatto ^ 
io lo dirò al fadre, che coftmi chiamaua : 9t egli 
d.ccua di me le maggiori maluegità/che n pofibno 
impginarc : & clfa mi diceua alcuni . d* quelle coft 
ite i^alpi ikeauiincrerceBache mi conofccfie CQS 
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41 bene, però chr conor^crciibc li |^in Hiìfcr^'oit 
d i di O'ò in fopp >rrami!, di if^ct urnii I n àm fi 
ticolloq'i J piif*mno bilie cofe, ccrmeih^ le mi 
•re rji^urua p'Vlcntc in vifionc im’TMginjrii, nod 
wccui fc tv »u rabbiare , c minacciare , c f. mp:c int 
^ileua nella minaccia deirhon deila morrc . Cod 
il parere di vn’huomo molto >{rauc, c (piriruale , 

S liordiniua.chcncl mezzo dell' gran rrauigli, è 
ereliccioni arrendere, e a fare quali he lauoro 
•ccupaife anfai la mence,' che come dicé'il M 
Anila,cvnroccrahcrerancudine iltcrraio cheril 
Demonio acciò non ftia Tempre mal’ccHando.Qi^ 
fto fu caufadi vn*alttamormioratione divend<>«* 
cune monache che fe potcua arcenderc a ùrè 
laùoro per che non potcua anche andare io C'hdl 
ro, 9c elTendo aucflo il Tuo d^fidetio non fa-A 
cena fe non chiedermi liccntia : a me mi parcuà 
che b tftaua dargliela in tempo d< pace , perche nel 
redo non (eruiua Te nou di fare rumotc , c comè 
tutti mi confìgliauano,& io lopròuaua, conueni- 
aaeuitarlo quanto era poi sibile. I^ailato qualche 
tempo ritomorono di colpo rucriiitrauagli, de il 
Demonio a hire delle Tue nella fonn; di prima» c 
con altri modi cheogni giorno coccaua: la prima 
cofaera impedire la ucraCommuniouc, & m ma 
ilfargli la guerra folita con Tòbedienza-Sì rianoud 
il rumore perche io ftapo afsilicnte alla Com*« 
jniinioneiefopradiqucdole ftnrcnzc erano vi- 
9ie»& ognVno diccua quello che 1 pareuj : io mi 
Wordauo di quella che laf-iò feruta il Padre 
jQiordano primo Centrale déU 'Ordine del gloria 
PaifcSaata Poìncnico che dicàia : mai hcbli^ 

Ibc a iim»j 




(frauagHo che nonio vincefsi tacendo ; qQefte efA 
no Icrnie armi^ orecchie lunghe] c pcrdic la S cn 
nadi Diopotcffe cotnmutiicarii vna foli Volta, mi 
pareuaognitrauaglio bene impiagato.: L’illcflb 
Siccuoa Ici^hc non hauclfe faftidio di quellò, che 
laccaua aine,die il Signore per amordcl spiale io 
trauagliauacicauarebbe bene da ogni cofa,che ha- 
ne (Te gran fede nclfobcdienza; ponendo tuttala 
fui confidanza in Dio , che a me toccaua il redo - 
Elcperfone graui con le quali io haucuò confertq 
•qucftoflegQtiorranodcirilicflrò;parcrc , cchedò* 
licua fo:^rire> c tacere ,fra tanto che la prclata di 
iuo nvQtiuo non mi diccua altro . In qiicfto tem- 
po vennea quefta Otti quel Rehgiófo grane , del 
^uale nella Seconda Parte di qn cita Hiftoria fi dif- 
jfeche hauendogli parlato vna voltala puhiicò per 
pazza, &in iapendofi lafua venuta fi diffe perii 
fConuento la Prelata per caule che Umoue«à- 

ajoycrarifoluta di parlargli in quefti nogotij, e dar- 
gli partedi tutto .quello che pairana,{enenc il dar- 
la al Vefeouo coma Superiore del Conocnto era La 
iltadadricta: me ncauuisò vna Religioia , «nii 
parue per irconofcimcnto che io haucuo con qu^ 
to Padre era benedirgli parte ddli nuoui trauagli, 
xHe la Sema di.r)io patiua : lo trarrai prima con Id 
laqualchaucrcbbé voluto che haucfsi trattato co 
turtoìl mondò per fatisfationc Ina , ernia. Con 
qucfto ar dai a vifitarlo, e gli difsi ogni cofa , cdif 
mi valeua della vittìt deirobcdicnza.. Mi fcccal- 
c^ne dimandCj alle quali gli fatisfeCi , con che, mi 
rifpoft che V ihauetebbc pcnfaco fepra, c che ppi4 
^imonotC uaculiuAd due ^iri pua^ 
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TfieoTogii morate» accrtopropoffro. Co» 
^ueflo mt licenrùf;però ciò che ne giudicadè no» 
lo feppi indno che aamforonalaSerua di Dioche 
haueua detto atta Prclara»chem niun modo mi laf^ 
ciadc dare prcrentealUCommimione, ancoraché 
rcdaife vn'aano fenzacommunicarf? > cche quan^ 
to alti crauagli grandi perche faceuano ch'entrafsi 
a confedarla ^che io gli haueuo detto in che manie 
ra fitrattauail Demonio» &accon(ìgI iòta Prelace 
che ancorché la vededèro morire non mi chtamaf 
fero. La Sema di Dio nonleppe perairhoraaI« 
rro che dire^fe non ch'era dì parere che io non a(^ 
idèrsiallaCo(nmunione,e fi radegnò netta volo» 
là di Dio, dicendomi che s*^era epietlo che Dio or- 
dinaua,egli hauerebhe dato al trorìmcdio aedo fi 
pocede communicare, poiché non defiderauaal« 
tra cofà»rcnon quello, che girerà grato . La I^r»» 
lata non gli diffe parolai ne a lei» nè a me ;però n» 
famedi ridrarmi>e vedere da lontano quello» eh» 
hiccedeua, 

Caff. XTTK^' 

infermità che pati, a delti grau trann^li ck€ 
ne rijultoronom 

C O w occafione di quelTo che difle queRo Re* 
lìgiofo» fc bene vi erano altri moltididlfè- 
tcuce parere, e che fèntiuano male che io mi ncin^ 
fi non hauendomi detto cofà alcuna la Frelata , t t 

»onedendoui rimedioche fi pocedè communict- 
re»echeanz!crerceuano Htrauaglt à migliaM» c 
che il Demoaio Faceua cofe'Rupendc,e IpauencoTc 
edd ùn vna proua deirobedienza nel Sacrarne» 

£• I c» 


•o Jfila Confirrsione>e vrdcrc Ti* in qufftccoftpet 
f rrc \ruTA qual he cofa che naf .erte dalla propria 
Ìnì,^e‘nat«onc , cfubiro thcil Demonio voleri^ 
c«'riR<f«.rM la slanciò lontano damr.c li» prìuòdcl 
l^rtnt*menri conilfpahmo, c rtrraiuradcncmari 
^cj;e*fo:fna< nel >r»io inferiore a^'^ui’c tncenciona 
r«f ntìama volòhfi « he {orhartein fc, ancora 
(h< i^liv.) ' cpma:;d.w'ii pm volte, rtntfic io non ma 
t^rsii ìicnn. ne . t I haue si di volere che opcrafl# 
U vir ù ^clì’Obt d «»iza : glielo comandai reitera*» 
yóUc fciua inrcnrionc , c non vifunepure va 
|Tiinimòfc!»nc di t* mare i t fv ; mutai poi interi^ 
tjtqnCjC Tubiro ' he j 2 )’»’npolì l’()bedicnzafi leuòi# 
fi^onfirfso con m^?lta icreniia. Gli difTedoppo 
che ,r» fiiconlcilata q^;cllolhV^a^uctcrto , efìcoa« 
^c»Iom *lio la>truadi Dio, &io n<‘n |i. cuoco® 
qucila proua . C)^»ni giorno prriuirauacQmmMni- 
f^rfi , pero era tai>ro in'pofsibilc che vcdcndQil 
lormenro che il Demonio gli dauaFicciidola cre- 
dere I he g*li comandai < he non prouartc|>m, in fi® 
che fi vcdclfe quello cbt N.S, (àceua ; e quello che 
5^5(1 .-.ordino cu _ hefi, p .'fé a Itrro cr>n tt rzana dop 
jsia t hé iVigVai.ò nipUothaucri 1 bt erta voluto ch'- 
io folsiand4ro fubitoa contertarla »ma ioli maa« 


{dai adire cht* nr:n n i rn maflè fin che non fi vev 
ifcjc tome'iamiiiauarinfimiità » cebeer fa ordiv 
eauala ^rflata . >victte con molta pace <tnza mof* 
|rarc fafiid p d[h. ucrc iiucfo queJ o the kaueua 
(détto quj Htligic fi rinfermità,fi andò.iggraua® 
^tyjv n<i he la hrcltt* • h*c vna Signora molto 
che l'antò Tempre, molto comandò cheirt 
^ùniairciQ t coniUXatla • U trova 

^ inoUè 
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aggravata dal male, e con grande affittelo* 
PC de cratiagli inccriori.UconFtfraiie communicai 
conchecomtndòrubico a migliorare: Icuofstira 
’ pochi giorni da letto, però li ropràgiuofe vna tem 
petU delli altri trauagli coli grande chedefìderd 
sforzarli perarriiure ai communicatorio a parlar- 
sii , però io non rolli confiderando ch’era poco 
che s’era leuata, c che le cofe erano in termine chi 
•gnVpo pigliarebbe motluoper dire quello che 
▼olcna*lr io come debole era (llcho di rdire o^i 
giorno nùoae fentcAze; fé bene cònfefTo cheKci 
▼n gran £illo ih laTciate per qneflo dì confelarla é 
come fi vide daU’efffttOipercne itf quel ponto che 
lipiiadaiadirechcnoti vfeifTe di ccTlà cominciò 
. il Demonio adringcrla eoa vna dircohrolatìohc 
interiore parendogli che io volcua abbandonarla 
, tretirivmi, echc i fuói trauagli haùeuano da finire 
, aon le ihinacccic del Demonio, reflandotiélle Aie 
anani» e permettendolo cofl Dìo pergtiraoipd>' 
eati, ecfcedtIntirarmiio ,' pigliarebbéróifuoiho^ 
Inicioccafionedi rpumarladcl tutto , vedendola! 
; fcni’aiuto.efoccorfo dialcuno. Fu tanta la con- 
: fbfioRC,e turbatione che non (àpeuaih che ihondol 
I! fofTe,Ìt in quanto a quefio fofpettOrtìòh s’ingan* 
PÒ perche li trauàgliinteifiori» & efterioficrebb^rol 
tanto con mille tentationi di furore,* c difperario- 
' PC che gli pareoa che tutto ITuferno rafffiggtfTc, é 
Putnto a quel rrauagl io grande , mai aftiuo a quel 
legno di adefTo • Non fi contcìvtò il Demonio di 
tenerlain que(l’angufiia,frra aggionfc altri accidenf 
ticoo'chcioleuari.durlaatcrniinedimoite; A,pa- 
"IsalctcOfCpiegò die il cappellano rhag'gioré, o 
uny £ c 4 altro 


t1rrocntra(fc tconfclTaHi ,pcnfandodi inonrt > f 
la Furia del crauifjlio, eia debolezza della natura 
aon pcM‘C>wno Fare credere mcao , quando anche 
pon vi f (fero (lari a!triac:idciui. Mi chiamor®- 
norubiro»cquando arriuai crouaì tanto danno fai 
lo dal Demonio checonolVoi il fallo che haueue 
.facto, e».h*era lUto articolo di quello miladecto , 
&imparai a non rafciarmi rrdcrtnerc da alcuna di 
'qncdecofc m occafione d» foccoircrc r.i’aninu 
gfifocra» perche fe non cch’ ha ifpci lenza, & havif» 
toqucflccofe, non crederà quanti danni nfulran® 
dal ritrarfi vn Confeifore in vincere quelle difft- 
colti»4 altre maggiori perla coi folationc di vn*a- 
iiima,e mafsimccolì angwaiata comeio redeiio 
quella ogn» giorno. Fra pochi giorni gli disli Mcf 
é»li c communicè, però ferrò N.S. la porta in ma- 
Diera che nó potè tornarli a communicare in alrre 
fette fcttimane,febene prouaua ogni giorno , eia 
cormentàua il Demonio, in mille maniere , efop- 
Dortaua tutto per vedere fé giouaua il prouare no 
fion volli asIìlU re più per al Phora ^la Communio 
»e llandoa vedere che rimedio ci feopriua N. ^ 
poiché quello pcralPhora non valcua,e febene ciò 
mia voglia» delìdcrando arrifthiarmi 
per la cariti atucro quello che poteua occorrere t 
però vedeuo Iccofe in termine tale che mi pareut 
^ lafciatle andate per il Tuo corlo • 
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T fli 1f aTtn conili he diede alfa Prelati qu4 
Eelig. del quale (i c fatta métione nelliCap« 
palTàti, (ti che procurafTctrouare qualche Sacerdo- 
te che foffe pratico dicauareqiieiii fpiriti dimalua 

Ì iri, c faccflfefcongiurare la Serua di Dio>e vcden- 
o U PreUtache gli trauagli continuauano tanto, 

‘ tnoa trouauarìmedio di poterfi communicare, , 
deliderando la Tua confolatione , ne trattò meco , 
moHrando di dubitare fé forll la Serua di Dio , ne 
ficeuercbbe qualche difguQo : io rasficurai di queT 
* ro: e che Faceife tutto quanto voleiTe^ poiché fapo- 
tta che non haueua volonti, e che per quanto toe- 
caua a lei fi dirporrebbe ad ogni cofa . A ndando 
duuque con penderò di queflo fi hebbe notìtia che 
. nel Priorato che chiamano dell* Antiqua di quella 
Girti, ch*é deirOrdine di San Be ntdetto,vi era vn 
Rei igiofo grane che haueua molta pratica , 9c irpe« 
rienza di qucBo • Fu pregato a venire a fare quef- 
cVBicio • e colf vfnbc vn giorno a dire hiiffk, Lz 
Serua di Dio ftauaafpettando per vedere come al* 
tre volte, fc fi farebbe potuta communicare , a 
portando quello Monaco il Santifsifno Sacramea 
todifopra, cominciò il Demonio a trauagliarla 
' eon il rp4^mo,f con ferrargli le marcelletcommà- 
nicòaltra Religiofa che fi è detto che Tempre flaiu 
pKparat4 per ri cenere ThoRia quando làSerut li 
Dio non potcua , alla quale pofe vna Stolai'e 
miaciò reiroreifmo, k io arriuaì all*hora,h 
lu con rifp mderc : fece rutto qudler chcl? pirif 
thccofiueniua « le affa € flaua come primi : peto 
,, aetftt^ ioreriore molto pieifica , pi^^ndò il Si||» 

più cooneaiiaalll ftì» Didimi 

^ 
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floru, acno cffarcftaflTc lib«ra,alt»)cnopervB fiof 
» ro per porci io nceutre. JIRcligiofo fi fiancò, t 
SriiroIWforciitrio «rsi diiTcìhetcccfcchcglihauc* 
^oracccmraro di ciucila Religiòfa erano grardi,€ 
tó n cno il trs tn^no t h’io d( ii« ua hautu c ( he li 
4ic(f:>iu tre frase ^i|c'ogÌ’ir poneuaUbcdil 
incffr»r.d<> dtfidcnc cl ilo faccfki allafùaprc* 
(trzs. CliC;«.4randai in vinèdelvctoihf laaBCua 
fiiitodi cbcdirmiche rubito titorr>affcinfC} 4al 
l&rioonioinvinùdiCrifiocrocifìfro che nongrim' 

. pcdsflV ì’Obt dir iiza, e fiibito la Ulciò, ccìpariòca. 
molta quiefa, recando il Monaco an hiirato,c co* 
fi difTc alta Prcìara che nó fa^ c(fa altre diligenze ft 
iu^pcHtla !«rc'aÌieil ncgotìoiDio , e che vokù4 
•ondurrcquelUfuaScfuapereofi arpcra»cftraor« 
;d>nàtia fiiada. Doppo qucAo fncceflo ar.daiii 
^ gioì no fegnenre a dirgli Mc^a & a yederé ft potè. 
vacomniunicarfì pero non potèf E coinè la Pre« 
lata non mi haacna detto cola a^c^na, ^rnai a firsf 
enrarc d. aiutar h , óf asfiflcre airhòrah della Com* 
muntone , e fu N . S. feruico che alcuni giofai fé be- 
ne in tcrpoiatamcntefi commuiticaua . Arripòhl 
fefti del ^aocirtimo Sacramanto, quands nella fus 
#craua fcRiprelblcuano raddoppiarli i fuqi (raùa- 
|)i,cquel giorno fi commanicò» eia Domcnicg 
.f^icorafet cnenel rcfianrci^] giorno patiua ter* 

. atcrcf iftcredjbili, intcriori , Ir cficriori . 11 Lune- 
fi i)iqpel|aFcliain queUo ( ouentò^on mol 
t^ièfolcuniri, evi concorre ruttala Cirri io andai 
J|tv up po a ru f^eiliarla, e non vifù Meffa ìrifìnis 
■ispiro urdfqqa fido gii nella Chiéfa craconcorfp 
Mi ^ j/i^ccrdocc che U diccua>c che 
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indiare di fopra a commuiiìcarls cra~^# 
d quelli cht più mormoravano pcrcheioain/liw 
aia alla Communione^ emimand'ò adirechcfci* 
«on difccndcuachc non hauerabbc portato diro« 
prail Sarnfs.Sacramento. Snbico miauniddichtf 
DeiTìonio volcafare delle fue,c riufcirr coi« quel 
!• che ogni giorno ci minacciaua > che nella mag* 
giorc publìati voleoa fare più mmore, h vccidcrlg 

10 l'avuerrì diquedo, e che fìdirponcilc a tute# 
quello ch'era per venire : LaScrua di Dio iipofii 
«clic Tue mani con melcareflfigoadone, le iocalrf 

11 cap o a quello che il Sacerdote datl'al tare mi mi« 
davaadirc, e me ne venni alla mia Chiefa^ llSsk 
cerdott andò di fopra, c fubito che arrino al conii 
municacorioyil Demonio la slandò> ccomtnciè 
ad affliggerUcon il rpa(imo,'c poi ad a^ogarla pMr 
vcciderla, c diede quel grido che alcune toltela 
VJperbo€carua,ccuctalaCiiiera fi alterò aonfiN 
pendo quel lo ch'era > Corfero le Monache » e eoa 
fran fatica U porrorono in cella come morta, d»> 
ve calicò fopra di Icivna legione di Oemonij 

de quello che Tempre, e dicendoli che quel gion|» 
hiaeada morire nelle loro mani'ieche Dio gli ha» 
ncnadata, acciò la cotiduceiTero aUiaferno. Fè 


^ftovnodelli piùtrauagion giorni che haoelb 
fa tutta vita fua,c nel quale meno poterono ^ncir« 
la, perche le Religio/c cune banano allafèfta, e la 


porta del Conuenro ferrita ,ioftiua cò^andiffi* 
mo defìderio di («pere quelloch^era paiTàCo,IÈ beli 
hi nuooa delti gridi, però non d'alcrucofaidiicJieal 
nidi ffii vennero a chiamare cheaàda&iàfoccqr* 
QpaQdo cacnujctoaai U'ctaoagUofl&ioj^- 
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®ao;ai f 5 nefu N.S ftruito che quei tirariwlita^ 
ciorono, c torno nel foo fcntorc , pcròcofi afflitta 
éJic parcuachc non poreua viucrc due hore,!ac©a 
forcai tutto qiunto mi fu posiìbilc e li comandai 
che.fljforaadr.a rnam^urc quklchccofajcon che fi 
riUauròalqiun'o . Vicra vn 'altro trauagi tocche 
(t bericn)a:pni il Demonio grimpedi la Cpnfima- 
•tnnccoh l^tt^p' ^lImcnto delle mafccrìe dal pria* 
cipiodciranne Mille fciccntotrc, cheìl P.F.Go* 
Ironimo di Santo hlifeo grimpofc la priora obedi* 
aoxacome fi é detto, però il più delli giorni dop« 
^diclTer/ì cominunicata, o non hauendolopo» 
autofare,per il Ipal^mofcglichiudeuano in mod# 
le mafcclie, che non potcua mangiare^ c rpeffo bì- 
^Ojpnaua ch’iaaiidafsi a fare che qtieito^ pazzo I» 
lafcialfe niangiarc»pcrche moriua di fiacchézza, al* 
9 ce roltcpigljauano vn poco di brodo , c per Ufo# 
nmcdiitn dente che gli mancaua glielo dauano 
•OH vncannonc ino, iafegoando tutte queftcinduf 
•ic la nccc$fìca,volédo Dioche i fu»i fetui paifiM» 
§ar Iteti quelli tuuagli per acquilUte UcoroM» 
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frétte féirtUolm thc7iolfr§ Signore te fiet^ 


V ldendolccofein quefTo (Tato# c qvell» 
che gli i!a!^ g**a tri dice uano» fu nohr# 
^^gHOre ieruiro d'inipit armi che fidefla obe* 
-dienza cherimpontua acc)òporfite, comuni* 
'•arfi io(ì ancoralo faccsli acciò Q comunicafTo 
IfMia auiiicnza^ c cumlola deli derau# 
^ (auto 
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•in^OiAibito c)ie mi venneilpenf!frodeccrmi«* 
'fili di mettermi aliaprcua» c riuCci cofì bene» 
4 hc per più di doi meli nó <!lu^uerra,e mai piu 
Itètcì prcùnte alia Cotnmu!)io:ie«iè non quan- 
do li dice uo MclTa^ Quando la Sema di Dio 
tornò in fé i le pareua di vfcire dfira'abilio di 
tenebre 9 e coniìderandv) quello che crapaiù^ 
to’in lei tanti giorni coatinui cominciò ai'par- 

S ere lagrime innanti ai Signore y raprefentaa- 
ogli il gran pericoloi nel quale li era trouaca» 
parendogli che tra lei«e rintcrno non ri era ita 
ta rn dito didtilanza>e dicendo a Sua Maeiti^ 
che il Tuo timore era lolo deila colpa 9 che di 
tutto il retto che tbife dipena gli midade qui- 
to voldTe , iperò in modo che conliderando la 
’fua debolezza» Sua Maeiti non la iafciaiTe rn 
Biomeuto di mano, qui li fece il Signore rn gra 
faaore. Vide la Sema di Dio feUeira peodeo- 
te di capello che ogn'initi ce pareua volerli 
rompere; però tenendolo Dio con la Tua nia- 
■o rettaua coli torte » chetucto i'Inferno nba 
cri potente a romper lo»moltrandogli có que« 
ito quanto grimporcaua in quei frangenti l'ha 
jniltà» e la cognicione della propia miferia per 
confidate folo nel foccorlo della Diuina grt^ 
tiii c la cofortò con queltc parole : Non ti hi 
toccato Ja colpa, eh' io teneuo il tuo cuora 
guardato nel mio . Rettò con tanto animo, ir 
enfia di patire doppo quctlo fattore per amor* 
t guUo del fuo Spofo, che gli pareua tipo per- 
dei quando godcua qualche pace, o fipoio^ 
écàttdo Ti'aiuo § iorna pcafaada Jc tempeti^ 
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ile* trattigli % che haucua patito , gli moflrd Y| 
fig. iaciUlì quanto era lontana l aninn Tua di 
oliere caduta in colpa , le il molto guadagno » 
che portano feco queltc mbolationi. Vide ta 
monte bcllifstmo ferito da i raggi del Sole cho 
con la loro Tirtù andauano cóucrtcndo in dia- 
fnantit e perle tutte le pietre del monte , c da 
^gn’fnadi effe rfciua rn splendore che rapiu^ 
Il occhi del 'animai c Itando riguardando coà 
.omtnicatioac quefio monte , ridde nella p:à 
^a(Ta parte ma ralle douc ogni cofaerano tuo 
ai^.excmptfle con ma pioggia moJ;o tolta di 
Éragnuoia» emarauigliai)dolì laStruadi Dio 
Millanta differenza in coli poca diftanza, li di« 
.chiaro N. S/ che quel mo>iCc era l’anima iu4»lo 
pietre fìgnificaaano le molte rirtù , che la Dir 
«ina gratta andaua operando » e perftttionan« 
do in iei> e le tempeite della ralle > quello che 
patina nel corpo con tante ofcuritai c tribo- 
jUtioni> Gli rcflò di qui alla Santa che in qual- 
duogliaoccarionCf cheli parlaua deirrniooo 
dclcorpoi cdciranimaf c dcilc mìlrrie 9 che 
fuittire in quello rafo fragile» come dice S.P10- 
ie, diceua^ che ri era ma diltiza tanto grande > 
dalla porttone fupcriore deiranima alla parte 
hifcriore^ che conhaucrlo letto molte volte » 
jBoe l'intetideuaiìn che N.S,Ii fece quello fauo 
ae- Dachc S.M' lantirò dalla Co.ii.nuniti co 
quel gri crauaglio» haiuua Tempre mólte anlìe 
di iScomare a frequentai la, c quando ii icficj-» 
Ij^recan^ino di forze» Tuoico un chicdcaliccf 
eleoQt Toitc parcedeotrchetceiea crup* 
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po quello che diriano le Monache , mi rcufamt 
4i>earglila, altre Tolteli diccuo che andafi'c» 
ma che io teneuo per cofa cerca che quello che 
]N> (•li hauea dccco che voleua atiictì>iarla 
folo eraquatip airmccnorci ma ajKp in quef- 
to ritirandola in vacandone doue lode la p*à 
abietca»e feordata dà tutta la caia: c come ella 
fempre andaua cercando quello d.fpreggio , e 
che niuno facciTeilimane fi ricordalTe di lei, li 

? [j^adiò il mio dircorfo > e mi rìfpofc chc 'coii 
offe io buon liora: c delidcraiido io eoa - 
folarla al^c volte gli daua licenza per ere» • 
quattro giorni» c lubito » o gli veniuaqud gra 
trauaglio» o lì àmmalaua, e con tutto ciò lcn<^ 
tiua tcntatioae.) e Tcopolo» parendoci che non 
^ s/przaua quanto poteua ad attendere a Cuoi 
oblighf : c molto più in quello tempo lì fcnii 
ftringcrc canto da quello fcopolo ch'io contrn 
Ogni mio dettameli diedi licenza, cónlìdcrao- 
do fe forCifio m’ingannaua : elfa reHò confolt- 
u; pcri^ alla mattina quando volfc prouare n 
Icuarliconaniipo di andare inChoro, gli vem^ 
nero lo Ipalìmo.e tutti gli altri trauagli in itio« 
do* che A delìngannò della centàtióne e mai 
più ardì a chiedermi licenza: io mi pigliai In 
cura di coniman darglielo quando mi parche» 
e poche Toltelo faceua perche era in termini' 
tale che per andare dalle Tua ceUa nel Coro di 
fiipra che non vi c fe non Tn paAfo, non pocend^ 
ma il (uo lìlentio era tanto raro » ic il luo leni* 
bianre coli grato che a quelle dìe gli parlàoa- 
nf faccun crédere che in ^eUn ccpe non 
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no cofì grandi i Tuoi trauagli. AI Hne delH ddl 
meli che durò queita bonaccia elTcndofi cóm« 
fucata, e itado chu dédo a N.S. come fcniprc il 
diipregio di (c itcHa>per imitare in qualche 'c6 
la la Tua croce gli moflrò s.M.chnn quel grai 
trauagiio che paciua Itaua quei forno difpregi# 
che delidéraua, etu quelto ta difporla per cor 
Bare apatirlo, perche eisedolì rali'egnacanel U 
' diuina Yo{òta,queirillciro giorno gli tornò cè 
tanta furia» & inuentitinidcrDemònio, cht 
comir.ciarsimò da capo t e durò tq mefe c#j| 
«olto tf aliagli 6 di tue h. 
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^eper lefné órationìffi attan'^^è y »^ anima nella ptm 
fcttianett Ai. altre g^atie che il S ignare gli féa» 

L a tela che dicersimo di S.Giouanni Crìfo* 
ftomo fi andana reffendo nella vita di que* 
ta ft*rua di Dio, aip affato il mefe delle tribola* 
iqoni che fi e dettf» nel cap^paflato ; fùcecfTe 
▼n*?l^f 9 d’picc»edi febenc ógni gior* 

BO il.piniico tóccaua ariha falfa, c ci dauà mil^ 
He molclji^* VcrYo il principio dtl mcfc*di Dc- 
«^(ìre deiranro' mille fcitccb.crcUe, conun» 
cip4^4tfligg?rla cergraui timori, cdiffìdan- 
^ de;tó fps faJuatfonc, c quefìo c> diede catti* 
40 rplpcttó come di ritornate quel grl 

^tauagliOfC riufcicc/fi certo che il giorno della 
CoBCcttippc della Vctgiiic, tornò con tenebra 
4 tdtrc]itCi#Rctcrt»bik, era aecrticerc ilioiy 
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nento permefre il Signore che- io farsi xludnit* 
co 4^ Vladri4 cpn canta fretta > che fui forzato. 

patire fubito lafciandolacoh affiicca, , Io ha«v 
ueub dedderaco fare:que(lo viaggio 'giudican- 
do che in Madrid ai 4 ;:rei crouaco perfooe che 
hauedero fperienz a di co fé (ìmiji, e oiipareua 
che andana anco a fare il negoci'o.Sceeci tn Ma- 
drid tre fé tei piane* e per quello che io.dehde- 
raua crouai huomini molto docci * e molto (pi- 
rituali I però arriuando a trattare della vita di 
quella Sema di Dio non fapeuano fé, non mara 
uigliarfi , haneuano fperienza di hauere yilio * 
ItìQtefo cheil Demonio, con m ile maniere le- 
^ ' Hauaad alcunelacom(nu‘ìione,e chevierano. 
facerdoci, alH quali in molto tempo non li lar- 
dane dire Meda) però dell'impedimento delle 
raafcellC) e delle cadute fe ne marauigliauano > 
e quando injcefero il trauaglio maggiore tutti- 
mi dilTero que|k> .che qui mi haueuano'decco 
altri che io quello era necelTario digiuno, U 
oratìone. Hebbi buonifsima occalìone di con- 
ferire al Ingo quello che coccaua alla parte del 
corpo, vn gran Medico riuolcò molti libri, e 
mi dilTequello che li antichi, e moderni diceua 
no, adducendo cifempij di perfone ch’erano 
di quel torméto, per eifere fiate molto oppref- 
fe in pochi giorni, e interrogandolo a che gra- 
do arriuarebbe quel trauaglio per morire coli 
preflo,rcllai ammirato, & egli molto piùqua- 
do intefe rintentione,& eccelTo,con che quella 
Seruadi Dio lo patina, concludcdo quello che 
diuerfe tolte ho detto in quella hiftoriai, che 

F f nata- 
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Intturalftientc era gran cofa tiuere do! gfoM 
Semi quello viaggio per conferoiarim più ia 
qu*^llo ch'io vtdcuo , & haueuo cohfultaco » 9t 
anche in N. S. con particolare pTouidenza mi 
K^ttcapbllo’inrnrrauaglio còfì ìlraordioario 
per il bene di quefl*anima>c della miafapendo' 
mene approfittare 9 e cofi ntornài con nuouo 
animo di aiutarla fenza perdonare a crauaglio 
alcuno dal canto mio : troùai che li Tuoi erano > 
crefeiuti co la mia abi'enza fn modo che ftaua 
in letto cerne altre volte con molta'eftenuatio- 
ne di forze corporah) e derelittìoni di fpiritò ; 
trouai ancora nuoue inuentioni di tormenti^ 
che il Demonio gii daua Tempre infìftendocon 
quella oftinatione che haueffe da morire nelle 
fue mani,& altre tcntatioai eflreme di diffida- 
la dellaruafaluatione. Qaeflo^maladetto gli 
difTe Tubito » che prima che mi vedefTe veleua 
leuargli la vita , e cofi fi sforzaua di affogarla 
come altre volte : mi fecero er.trarc > c doppo 
di hauere trauagliato affai tornò in (è CÒ mol- 
te lagrime fenza potermi dire parola, al fine la 
lafciai confeifata 9 c quieta : Stette cofi alcuni 
’eiorni> e cominciò a pregare il Sig. fi degnafib 
di darli fòrze perche fi trouaua molto debilCiO 
S.M.conla pietiche foicua li diffe: già fai che 
i tuoi trattagli non fono tuoi, ma de' tuoi prof- 
limi, sforzati, che in virtù mia potrai ogni cofa 
che l'i fieffa volórà di aiucarri hò adeffo che si « 
jpre. Erano alcuni anni ch'il più della fai ora- 
^ionrera efiercitarc atti di amore di Oiojc del 
^fUmokaieado^i N.$»coinàodaCQ che aiur 

«lic 
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tiffe alla falutc delle anime con oracione 
continua: & hora con quello fauore ehe le fc# 
ce cominciò di nuouo quello cifercicio , nel 
4)uale perfeuerò tutto il rello della vita Tua con 
vn*a)tro che diremo nel Cap.chc fegue. Stando 
con quella fere della faluatione d«^ Ile anime, t 
che tutte fcruifTero Dio con Comma perfettio* 
ne: vna fc le raccomandò per terza perfona 
pregandola a fare oracione a Noilro S. acciò li 
concedeiTc reifecutionc di certe infpirationi » 
che fentiua uciranimaiua di abbadonarc ogni 
cofa> c fernirlo da vero. La Sema di Dio pigliò 
raifonto di farlo,& il Demonio cominciò à mi 
nacciarla^ che fé lo faceuatvoleua ammazzar* 
la • elTa fe ne rideua rifpondendogli,che nó vna 
ma mille morti hauerebbe patito per aiutare 
▼n’anima a vfeire di peccato, e che li auanzalic 
▼ngrado più nella perfettione , e nel feruicio 
del fuo Creatore , e che gii egli fapeua quanta 
poca (lima faceua delle iueminaccie, poiché 
lenza licenza di Dio non poteua cofa alcuna : 
quello faceua che tancq più ardeutemente pre 
gaffe il Signore per quella linche li conccdelTe 
quelle che delideraua per bene dì quelfanima; 
ma predo fece le fuc vendette il Demonio co- 
minciando a maltrattarla come altre voIce;pe* 
rò fu breuc tempo durando folo tre giorni, e 
feruendogli quedo per fare maggiori atti di 
amore di Dio, e del profsimo 9 c otferire mille 
tire per la faluacione di vn'anìma. Efsédo riuf* 
cita da quedaborafca gli modrò il sigxhe ha* 
tciu patito era raa fomighaza delia Croce di ' 

• CnJàe 
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Crifto N.S. c dice cofi ; Mi pareua di ?edcrmi 
Crocifìfra a canto di S.M. c che il fplendore che 
Tfciua della Tua Croce abbelliua> c faceua rif- 
plendcre la mia , c che gli Angeli che ftauano 
rimirando diceuano con giubilo , & ammira- 
tionc : Chi èquefta che afcendeal la palma, c man- 
gia de Tuoi frutti? e che fi rifpondeuano ; Quefta 
è quella che non c, ma é, & yiuc in Dio . Io intefi 
qui,chcquefta vita in Dio era mediante il Santisfi- 
moSaciamento,con forme a quelle parole di jCrif- 
to N. S. i^i manducat mcf riuit propter me ; e ch*il 
fplendore della Croce èpa bellezza che diede alli 
tl^uagli, li qwaliconfacrò,e aualorò patendo la fui 
^uina perfona : midific ancora : Non temere che 
io fono teco, c ti aiutare, e quelle parole : ?y(o/i r/- 
mere-pemìs lacob , cito veniet falvs tua, Rellò la 
Seruadi Diocon maggiori anfiedi eflèiepartcac* 
ciò Dio forte per mezzo fuo glorificato nelltani- 
pie*eftandocondefiderio la confolò S. M. con 
quéft e parole: Maria miajfangqe per fanguc, tù hai 
da eflèrc inrtiumcnco della mia gloria . Mai inte- 
re che cofa haucua voluto dire il Signore in quefio, 

8d io Tempre intefi chchaueua Dio per mezzo fuo 
Q con Tcrtempio della Tua vira da niuouere effica- 
cemente alcune anime a maggior perftctionenel 
fuo feruitio, come hi fatto doppo la Ina morte, & 
oltre a quello, ch’io hòvifto, perfone graui, e di 
moltaauthoricàmihanno raccontato cofe parti- 
colari di molta edificationi , cmafsime di yna 
certa perfona principale , la quale cominciò Dio a 
maouerefentcndola vitadclla fua SerHa,cfu S.M • 
^%rttita di cauar(a4a ccru occafione afiài crauagli 9 ' 

fa. 


Varte feTT(étm . jffp 

hf^Sc io conreffo cho ^uefte , ac altre cofc mi hanno 
mo{To molto a continuare que/ia fatica di fcriucre 
la Tua vita, oltre airhauffrmelo comandarojC richief 
to perfooe grani di quedi Regni che ne Hanno ha- 
uuto notitia , c prefo {ingoiate diuotione alle Tue 
rare virtù, fe bene non ha lafciato il Demonio di 
gettare le Tue reti per impedirlo ; ma queRo mi ha 
Ipinto maggiotmentea procurare la gloria di Dio^ 
è rkonore della (ua Serua • 


Cap.XXFIljli 

ÈeUi trauagli cheMndoron» continutnio fer {fAtìó 

di Jtfannid 

D * • ♦ - • 

Al principiodeirannomillefeicentOje die» 
ci cominciò quefta Serua di Dio vn modo di 
titajche per non cnitarc prolifsità , e fadidio mi è 
parlo di.rcriucrlo in qucflo' capitolo : perche il 
modo di orationc in tcmpo|di ripofo quafi Tempra 
fu ridciro jC li trauagli in quella maniera , e qualità 
che fi c detto in quefta Terza Parte • Durò quello 
iniìnòairhanno mille feicento quindici, come li 
dirial fuo luogo; Cominciò il modo dioration# 
con òccaftonedi vn gran fauore che N. S. gli fece 
ftando con tranquilliti, e pace, e prima di Riferirlo 
mi ferifte quelle parole . Queftagratia che dirò mi 
fcceil Sig^he è iuta vna delle maggiori, o la mag- 
giore,' e durò molti giorni , e mipareche anche fa 
feftaM atucca^ .alTanima * Stando in oratipne 
penfando come quello cftèrcicio de| gullo , eglo^' 
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ria di DiOj c quafì vn ritratto 9 cvcftigìo di quell» 
che pafTa in Cielo, e ponderando,c rendendo gra« 
tic di quello Fauore mi founennc quel verfo: Qui 
péiftcìt fedes meos un^ quam ceru^rum,^ juper excel 
■SA fiéUMcns me . Mi panie fc non m’ingannai che mi 
ii dalia ad intendere che N. S. haueua condotto t 
micidefidcrij a molta perf«rtionc,c ftatuito,c fta** 
bilito il mio fpirito delle cofe più alte fnella piùal- 
ta>cfentiuo rauimt miafupcrioreatuttclc cofe fpi 
rituali, & afe n cita, epésadocomc potea clTcrequcf 
to> mi fcuwéncche fi come in quell odTercìtioTani 
mano rimira felle fifa, ne ricorda di fé ftclTamache 
rinótiàdo i Tuoi dcfidcrij in quelli di Dio fi fi vnio 
né che lolp rhitcdc ronniporcrcchc la fi,!c refi® 
qacftocofi imprelTonciranima Tua che mette viffe 
nò fu altro la Tua orafionc,fc non dire al Sig. fUt 
ygÌHHtds tua fi cut in cdo, & in terra, godendo feni- 
prc di quel infinito cfièrc,c compiacimento di Dio 
c del adempimento della Sua Diuina volonri de- 
fiderandochcradempiflerq tutti, Daquiinanri 
furono molto rare lcrcuclationi,cnon erano altro 
che alcune locucioni intcriori animandola a porta 
rclafua croccpcr gloria del Signore , cbcncdclli 
Profsitni : e coll quello clTcrcitio,è quello che nel 
Capitolo palfato fi c detto erano continui, cdiccua 
che tuttili altri elfercitij dipratioic che Dio eli 
haucua comunicato trano inferiori t quello ,e che 
B defidcrauano nt reuelatìoai nè cftalì. perche 
arano fnfcriorid’ificlfo mi raccótòil P.Oiidiano di 
Àuilachc prùvolre gli haneua dette ia’^ Madre 
Tcrcfa di Giesù ti4lli vkimiahni quando non ha« 
ueua'più ratti* K'viw àia in quelli fei inmcfccrei- 

gnauano 
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gsantno ti trauagli era molto ptf oo/k{ non poteon 
commuoieatii Hnclie per alcune coagmure io im 
accor6 die and4ua.mancandaall^emonio.lalicea 
tùtC Tolcua andare a dirgli MeiTa.e fi comnunica* 
ua, e refitua in pace per qualche tempo . Altreivol 
te fi differiua la communione ,che come effa dice^ 
uaiin che non arriuaua il tempo f le il fine dcllaln 
centia che Dio haueua dato al Demonio > in dar«p 
■ae prouaua acoaimunicarf?>ecofi io non lafciauoi 
che faceffe proui fé non crc^ o quattro giorni,e ve* 
dendo che. non giouaua , il rimedio era patire , le 
arpetrare. Nella ConFcsfione era piu contìnuo il 
tnuaglio di tutti due perche era ogni giorno o al 
meno ogni due di » che coli lo voleua la Serua di 
pio» enei tempo della guerrail Demohio faceui| 
dalle file priuandola deliifendmcnti ». cimpeden^a 
dòla con mille altra inuentionì » c molte volte dii 
raua due bore il conflitto» però aui rcftò fenz^ 
confefTarfi» che altre anime ho intefb » e vitto ttaro 
molti mefi fenza poterlo fare. Nelle mie inférmi- 
ti, IcafTcnzc era cefi certo il foprauenirgli tutti 
li trauagli clic fé non fu|vna volta che fletti afTentc 
pochi gtoriilndU quali fi communicò quietamcfi 
ta,le altre volte fòleua commuriicarfi due ò era voi 
te» e poi concorreuano le afflictioni » e per quello 
che mi haueuàno confignato»lMò prouato gli or- 
dinaut^chefe .ne tteile quieta fino al mtonrorno 
che Tempre procùraua che* TofTe quanto {più breue 
èra ^ posfibile •' Nelle malattie fenon eranotanto 
grauichèianoh potestt Tcriuer^', mi ^uaiaggui-i 
elio dclleluecofe con lettere » &'ió gli rifpondeuei ' 
» bene alcune volte il fcrìuere mi &eoa danno. 

Ff' ^ >er^ 
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pero I ruoitrapagli erano tanto grandrche per coif 
rifpondeteallaearitinon poteabPare dimeno. 
Da quefto tempor còminciò a^prègare il Signore 
cheli facefle grana particolare che nel articolo del- 
la fuamorte potdfc'riceuere li Sacramenti , & era 
mqflaa quefto;oJtre il fine principale il eederfi pri- 
uamvitarante volte della Euchariftia, e le conti- 
Bue niinacaedel Demonio che tutte finiuano in 

«•'■qoefiaSer. 

uadi Droin caufa che alcuni - hutiwimi grani che 
trattananpaniBie limili òvenendo aqueda Cìtti 
operlettereiìfpraati dal l’ifteirodeliderio ch’io ha! 
ntuo procuralo intendere da me che rimedio 
a^pplicauaalli Puoi trauaglia tutti confìgliai.e con- 

fighaquello dellobedienra .•eanaettifcomoltoi» 

particolareaUift^feffori che precurino feikr. 
pre congm turadifapere ciò che paflà neirinterio 
»e di quelle anime, perche nell’inftrinfeco fe bene 
«I e pena,mon *iipericolo,.peròciica delli pen- 

fim,e^beftemm«Cqntra Dio,econ«ala FedeYuc- 

cedonòxofc tenjbllr, einuenrioni-impenfatt del 
Demonii^eitrà le aldemifiiccelTero due, doiJe mi 
vid* molto anguftiato pereflère quello inimico, 

^fi«udlofo.:tper lardarli tranfpottateleanime 
dalle.lneallutic,eminaccie.coniJeqnaIiperfuado. 

no lotiche non fcoprano al ConieflÓnsle Inerra- 
"?l^®'’5?“^°"'^'q'lc®®G3pitdlodico,ch6 
^pochi^minqpihò eifto molte ahimè coque 
floinaiTiaoj&iinMfodialtrem CònnefitiV efuori 
di esriilottngo pccymgraó%no delk^ 
dia di Dio verfa dette anime^petche non iì pud 
crcderdqnantoreftino.pwilicace, cpetftttkmat? 
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tòii ^efticranagli,& hòconfìderato ,ch*c ProuiJ 
dcnza dtquefto Signore, poiché il Mondo, t lafen* 
fualiciconfiioigufti , econrainbltione,honotc* 
e robba,fà tanti martiri del Demonio , non man- 
^hinoancora martiri nella Aia Chiefa , doue non 
fono fiorali Traiani, Maximinije Deciani che mar- 
tirizzino, dando licentia permirsiua, a queAo cru<« 
dele tiranno, che lo Faccia , e che contri la Aia de« 
prauata voionti , perii mezzo, che procura roui- 
narli,gli lauori la corona conille mforti diiormen 
ti, che per Aia maggior conAiAone Aiole trouare •• 
dt iiiuentare la Aia citanide , e malitia* 

• * • . * 

— • ' Cap. XilX. ‘ 

iegm* tiftejfo, e ctmincU U ptet ìeìU Saut iibìt^ 

/ ' 

D O‘p p o di eflcrc ftata la Serua di Dio cinqie' 
anniinquefti grandi trauagli,mi fopragion- 
fc neirinucrnò deiranno Mille A;i cento quindici 
vna graue infermiti nel petco,la quale mi necesA- 
tò ad andare a Madrid a cercare rimedio al princi- 
pio' di Magaio, e la lafciai con pace, e quiete , perd 
apenafui vfòtodi quèAa Città, che A 'rtnouòla 
tempefta che 'Fu aAài lunga, perche la miaalTcn- 
za dorò piu di trenta giorni . E coma ebe il Docao- 
nio’ non € contenta dj Far male, ma che la Tua 
malitnttroua ogni giorno nuoue aAutie ,proc uro 
con' qiieAa occaAone di Fare rumore sperche le co- 
fènonreAiiTeroin Alendov Cerco* Religiofo con 
buonzclo, fe bencìion gli apparteiieuacom- ncià 
4t(cntÌFe che AeAc canti giórni {pn»a confc flTarfli 
• ' cho 





mjtAM 1 ^. ì4iLfU VtU • 

clic pìi^rano, di vinti , hi cCcndo Confc(fbfft 
dclIa.Prclàca.fccc5i:.on lèi che glUpinandailc che (I 
a confe<faflV, £ rAbbadciTa vna Signora molto 
religiofa, c prudente , c parendpgl j che non Tobli- 
Ijauala conrcìenca procurò di . eSmerd di entrate 
inqueftoVperònwn potè, ccoii glimandòa dire 
che pronafìTcvaconfcrtarfi con il Cappellano mag- 
giorcdel CoinicMto. La Serua di Dio litrouajua 
nel nnaggiore golfo del li Tuoi trauagli , pcrQfubito 
che ydiTordinc della PrcUta fenza dimora andò, 
alcommunicatprio difopra , douc rafpetcauail 
Capcllano rnaggiorc : fece oratiopcal San.tisfi 
mo Sacramento , acciò Noftro Signore non 
conccdclfe liceoria al Demopio d’ impedirla. 
Se in quel in dante che voleua accollarfi , que-- 
§0 maladcttoja^ fece cadere con il fpafifno, e 
li cumulo dclli altri franagli » fichenon fu pof- 
£bile farla leuare . llCapeditno maggiore danep 
di afpectarla ? vedendo phe no« toru^ua in fcj di^ 
•efe dou*crala Prclata, cglidilTc chcqncftitratiagll 
. di Donpa Maria Vela corrcuano in quel mpdOj, 
tantianni erano come c(ra< fapeua (r erano i^cte 

Unte prone, c qon vi era rimedipine ftaua in pp^? 

di lei il farc altro, che perciò CQjiuemua l«fciarl<l . 
enfi, finche i» tornasfi , poiché per: fpcrienaa fapcr : 
nache quedoeralVkimo ririicdio. Quando toc-, 
«ai che fu pochigiornidoppoquedorumor€,cro« 
pai fri il|e differenze de trauagli, conche il Oc mptu 
nio Thaucua afflitta > e tri gl’altri fu il non hauerc. 
potuto cfTequirc la volontà ddlaPielatailo la con : 
telai, e procurai confcffarla in chctiòn vi fuptoco 
i^iiàio ^^rchc pareuache rutto rinfèrno ilaug . 
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aormenniidola : finalmence Fu N. S. fcniìco ckt 
d»ppo moire difHcoIri, (i refero quc/U crudeli ni* 
mici, quanto alla Communione • Superara quella 
fegui vn*altro inreruallo di pace, di quiete nel qaa« 
le il Signore andauaconforrandola con alcuni (co* 
timenri interiori ch’era vicino il fine delti Tuoi trz* 
Dagli, checonfìdaiTc nellirua bontà ^he finirebba^ 
ro predo, & andarebbc a goderlo ; però come ha- 
ueuatanta fperienza diceua che quedo predo di 
Dio foleua durare vn fecolo . Rapprefènraua rpef* 
fo a Sua Maedà che (i rìcordalTe che gli haueua da 
rapatola di rpofo,eche gii non poteuaibpporta-* 
re coli longa aiTenza,chere iafua Diuina bontà era 
feruita che patiife mille fccoli per gufto Tuo , (e ne 
contentaua9 e lo accctraua , ma che Tande che ha« 
ueua di vfcire delle miferie, e pericoli di queda >dta 
la sforzauano a f uppiicarlo eiTaudiffe i Tuoi gemiti , 
e compidc 1 Tuoi ddìderi j. Quedi crefceoano ogni 
bora ; e rapprefentandoli vna volta a Sua Maedd 
con lagrime, gli dilTe : fc ti diedi parola che (àredt 
mia fpofa ncirauucnire con più dretto abbraccio 
già te rhò compito; ma quedo abbraccio èdat#. 
con bracci di Croce infanguinati bora ci darò qual*> 
li della mia Diuinicà. Redò confolatisdma co« 
quedo fauore, e le bene li pareua che non eraloiw 
lanaUrua morte, però fopraunenendo la pioggia 
delti crauagli , la memoria di! quelle gride feruiua 
di maggior tormento , perche di ogni colà pigliapi 
■a il Demonio occalìoneperafìiggerla,e non tais 
dò molto affario perche nel mefedi Nonembredi 
qued'anno furono terribili le tenebre , e ladcrdte* 
q|oa< « c fopragiunfc quel gran trauaglio come 4 

priu$i, 
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prfncipio;pcrò ircelefterpofochc haueuadcrcrmì- 
niro di compire le promeflc Fattegli, dóppo vn di- 
luuiodi diecianni ferenòil Ciclo delle fucfperanzc 
nel giorno della Concettione della Vergine Sanrif- 
iimadiquea’annomillefeicenco quindici , dand# 

principio alla pace, e rjpoCo che tante volte eli ha- 
ucuapromeflb. Quefto giorno fi communicò con 
quiete , la qua’ e andò continuando in modo che 
mai pili hebbeiicentia il Demonio d’impedirgli la 
iacraCommunione. fc bene la Tua pazza oftiiucio 
neiliixunacciarla,mai haucua fine referuando ogni 
cofapcrrhoraddlamortc ; però la Serua di Dio 
àon faccna ftima. delle Aie pazzie. Qwnto alla 
€onfesfioneprocur^iaquclIoche prima, c fcqual 

che volta mi Feordauo d’imponergli Tobedienza 
accio ficontcllufib^al principio diquefia pace pro« 
curaua inquietarla, ma era cofa da ridere che come 
honpoteuaeccederevn punto della liccntia , che 
iiaueiia,cofi non volcua neanche perderlo quello 
djfgiatiatoin Fare quéllò chepoteua . Da quello 
giorao dclIaConcettioncfenti la Serua di Dio vna 
gratf mutationc nell'anima Tua ,e continue anfie di 
andarca vedere Sua Diuina Maeftà, douc potclTc 
^derlo con eterna vnione e tutti i Aioi ragiona* 
menti finiuano in quello: mi chiedeua molte vol- 
te in occafione che mi aficntaua per qualche tempo 
daaucfta.Oc^j chegii che fapeuo ch’era volonti 
cb piocheraittcasfi nelli {noi trauagli, la lafciasfi 
pdma morire, c pol£icesft quello che volcuo,c che 
cóafidauainérAiO'Spofà^'. il quale le haueua prò- 
mclAiailitJrhauerebbeiìéo'hrolataia vita, c in morte 
ima Ja^nFuaui^iilenaib*: tjCbn^queila pace correlano 

bora 
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fcora le core,& in rutti I i trau agl i paflati, mai lì Jcuò 
la rotiica di faia,nè tralafciò di fare ogni giorno U 
difciplinafc nonper obedicnza , hauendonc io;cu- 
ra, perche mentre li duraua il gran crauaglio non li 
rcftauino forze per quello ; da bora .inanti Tandà 
continuando lino alla morte; quello ch’elTa dclij 
deraua molto era difcendereal Coro, però relèèì 
dalli trauagli palTati in modo| tale , che facendQ 
quattro pasli le mancaua il fiato, fe bene per cooT^ 
larla qualche volta le daua (licentia. 

CMp.XXX, . / 1 
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iDelgrun ritiramento della Serua di Dio, Z 

S E bene da molti luoghi di quefla Kiilorìa# 
puòcomprchendercil gran ritiraincnto,e rac 
coglimento coli efteriorc , come intcriore, che tue 
ta la vita Tua conferuò quella Serua di Dio ; per ef- 
ferc materia coli importante per ogni forcedi per- 
fone,e niolto più per Religiofe , mi è parfo farne ^ 
vn Cap. intero, e non parlo dellVfcirc allaporca,o 
al Parlatorio che quello già lì à detto quanto era 
aborrito da lei, ma dentro del Conuento p e della 
Tua cella; perche vfeire di eflà per cofa che non fof- 
fc prccifamente necclTaria nel la Religione, nè an- 
dare per il Cóuento mai lì viddc ih lci,vfciuaqual -9 
chcvoltaavifitare le inferme, &ad elTercit^rela 
Chariti , ma in maniera tale che Tempre cuitaua 
alcuni ragionamenti, e conuctfationi non necclfa* 
ricche fogliono occorrere. Vna volta in tempo 
del P,9alzcdofuo Confedbre gli parue chcliera\: 

' feordar ' 
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fcordattdiqncftocon vna inferma, e fi ricJròa 
èrattarnccon Dio, e S.M.lcdiifc che aon (i afflig 
£c{fc,cheiioa eracaduca in colpa, pcrochcinfimiU 
conuerfacioni fi diportalTc con rifguardo , c limi- 
tacione • Lacirconfpctcione che hau .na della per- 
fontfua,ancorcKc con quelle ift die dclla fua cella 
era tauro llraordinaria, che fuori di quella niuna 
gli vidde mai li capellf, c nella cella pochislìme 
▼olcc, perche pcracconciarfi hjueua vn gabinecrp 
^oucfirinraua, efealcuna volca gli comandaua 
per necefsità fare qualche Uuacorfo , non confenti 
«lai che fi tacdie alchiafo , difponendo prima tut- 
te le cofe per poterlo fare alfcuro, a quella guifa 
era ancora tutto quello , che per medicina haueua 
daeff^quirCidfaido tutta lafuacura, e penfiero 
clic niunélaconofccrtc , ne fapdTc il Tuo nome * . 
Veniuaaqucfta Città il Padre Fra Lorenzo fuo 
fratello in quelli vlcimi anni lo vedeua qualche voi 
ca!c mai iézaparcicoUrcliccntiaili obcdicnza.Ncl 
\jncfedi Settembre deiranno mille feicento ledici 
\cn«c per Vefeouo di qudlaCitti Don Fr ancefeo 
diGamarrachchoggiviuc,al quale il Rè Don Fi- 
lippo Terzo N.S. perii fuoi gran meriti , eferuigi 
Ili fattoi c fa grandi fauori , < Dio feee moica 
gratia a quello Vefeouato in dargli tale Pafto- 
rc per mantcncreJa GiulUtia, rafrcnarc li vitij, 
Ichonorarc la virtù, e ia Madre Marianna diS. 
Ciofefib Priora del Reale Coniicnto dcirincar 
meione che fece fondare in Madrid la Serc- 
nifsima, c Cattolica Regina Donna Margarita 
fÌ*Aullria no lira Sig. hauehdola eletto per Pic- 
fondamétale di quefto edificio foRdaméto 
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Icparsido per quefla Citta quindeci anni fon# 
Al la prima fódatronc delle Monache RcccoleC 
tc del Tuo Oidine di b.Agodino hauea parlato 
A D. Maria Vela« relUndo con gran iirma delle 
{ut virtiì} e poi per mezo di terze perfone alca* 
ce volte ma rare teneua feco commumeatione; 
haùendo dunque particolare àm>crtia con il 
Prottitbre che veuina qui có il Vei'couo» li rac- 
comandò molto che la vilitad'e da parte>fua St 
il giorno ch’cntrorono a rificarc la Claufura.gli 
mandò a dire che Toicua vederlaye non vi furii 
medio (ìnche come Prelato gli mandò a compii 
dare che rarpettaffe nella Tua cella ,doue lori- 
ceuè in ginocchioni , e quel poco tempo cho 
flette con lei parlò delle cofe di Dio in maniert 
cale 9 che reflò con tanca (lima della Tua virtù • 
f chepare hauerlo N.S.condotto in quella Citti« 
Acciò rhonorafle in vita, c in morte. Conofeen- 
do te Religiofe del Tuo Conuento,iI riciramen* 
Coli flraordinarìo deila Serua di Dio, e che il, 
giorno delie Tue eifequie vi era tanta gente nel- 
la Chicfa, che per le ferrate del Cor© procurA- 
Àano vedere il Corpo 9 dtceuanocon facezia x 
Se D Maria Vela hautife Caputo che 1 haueuatiA 
A Tedere perfone di fuori quanto più tantA 
gerite 9 non haucrebbe voluto morire : molte 
còfe tralafcio cocanti a quella maceria per noA 
Allungare quella Hiilorias le euitarc proli£^ 
tici> 
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fH Mndò continuando la pacCf e quiete della Seriféll 
■ . . di Dio. 




L I grandi, & amoroii dcfideri/di \jcdcr,c Dio,^ 
Yfcire daUc ini ferie di qucièa vita concinuai;4 
no cMi fonima pace neiUnoiU«i^nC|i,qii 3 Qdp.ye£ 
fo hbnedi Maggio d lI*an»'o miilc jbiceiuo dieci 
anriuò VII mclfo con IttteiTj di cerco Perfo- 
naggJO grande- di Madrid a) quiiehò tnolci; ^ 
EPtkhiobl ghiil quale mifcriucua vile parti^il Ai^ 
l^ito a trouarlo offerendomi vn luogbo affai fupc* 
fiore alla qualità dvl mio poco capitale , Moflr^ 
\a lettera al la Serua di Dio, e fé bene dubitò ch*er4^ 
concia fa mia vocationc ( di laiuarc tutte le cofe 
per pio ) come tanto humile volfe fottom^ti^rq. 
*i fBpgiuditio a quello di Dio , e ilare a vedere chj 

Maeflà con il tempo, e coi^ 
l’occafione, efe bene il Signore diuerfe volte gl| 
haueua promeiTo, che per mio mezzo la foccorrej 
fcbl^c nelli fuolcrauagli,noQ folo in vita, ma in mòjt 
molte cofejtàccuanoche gli rincrefccfn 
fc dc.ljajpiaafl'enza,reftò tanto pacifica, e rili'egna- 
qudloche NoRro Signore folfe feruico di or*- 
ditiarf pp maggiore gloria fuache giudicando tur’ 
^P^bMonailero che doucua effere lei quella efie pf||„ 
dirpiacerenefentiua, conf€>lauaÌe UarcRcIìgipff. 
cheper efferc molti anni che fi confi {Tauano mecQ 
inoltrauano difgufio della mia mucacionc f Subi« 
lolaSeruidi Die chiede alla Prclau che li affé» 



gn «ffr CóA^iforc perle conK s'ìonf ordìninc.cfft n» 
doli e. apcllauo maggiore impedirò da vna lungi 
iufìriiiira« ccon quefto che gli aiT.gno la Presta d 
coidirso, ccommunicò mentre durò la miaa(r”il* 
aa.e fenuerd imi i^uclloi hegli occorri ut d’impof 
iaiizat le b.^ne quella > he a lei prtmeua era cheic» 
non crrash nel mio neg> tvo, e qne(|o fempre li Ita» 
f Uaal cu >re. Sidifpodroin Vl«drid iecoredimo» 
d >, che hauendo pigliato nfolurionedi rìromar# 
fra q tindrci giorni mi termai hauendo impegnati 
I la parola, ma non la volooti , perche pr< cura' re* 

I fei u^rU libera per tutto quel io che Nodro Signo» 
aevokircdirponerc con il cempotqui mi diede Sui 
I Id acfiianauhc penfare , per hctuttelcpufunf 
graui , e'piritualidalleqnali pigi iauo pare re, 
divauano che il fermai mi era quello che.Dio votje^ 
uà da mescerà molte altre ragioni trruauanovni 
(he.hiceua loto molta forza , & era vedere chefei 
nic(i prima haueife Dio difpolio le cofe con darci 
queHa (ua Sei ua doppo tanti anni pace, e quiete, li 
qbaleandauacontiiiuaiido fenza ftncire forteilcu* 
tia di dilhcolrà nella Confeftione e nella Còmi* 
nu nt nè in akuno delli altri trattagli che haucui 
patirò: per il contrario era lommune parere d| 
tutte le pirronegraui,efpincualichcmi|annogri 
tiainqu<.lfaCirta,chetoandauacontra la voloa<« 
ràdi Dio in vfcircdel modo di vita nei quale ini 
haueua lafciato il P.Giulianod^ Aui amioCont^l^ 
fore,e chi piìi iidiiieua in que/l* > era la Sefua di Dio 
pcròconioauitaiioa volendo cheii penfaticche li 
muueuail ruoproprio.negoci>/ : rKorieiia fpciloj 
iAcdwi lacoatoii#! 


ìlfvw r fTM at n. MéTi* 

^lacit'n che IO tornarti non m«>ftrand »gii pff Tolfc; 

;|* rticolirc,ma foiocófermàd ola t he non dubitai 
« V he riufv^ntbbt cc t< quello t he gh haueua prò* 1 
lavile di me, t IcUùndogli rutti li dubijchc glivc«^ 
jiiu^no,di cderfiYorfi ingannata nt 1 intenderla co* 
li; Già erano pall'ati più di tre nit(ì, quando ha- 
ttédogliio Turitco lipareri delle perfont di Madr d 
fi alcune altre co fé crccanti al mio negucio h^tuen 
dolt tratrare con Nortro Signore mifcrilTc vna Ite- 
le raconhirme a quello che haueua intefo daNof- 
•tio Signore,iaqnaIeifnè rincrefeiuto mille volta ^ 
dinon hmerii conferuata , però il dubio di non 
pfidtrc fìmililttKiure»mc la teccromperc: infnfl 
lanza mifcrinr quello che gli era palfato con Nof- 
tro Signore dn tndomi con ragionicofì graui che 
andauocontra lafua D<uina volontà cherifol/i di 
aoinarnnene, pigliando occafìonc di al unccofe , 
che occorfero , edi venireadarv ordine allc niic-s 
perdTt re wrctcoairimprouilia di quella Città: Al- 
ia Sema di Diofù dtgran conrolatiooc il vtdcimi 
qui asfì urandomtcheil desiderio e h*ioacccrta$(i 
araqucliochc p ù la moueua ; fé bene non p atena \ 
aèOireri'dtre«.helafuamortecravicina,e cm Nof- 
lioSignoregli haueua daV ompirc quello che gli \ 
lautua dcrroalcui>e voltcthetomi trouarci prt» 
lente a quella , a>n tutto ciò gli daia da pcnlarc» .. 
l'dUtt io venuto per ten^po limitato, petchein al* | 
Irò modo non mi hauerebbe dato liccntia» Bent j 
Hioitio^ riHoNoOrn Signore clTert quella la (ua 
foUmta f c*ichc al fine d* tre meli che durò l'inltàn 
j^a-che milàceuanodi Madrid , a ciò vi riiomasli ^ 
cduiiiiU di làoa. Uiiu„ «i 


0llà pra» in^^rmira che ari iuau Tcguo di mo| 

Cc,c^ùvO(ilun^a, cfad diofa «,h< d ^ p vn^titio 
i<>rio rc/iato con reliquie di tifa moki* p (ai ti. Nel 
f'j piccolo crauai/l IO per '» Scrua di Dri,>|UC(to chi 
K> '»ig. mi diede né mi aiurò p o con Ir Tue or ^ 
tioni, nelle quali hebbi fèmpic moica fedct le brut 
anotcìduoiraninoddla mial'alu c. In rutto quello 
Itmpo licontcfkocon il Ca.pcMano rtiagg'ored4 
Còuenrocon molta pacete bene <li venne vn nuo 
un rrauaj^ho (.he n'>n hauena prouaro. effendo <dì« 
ti -nuta tanto forda cheli ConK<r>rc durauam'»ic» 
irauagliu in Confe(Tarla,& cCdofentiua vedendo 
la pena che le altre paifiuano in parlargli.Mi rctif- 
fc vn giorno qucfto', e lirifpofiche conlìderan • 
quàro era trauagliofa la fna llrada cemeua che N.S» 
ró gii leuaHe ancorala viltà echelo lodaiT po cht 
gli laUrciauapcr pocerrecirarc l’othtio d uino, é 
die nó riccuelfc faltidiodelle altre,e chefe ne ttclfa 
la <.ot« il Tuo Dio ch'egli li parlirebbc (enxa pi* 
ao. Coti lofcce,dr a mezza Quadragctìmiconiio* 
CIO aiciicire alcuni fcropoli ,di quel granrriuagii<l 
pailato^&etfcndoioincaicrermiiic, non ditfeal* 
tropee ere, o q(ut:rog< )rni « e non d com ouoicé 
Uncke me ne diede co »co,to mi fe ;i códiirre in vnt 
fedii al Conuento,erarsicuraich*cracer.q|icine cé 
che mai piùgli corno p.r fc ConteiMonc qc Com« 
fnunionc ognigiorno tino alla morte- Crcfceuau# 
tempre le anflc che arruairc quclPhora, c retta woi» 
tanca lauidia di oia Keligiofag^anScruadi Dio,q 
aiolcorr^iUitgliaca. che niurì in queOo tempii, eli# 
piange Ha in pariariiC)& il p>ùdcl cempo quando 
^ id-' arriuarcobe quett > 
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Ve fcrmrnrchccontar.rt aiincaffjrrrxnaf^ìii! 3 ^, 
fnoniononcompirii! le vcd^ uxfc noa qi!;-!- 
chcvofra, r^dcndo^ì<iciUlUcp^^^!?, e mlnacciej 
córinuando purc eglfs djrcthc f 

fi per li ccnipo delia mnr;c . 


XÀp.XXXll» 

^tl felhe Tratftto di Ovnnét èimrì a yeU^ 

S Ttmo paffafi, dice il Regio ProTlcra nifi* ndo e^ 
Dioinpcrfonadclli giviìt» filmo paffati Sig» 
prr Fu(>co;& acquaie ci Hauecccendotco a porr» 
di refrigerio,? ripo(l):comt logodcna gidie nodra 
S. Religiofa neiranima Tua, e con gran promeffe di 
'N.Sig.chcii fuofJicctranfiroera vicino , i^an* 
doarriuòta’neuaaqiirna Orti del Giubileo pio» 
fnTiiitìoconceffodai N.Sjntifs. Padre Paolo V. la 
qutn*annodi i6 1 7. fu publicatoqui illi i^.di Set* 
fenibre, c laferainnanti a quelUoubIicanone,ag- 
granò raro vna infermità acerba Rciigiofa di quello 
della fua medefima cella, che mi pregorono eh eu- 
trofie a confcfTafla. Era D. Maria Vela la fua infer- 
tniera.fli a ir>io parere mai Thaueua viila con coli 
lìuonadifpofitionc come quel giorno, feorgendofi 
i’amorcchep'irrauiaiUintcrma per tfU re fiata fù)i 
fiouitia, e quella che nel tempo d«di fuoi traMaglf 
foleua aiutarla ii\ vópagiiia della (ua c^ra ami*.* i>* 
■diaria tìi'Auila* dulie: fi coiìfcllara riiilcf- 

ftiÀ telando dil.ia,pu «litAri-rncfirl 
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ffmtcfe ^il^géze pcrricrucre UTn<}bT^fzf di aacf 
to S Giubileo/olfc veltro fantirs volere di cójuri 
eii daqurjla viraaM’alcra Moierifpofi . i hcnoii tt 
«nl«.arebbc a!rm fé non per qiicfto per morire qu| 
élo,ecofnf volrfTc, che d iucifc pregarne )io, 
.lafii i rcconciliaiaacciòporciTeconifTiuriicarli U 
iBiaccinafeguenre^e quando pcnfaui*. he l'hauca fai 
to,mi vcnnes^n'arnbaiViatadf D, Maria d* \uila, 
auifandoKii he due horedoppo mezza docce, !)^ 
Maria Vela fi era fuegliacacó vn gran freddo, e chi 
Éaua con gran febre, e dolore di vna parte, che il 
Mciti .odiccua era di C >tia ,chelemanda'siadirc 
ejudloche haueadartàre. Ordinai q iellochcbir^- 
gnaua,poi andai a veder qu Ilo che paifa u,e mi dif 
(ero ch’era cerco dolore di Ccflaic che lei (fame» 
tants p ice, e conccRCczza.che penfauano cfTcre. cet 
tii'hora della Tua morte v he canto detìderaaa. Sep- 
pi ch’dTendo vfcito io la Cerai nnanzi,fì era m 

eratione,e poi hauea pollo infìeme cucci i moi ferii 
li, che fi c detto A idoaggrauidofi la infirmiti^ 
Ini Martedì mi mandorono adnnandarc, acciè 
aadash a confefTire tu cedue le inferme che (laua* 
BO in vna cella , e gli commuta/ alcune dilif enze • 
conforme al tenore deH Giubilio. InqucimcncrB 
che parlaua con lei, mi ricordai delle minaccìe chi 
il DcmoniBcihauctsa farce per l'h< ira della >rc« 
eli d'mandaiCehaucua vifto quella vile canaglia »f 
SII rifpofe quede parole. Signor no che adc jo nic* 
to c pace t CUCCO » c ripofo , perche il mio SpoCì^ 
come canto t«dclc,mi ha compito cucce le Cuc prò* 
meffe. Vna cola mie Cucccfii , etò bcnitfimoch# 
Soft^fogno • pcc^ciUuimouaoBccon il mif 
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^^C'i^TC.c A i he mi viddi con vnacorontr^cc^i^l 
éLnt d‘oro , e pietre pref-nfe , fatta giufU al mio, 
4 apo , cdubicaichc non f( (T qualche mucnrion# 
drq'jcl pazzo. pero non mi èparrarale. Io Tasi* 
Cttratchcaoncraiilu^onc, cnriidiiredouc haurw% 
ir* nrfi gouernati ,cche »ili pigiia»fìfuoito perchi 
altri non 1» ved» llcrojio mi liccnnai con qodto v.hf 
fcla ’^relara haueffe voluto .fars-M tornato (iiouedi 
l^fAi nodi San Mucthcoadarea u te il Sannslìnid 
t^^^cran lento per guadagnare il Giubileo per tot 
f' poi a darglielo per viativO ft folle bifì gnato, 
Sraua la Sema di DioafTorra moaarionc, dell, 
é rancio < hemuriOgbparlaiTepcrlìiretutva'Oifò# 
garacon »Ifjv> 'poio , rfe alTill (To modo latroujl 
iiioucdiquando ct>rnai per com munì». aria , erri- 
i rrogamiola che cofa Icntiua del Aio male, mi 
dlTc < he htfueua fitto conto conli termini d-l't 
fTiaÌ 2 ttia»e liparrua chci'c haueuadà nÉornefareb 
Int nel A tthoo giorno, cioè Sabbaro verfo m? zz<» 
ffórnojma'^ he <bpradi queiio non hautuahaua- 
tocofaf pranaturalc, ncfapcuachc cofa potdfg 
tir. re pcrvhciionvcdi ua riiun legno d d ^emonio 
ccktcon Aruacheto li haueua dcrto benechg 
non face ff filma del rimoi e he procuraua merref^ 
gli pcrquell’kor- I f^jdla notte curro nel quinta 
giorno éi ilniiAi’dggrauo in modo che Venerdì 
andai a dsrgifù Viatico con molta confolationflf 
«ira COR fide rando k iriiiiacciechVl Demonio li hg 
o ua fato dtp. uarg il: saturarne nri in qne rhora, 
adempiendo N* diro S'g le fu promtlftdifpo- 
ftlc cofein modo v.ht 1 orice utlfcd ii giorni 
4'^* pU4'qìti?9* Prima di twXc chrìim 
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.quello eh: Cixnad'Jj ta Rc^o j itt 
f^-'t>prÌ4r(ì Ji^u l!cp>.hcr «hic.Uttot /eit;i-chf 
fcaueua, e dicctidl tli la Prchra,v.h*cra quella Siguo* 
fa che «u VII ccitip )lifcccu ita:o ìrri iicriooc, He 
▼cdeife fc voleua he il Conucat*» ti clfr q uKhc 
Ci fa perlci,rirp »rc cHcp ircu4 v ilcrcvai o. 
(apoucrach'erano vndiuirtuiLhe'ningjaua il pa« 
•v iadarao, che atraìhaucu ilio farcoiiiioppitur*^ 
la. R’ceucil ViaricocoTi n >lca 1 u rme-i 

tenia chiedendo per dono a tacce dtl nircrcTijf<a 
epoca cd ftcacio nc d:lia ^«tafuajdiinando la ilrai 
Ria oncione^eq iando li d sfi che fi difponclfca ru 
ceucrla,a)z(>'c mania! Ciclo , cdilfe. Benudctc« 
flaOio che gii aniuano le gioie dello Spofo. 'se* 
guitò a rifp inderc aiura idomi , c poi redo molto 
t'ftnprsiQOiaciofic, rrnia volere chc^l 'uno gli pif 
lalVe fé non quan i > non fi poreua di mcii > . .\{ iti- 
dò a pregare vna Religiofa grane eh: gli prcdair# 
vnCtociHtri grande >. he haucua , poche vnochf 
haufUi lei era piccolo. Con quello ^i^norc fi trat» 
•rime in coll* /qaijimofofi, Cini prego hevenen* 
doqMaiche Hciigiola a parlargli indiifi con clfe' 
all’altra inferma a craccenerle con quaUhe conucr- 
fationtrpiritualc , perche non la imp.d irerod4 
ftatcconiliuo diletto. Chiamòla lua amica >• 
Miriadi \uiU, egli dilfe la gran confolatione l ha 
ramina ruaicntiuadi morire m rara poucrti, echi 
fe dilimofìiv p Keif: largii dire alcune mclfe 
glielo haucrcbbepigaro.efe non (i Ufcitua tutta 
et^llcfuc Diuinc man< acciò faccifedi lei il fiiohcnt 
placito in tempo, ic in crcrnicà. Accoplicui tutti 
ioaic Ce aoR naacdl hauuto male alcuno, c mi pta 
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fò« hi dìrrtffairalrygiiiftrmachciion 
che he ne Taptua che fempre Thaucua f >rjrara nel 
cuore dtf derando che folfi gran «eligi- ri.chvTif^ 
teiìo li racc«>roandaua<il *hora,r chinai hauertb- 
^ea^U'grapregande* N S quando arriuaile alia prc 
frnza Tua. noccc Itectcìo con lei alcune Re* 

|(giofV,e ved tndnle orK>fc, gli diife perche non pi 
gliauano vn libro, c leggere qua che cofadidiuo* 
fionc ? le pregò i^he lilcggeflTero il trartato del S n# 
|islìnnoSacrafr»enro chifcnlTc il P.Lu gidel Ponte 
della C'nnnpapnii di Gic'su. Subitoli sabbiato ver* 
fo le noue hore, c<^nnincio a reti ringcrH , c mi pre» 
g'^chf giidicctfì il Salmo: DofMinas rei({f me C 
rniro quello II recitai ahriverfi • cmidiire che gli 
Icpetcllequillo eh’* (fa diccua molte volte : Mihi 
9Mitm »iéhM>tìt )to h§nunif tJi^Sc poritre in Domimi 
Oiicfìo vcrfoel*Antiphona. uir 
iuum pYétftdìum , tM'ifia Materj^rnf’ éi r p:tc* 
Ha meco tante volte che pore curiofìrà alle Moo^ 
che di rap’. re la cauia . À'ìPracciata con il c. roct* 
^(lo, e tact nd«> molti ani d t F«:dc, Speranza, e Ca« 
titi,r ripetendo molte volte UleSlu nuusmtbh^ 
credes/imodue volte <he haueOerpiratoi 
r>^lriiT)arc>rnarH)oinretpicfiire<he pregasfi la Si* 
t nt ra A bbadt fTi che faccire vf, ire le Monache da 
h( ella perche ini v(»leudpailarefc la.cfubico mi 
d*(Te, non lofto ricornara in me per reftare qua, pc^ 
che hòda morire: ma Tolo perdircaV.S.comeil 
imo Spofo rime Itgucoil Demonio edipurarab* 
bia d’ce ihcvolefarr vnaburlaa V.S,vedcndochf 
gli r or» può altro contro di me. Fà tanrotl cocK) 
UiUtsi UcU aomiaiiia quando il higaorcglield nief 
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iròcofi che veleni >U ^*i;!ilc delU Cella con an» 
(aalicg ( zza p:nforono eh .' nó morirebbe di quel 
l.iutirmica . Pofero il CrociMfo acraccaco a^it 
patino, Joue iiKuntrauano rurte quelle v he p^iTi^ 
Mano cJiif. arna Rcligiola Tua nip>te» pigiiart 
' quei CriitOj c co«i^crdiCt lo i he io velo dimaiidarò 
quando irnucri lliura che quclto Si^<»rc venga 4 
conJuuni feco. La Rdigioialo Fece; e quella not 
te alle ere bore ncn’vfcite dalla fcccimana comm' « 
Ciu a pcrturbarfl &c io ad amcar'a fi io alle fctie ho« 
rcj & airvf irediprtmavcnricrotucrtle Religiorct 
c perfe la ùuclla.inezz’hora prima d pirarcpcrò 
rc.nprcftforzaiidoii a dirle oratiom meco , fìncht 
^i >afcaqud reli epunrochctanrohauca debde- 
rato, pagandoli ad ogni Tuo volere coh tbrcunaii 
morceitcrauagli di culi faura vitac Doincnica» 
vmciquaccro di Satcmbrcalcll'^uuM milU (é 
dicci fecce. 


Ca». XXX//Ì» 

^ * 

BelU tffequie cbtfifect^o mIU SgruM iU Dh» 

E stendo ftato coli mirabile il rifguardo , « 
(ì cnC:o di quella ^erua di Dio cne nè dc1« 
le g acic che Noitro >ig. li fece nè detli cóflit* 
li caVbbe con il 6cinonio» mai gli fu co ta vnt 
pnrola,nc inditio alcuno, o dimoitracione» fuo 
ridi quello che le Monaci cvedeaanociLnor<« 
sience nelle occaiìoni,e dd dubbio» c l'orpaco 
j«bc kaucaaojpcr il dcliderio che alcune hau«^ 
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uai o t i sp re quel ftcret< ,c le gratiechc NX ' 
li ^accu I oin iioa tli..uédo fpirato ad re loro 
àlcu* c -Cole con cht li comò oi ono> & edili. o- 
roiio n oUo : Già aLunc di elfc con diuocionc 
particolare haueuano pigliato alcune cofe lue, 
ti i • queliti ir\' nrre lì auJauano diiponendo le 
cilequie » e ficeodoli la fcpoltura nel cl.aultro 
comune doue itau ^ fotterra.a J eteronima di 
^gMÌrre Tua i'orelia, venne a me v«ia Kcligioia 
dicendomi che ilaua gente al a Porta chiedere 
do che gli folfw dita quilcn. co adì quella 
ta ch’era morra: io girrifpoli che non gli la ne* 
galTero poiché veniuano con.Fede , c d uotio- 
aic , & in quel punto fu tanta quella di tutte le 
Monache che non gli iafctorono ne velo, ne ca- 
ptili, ne ùapuìario, che fu hifogno che ma ac- 
Iigiofa gli delie ii luo, per veUiria come comiU 
da.la Kego)a.La Ptelata hautua amlato il Pro* 
udore il giorn > auanti, come fuperiore del C6 
.uento del pencolo nel quale li iroaaua , e non 
^)» lu f icrarAba»ciaca,òi il giorno 'eguéte vfcó 
do di dire MelTa fu coli g anele la follecitudu 
De ^ne lenti nel iuointerioic d andare a S. 
^a,lcuzaf.iptre che foirc^morca cne folo anda- 
na a stendere il itato della inHrmitàtLa trouò 
^u d foma.t e trattando dcHa ftpoltura, ma 
:S ^.nora di Ue p'ii graui delia cafa th*c Hata Ab 
,l;>ade/Ìa,d Ile aliaprelata che haur«;bbe hauuto 
coidolat onc che h^uclitro l'cppeliito fXMariA 
VtU nella C ip- ila derCrouHilo che lU nel co- 
dàlia patte dci;rCpiIlola,pèrcócro alla cap- 
dei ^iulc ddU t^uakiiabbiarii '9 
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duetto che renne conto , e Tafeiò Taltarc mb-ta 
bene ornato di pl^>i ricammici di Tua mano. 
La ^rcUra trattò di quc'hi con il Prouifore • il 
quale fi rilb^fc d» com ind ire che li Cappellani 
chVrano détto nel Conucro per fcppellirla nel 
clauftro.vfcifitro.c diftriifero la (Vpolru'-i fino 
alla fera per darne conto al Veicouo, c vedere 
quello che conanJiui: tritati fc ne dimor- 
fe frale Monache, c molte dilfcro ch'era ra^io» 
neuole fcppdlirla ncMaCappel adì M. M'giio»*a 
del Sole poiché ne hau ua hauutocura ta.iti 
Anni. A quello s’i iclinò il Proailb'Cje che l ef 
fequie fi faceifero come era ragione , fi andò ^ 
qucfto dal Vefccuo il quale ordinò che il Pro* 
uifore facefic rofficio , e conforme ai Ceremo* 
niale della Regola ci Tcfiirsimo per aiutarlo, il 
capeilano maggiore del Conuento,& 10. Efieii 
dofi Tparfa la voce per la Citti , concorre gran 
gente» e particolarmente tutta la nobilti. 
Venne il Vefeouo con mottione particolart 
condueendo fcco alcuni delti Reltgiofi più gra 
M ideila ChiefaCarIiedrale,& tfccfe lefcale del 
Conuento, quando andasfimo a pigliare il cor» 
po nella celia . Staua vefiita con il Tuo habito» 
c con vna corona di fiori in capo, & vna palma 
nelle mani, e finito Toffitio con molta diuotio 
nc • lapofcro invna calfa , cola che non fiera 
mai fatta in quello Conuento. (I giorno fegué* 
te dilfe la Mefifi i'ifiefib Prouifore » e predicò 
a Tna grande audienci il P. Diego di; Vigliena 
della Compagnia di Gieiù,del quale in quella 
«iiUrU/ic lacca meationc» co me quello . eh# 

concf; 


* 47 ^ y ha ài n, pt^ì *a ytfa , 

fonofCf U3 le "^U'*rarc v^rrù e tr.'ìU^g i dfqiictf# 
e d» qu< Iti marau'glioramétc-,có nv ho affetto 
c d uotionedi turn )i afcoltanti. Ttouos<ì pre* 
feiiCc Mara di Zug «ìga cognata della scrua 
cii I )io , c dimando II cntia all'Abbadf iTi per 
condurre /nCóucnto d Frati a fargli vnVtItro 
officio, finita U ni’ucna ch’è oblinatt a furo 
laKtHuinne La ' Filata fi contentò folenticri 
il Ma tedi p OS imo a due di Ottobre cele* 
brò Tofrilio il Conu nto d' 1 Carmine, e predi- 
cò li H.F (iregorio Erano di f»to m yor mona 
co della (aera dt l»giorc di S. Benederto, mol- 
to dotto, e gran Pr^dicarore, come bene mof- 
tró in qui- fio lermonce ntldifcorio delle cccel 
lenae^c ir r ù di qutUa Serua di l)io,c delle Tue 
rare virtù, hebbe grande auditorio fi de Ri li- 
giofi,& fecclcfìafticijconoede fccoliri , e Dio 
ihe si onorare i Tuoi \erui l*hà f itto nó fblo in 
cjucila Citta , ma in altri molti luoghi di dout 
ogni giorno penone graui^màdano a chiedere 
cjuakhe cofa della Scrua di Dio per vcncrarl* 
h rnarlacome di tale, per mezzo delle quali 
hi operato '^.S.ncr’óuento,e fuori diefib alca 
»c cote che qui li potrebbero fcriuere per mi- 
ra coiofe; ma io fono di opinione che non effen 
do confermate per tali con l’v uroliti dcirOr- 
d narionon c ragione metterle in Hifioria • 
Lo lafcioa Dio il quale poiché la lofi entò die- 
ci anni mtracolofamcnte- c perule file orationt 
ha operato nella conuerfione , e nformationc 
^•dtllc anime cofe intrauigl'ofe che fono li ma^ 
i|iori»c più qualificati miracoli^honoraraVa Tua 
o * Serua 
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fcnif per <)uefli rii quando Tari Tfruiro fx- c(v 
li conuqfri alla gloria fua 1 ch'è ilrcro fiorai 
qnatr io hò dcd caro il trauagiio di quetta H f 
r«ria fottomctccndo ’turro quc'io che conuic^ 
fic non foto alla corre rione « c cenfura della 
Santa Chiefa Cacholica, ma a quella di quaKi- 
■oglia migliore giuditio» Torto la prnrectione# 
cfauorc della Vergine Sant:t(lma NollraSi.* 
f nora , c del mio gloriofo Padre Sauto Dof 
•icnico. 
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TAVOLA DE CAPI 

Della Vira di D. Maria 
Vela Spagnuola. 

- Rcligiofa dell’Ordine di S. Bernardo, 

"p ^ K r II f M 

fjr tì4f cimento di 

■ Maria ytia, Cap.t, cangia 

Delie buone doti naturali di Dorine 
Maria (■^ eia. CaD.\. 4 , 

Delti ^Progenitori il D.Marh.tap j 4 
DelCanrkhhày& fantUà dtl CooMtHto 

dì 5* .yf ritta di ^uHa cap. 4 . ' p 

€ he fi fece f{eligiofa O, Maria nel Cotunto di S. Anna, 

(ap. 5 . ^ iS 

Della negar ione della propria ^aeìonrà. e enme pronti^ 
Jeabedie^i^aal fuo Conjtjfvre Casaro di .AuiU\ 

C S— n— ^ 

D tli\micitia dì 0* Maria diluii a i$n l). Maria Ve^ 

la . cap, 7. T9 

Dette prir/ie mòrtificarrcni enti h pìtdHncJIre signori 

efieuitò I , Maria E' eia , ccp. S. it 

Deigran diftàino ihe /». Maua k ila haueua di pati- 

re tignagli per II e (ap. g. af 

Della pujtjsìc>retht l*ce D, Maria f^ela,rap.ìti 

Di ^Imniprinfipij di oratìone fopranaturali ih ebbe 

P àiéìiaVelé^ tap, la» ^ 

: W»Ì4 



TAVOLA. 


Jf’irtia mortificatii/nf: ihegLi dieM:4 Confejfore t e C9* 


me jipotto tn effu, ijp ii. 


Comr c'r f ruLifi(fo trai' f'*(J fpcccb'Ot f gl affati 
liucaUiuaaalrifnrjifììneffKiap 13. 

tu l' fi ffuttiUitru ùtili uffceit iue cauaHu* 


ttiuUunr mjtiipiationi tfl^rìorithc comine.gjfu e 
tap. 16 47 

Ctmt ptoiuraua a\mitareìl bene < hs r>ticu i nHU .**• 
iftpuniiQlu’tntntein VetroMilu ÀtUu oofc 
gtoju <ietl*ifieJ]‘o Conuemr,cap, 17 50 

Di ^Uant ìtn(tmeHti,0- aridità thcoÙM oratiune 

cjp. 18. li 

Ùi >na gratia particolare con lu riuale C:iogCÌHfeg ,è 
a>nicere l'aridità. Cap 19^ 57 

^ell'ammot che hf^firo Signore gli diede per vìncere 
difficoltà grandi^ & di vna gratta fingoUre , thè gli 
fece aitittài unni y cap. 20. 

S^t »n gran trauaglio , che l^firo Signore gii mandò 
cuti. 21. 6 j 

JìeU'ihfirmifà ihe 'biofiro Signore mandò al juoCon- 
ftfjore ikefù cuufu che non poiejjt andare a conjej» 
far taf cr dtl moda col ijnale coniiaitanano infiemet 
cap. ìz. ós 

Xidu gìanfedechehbe^& come int(je : principali mi 
Jterif d'ejfa, cap. 2| , 68 

£)ei danno dei amore di L'io, e cerne gli in riut lata id 
jua i'redefiinationiftgli con effe ti Signore il dono 
della l CI jcuèrungjif cap 24 “ft 



m lap. 15 




' MtUé Cuntìumnc ckebbe^ up. 1$* 


htlla 


1 $ 


k 


TAVOLA, 

^t!U frupriA uinnwMt ib'\bò€ ài ftflejfii C4pm 

2 ^. ' 7 # 

iftiU àiuott' nti*haueiu mHu ytrgint OT 

atUi tenori ike r€iHÌ da que^a iraa ugayra, 
tAf»,2j. 8» 

Si^u.ta •^‘t/ieffdmaierUtCJp, tf 

quello stUei 'i a polire ^tr (,aMar aitimi del 

l'urgéto i( fiup, 2*f. fi 

l.i'un Iran tra iagltOtibe 7^ fi r$ Signor t ^li diede per 

t>e mrft loncinHt, cup, jo. 

ib^ Libelli lumuuàò lem ri J\ veti lifuu$ri, thè *li j 4- 

ji. fj 

elite ione dinuauo eonfcfiore* cap* io» 

^f,f,tiaciettò perfHo Lonftjfurc^ eprjtn Je Obedie>i^é 
ni ^ èpainu di Guiàxap,l^,iO^ 

T ui E S E C 0 U. 

D KlthJpi'Utioneeon Ihe T^ofiro Signore di nnone 

L n.cueMaajaYg>aì. ptìmtn^a lap, j. io 8 

Li* ri^ofo uigiunote dei jiU/i.to di qaejtu Jant anima 

e*‘ p» ji« Ili 

M>eiU f nut rii &gratie thè ricuté da -Tiofi^e Signore , 
V deli tffemthe futeuano neil‘ anima jua.eap» j . ii"6 

4 be lafetero Savtflàna , & dCilffauori , ihe gii feti 
Tiffiro Signore in qmjtv tmpo.CMp. 4, no 

o^iaUnne gt atte molto Jingelart thè i^Jtro Signote^ 
” gli fece, up, 5. i2^ 

Seguita i'ifltjU a mattria. eap, 6* ji8 

.:ée%mtal*ifi(JiiamaierUuap, 7. l|l 

^enit Ltoifoiit ihcmitojje S.Caiherina iaSìind^ i 

- *mif«fp)iUcruou€oi4jMi Jpimotiup» f 


T V O L A. 

ftjsuiév p t ìUtht fèce^f 4?thpepi 
fetutiont ih fi rtc’ti coltro il e/f4 Cép 9 . 

€omtU iJrmunioCom ncièuiniié efa /'.c iu .141 
Beila fTéndenOiiont ihtpurtana al ^dnitJ>imo Sacr^ 

mento cap. n. I4f 

Bella dijpofieione che frocmran* b iHere per com u- 
nìta^fi»cap |i« 

thè gli com mio !^>firo Signore ib’ non ?»4H^Ì4jp it 

giorno della commanione, cap, é 3 . n i . 

Tratta delhfii/fo. cap, jjg 

Belle in uentioni ibi iléimlmio psò per impedire it 
dicano. cap, if. 

thè il signore gli pofe >hm eorona di fpine in capo, t 
ili mailri come gli faenimcnti erano cagionati dai 

demonio, cap. i#« j<<^ 

Belle preste che fece it Padre luigi del Ponte del fpi- 
fito della Santa cap. 17 . 168 

,$egmta t\i!Ul]am4te>U. cap, 

Bella gran comraditiione (he fi eciitò ceutro il digftf 
no iella Santa eap, i0. , 

ibeJT '^emonio cemmt lé a impedì gli la eommnnionw 
col Uringimeuto delle majcelle, cap, t#* 

Seguita rtfieff a materia, cap, *i. |tf 

proua . hf^ fi fece per dargli la communioneet»^ 

. ' gipruo.cap, %%, IjU^ 

Bi yen altra nuoua perfecutipue\circail éiiunp,\cap^ 

*8* 

Seguita ri/lr0 a materia, cap» 34 . 

Bella ohedien^a alla Vrelata. lap, if. 

Bi len’altra uùprouatione delfuo fpirito, cap*%€ % y£ 
€bf H,^.la fofient ò otto giorni continui leng^aUn» ci* 

4 $ m èinauia ièeUJacra cemmiiJBPoe, g. * 7. 1 1 % 


. T A V O L *. 

W fn tnttnore pJ't » 

tIkt'HQ ui^tuo^ Ì.kc ^>jirk fit gli tOM^ndo lap 

' %i, 114 » 

^tli’otatione che faceu^ per ijnefli ih U 

k ^fio, ^ ai yrafraut infcmità ihepait i $'^h0 
^ vtt* a/tra atp 'i KJthne del fuo fpiriro cap | • li ?. 
$P9ne tornò a feutire l itnptdrmefito delie majieiie f^'9 
g nrm delta settimana, cjp, laé 

$tl due trau^^gli hitei flirt mnlro iiruitdi ih pJ ì * 0 lé 
prima' he fi fii:dtlitfr»pcdimeni9 delie m^iicKe • 

«tip. Ji %\<* 

Velia ferme'^A dtlU Jua fpeean’j^in Oiv$ e to>ht la 
■ laicrò tl i-adie sat^edo : jj. »J4 

$***n altra afflittinne cl)tbbt,t urne ‘b^Jiro Signore 
Itherò. eap. ^4. i$tm 

l adre G'Hliano i A uila Cànfeffòre che fk dt I4 
madre Santa Ter ej.i df Gitiù tap ’ ^4* 

I cme il Padre Giuliano d^mU trauagUò qutfiu \ep 
Ma di Pio. lap, $ 4 ^ 

j§cme fn cnriolara dal Dom^'tiice t^agneSiCdi >a / 4 
trakazlio irterfoìe cheparì, cap, 57 . 

4he finte otto fttun ane feiT^a piier commumc^tft ^ 

0 Cedi (ani ff ihi’ !\yfii o Signore gli face Ma neU'» 

, Mraticne. lap, j|, 

Vi ^ran faucrt thrT^vflra signore eie effe •> • 

fiata fieniiurata per ilpititata. lap* | ^. 1 -^ 

fegttitaa dfyez''Kuor.>^0 gratie ihc lutuena dai J- 
gfia*e. i0p 4 j ^ 

^ett Mtò D /6 li iitore della PreUta.efece ritornare il 
T. Fran ef'codi 9alz^edo, lap- 41 . 
fbe hio diffrfr r ohed>en7^a nella fua ' erua. f. 4 ' . 2^1 

iiiUiOkh^ bak%M^U ìj$ 

' 4^U 


t v o t a ; 

tifi' p 9 t ^ t* in 

^eiCultfuma ora ione ih i>bt%cr dcllìirAiìié 
' air^tdo in e(f 4 ,‘ap, 4^. ^ ^ 

1^1 slf >ì fiU' ti ’he fU» i*t itn e ih ildefunttineowtnc Ò4 

mtUruitjtrl non alcnnt CìUh >9 ap 4 < 5 » 19 ® 

^ lu feltro marfirj delle n Mine, cap. f 

ibi (t fottopu.e aliobtiitm^* it fra {,uoiùmod ' 
E feo, cap 4I . . . 

jpi uiM modi tort ihr fi 'ientonh cominch a impeiirt lé 

comm'intone cjp 44» f h 

pi 904 monificutiune p Màlica, e ciò ih rì/fnltò du.ef’ 
fa* cap. f >. ^ I 

otCaltta apprMt lehne del fun foiritot Scoriteli vtftì 
d: panno %^offo , 1 9 ' le. cap, 5 I. 5 . • 

éhe con l'tff empio loro alcune aiirt Monatheji nefti^ 
Tono àlt’tftelfi^ modo, cap. fi. 
pi éUnne prone j^randi della J uà obedìan^a che f ceti 
CoT^tjf.ff. cap. f<. . , . ^ * 

pi alcune ^Toue del digiuno, che D ogU leuè il C#« </• 
(fire.etp. 54. . 

Phrfu denonriata ali"lni{u ficione ^ e che ne rhj ì ’>€• 
ne,cap^ ff. Il 

p»a lettera che fc'ìffetl Geronimo di.AÌarci>ne 

mnfolaadela tn quejiu sruuaglto, eup, $S. 519 

Z .4 D 0 ^ 0 i(. r tf 

' e ^ 

V - ■;> 

: 71111^ p ^ kt Bé 

D Eltotca/éone (b*iokehbi di teaSf/troconWoonZ 
liana f^ela. cap* l. $i§ 

^4uiU mi cemenU tVi^lp 


T K. Y O t * 


> 


;■ caf. %. 


f*# 


Pììnìé fii.UAWìu\ékigLiifé dilla ft»a §hidirw^a, tao^ 


$€lla f abbia ftni^e fYtcuTMua il $>rmonìé Ituaìlé 
^ dalU mia i nmt ttàlè (U ^riuatrU% 

IIhuwu bene fece l affitig di matfira deilt nwitje t ' 

1 *. r* 

tir in » t/i (/fZ/’t-wW/f»;;» /» li ltKtme li 

Pklilito,t dctU i^uet' a tfinioit iti Ucmeaio, Puf,. 

■*' ' M; 

<* tj^ucti dì ìt^jt >vAt à ftì deita *• 

^Mirnx^a caf 7 ^6>i- 

• pi pnafìiinaùta che il ù emonia ^ti fece t del timore 
•f ' éi hit •he (a ìahta it iflvò ih tffa, lap, t. |7> 

■ €h> Y u'i) m<< h del itmonu » lap y. jié 

‘Mi me 0 al ex f f > ^ finti trauo^Ho per itU'r 

‘ 9btàieni.;,f fb fu data l*intelligenxa dt ila >ltv wr 
.f che prima h- ucva banura. mp T«^ 1 7^ 

moì IV ih le nè il potere rimiraYC ìa Cnflt < # 
Sh' del Saotéfsimo Sao amento, eap. f|. 

^peivan t^^mtnto ibt gli dtederò Jetu dtmontf.pcm^ 

^ Jpatif) (ti vn aur o. lap. lt« 

fh fio trafta^iw dr Ut (ette demonp.e. 1 1 ^ 9 *^ 
4 fi proiu>aHono a impedirli la dcuutiont àtlla Sanm 
tijs ipa tergine, tap. 14. ^ Jff 

■ ^be pe^mf 0 e U 'tj^note al df moria ibe gttmpwaiift 

il phtttli loofifa e, €ap, i j. 
pi Ita altra an^ujita m ibe la pafe il BtmoMÌ§ • eapt 

• pi wtapfrff catione thè fufritòpeYihe i§ affi^eua a!m 
/ # S$n^a é UÌ9 ^Moada fi eotmnMHéUéu e. 1 7. 4«§ 
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